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DAMIANO ROMANO, 

AVVOCATO NAPOLETANO 


Velie povere Vmverjìtìi^ e Je’RR.Parrocìji ie*'Càfalì ì/'Arerfa, e 
della Città di Caferta , per la reintegrazione delle rendite delle 
loro arrocchieydìfinemhrate un tempo dal RomanoPonteJice^ 
con pregiudisiio notabile dell’Autorità MojiarcbicMje della 
Regalia de’ Serenifjlmì Rè del nofiro RegnOy con detri- 
mento grandìjpmo de’ Poveri dinrettuali,e delle IfeJJi ' 

.r'» Parrocchie , e con violazione >nanife§Ìa del Gius 
> Vivino,pq/itivo^naturale,e della Ecclejìanictt 

Difciplina , per formarne , éotke ne formò , 
tante Rettorie, e Benejìz} femplicty che 
. conferite tuttavia conferifet a’Cherici 

reftdetìti in Rana , ed altrove / 


Digitized by 





( ) . 

A Chle(à Parrocchiale di Ncvam , fornita fin dalla fua 
Origine di rendite fufficienti , onde potevano aeiata- 
mente iParrochi provvedere di arredi i Sacri Aiuri , 
badare alla rifazion delle fabbriche , alimentare frugai* 
mente sè llelTi , e foccorrere con giornaliere limofine a 
i bifogni de’ Poveri diftrettnali , fi vide in un tratto 
fpogliata della-màggìor parte di effe dalla Corre di Roma , la quale 
' per mezzo del Romano Pontefice ne formò una Rettoria, ovvero un 
Benefizio femplice , che conferì, e tuttavia conferifee a qualche Chc- 
^Heo , refidente in Roma , ficcome pratticò ancora colle rendite del- 
le altre Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di Averfa , non avendo al Vi- 
cario lafciato , fe non una’picciola porzione, che non giugne alla Con- 
perfonale-, nonché alla Congrua^ (labilità da’ Sacri Canoni , e 
dallo AefTo Concilio di Tremo % Monfignor Spinelli^ che negli anni 
addietro, governava da Vefcovó la Diocefi Averfana , avendone com- 
' paflionato il miferevole Stato , ne fè rapprefentanza al Pontefice Be- 
nedetto XIV. , allora Regnante , il quale ordinò in rifpofta , che il 
Rettore gli dovelTe in avvenire pagare dalle rendite , che percepiva , 
altri annui ducati trenta. Poteva egli benillimo a tenore dello ilef' 
fo Concilio reintegrare da sè le rendite difmembrate alla fudderta 
Parrocchia i, ma non volle farlo , per non difguflarfi , come fi difle , 
la Corte di Roma , la quale gli avrebbe certamente intterrotta la 
mira , che aveva, alla Sacra Porpora. A mè non coda, fe quella Di- 
ceria fh vera, o falla, ma mi colla bens'i, che non molto dopo il 
Signor Iddio lo chiamò a sè nell’ altro Mondo , dove hk refi) gih con- 
to del perchè non volle far la reintegrazione delle fuddette rendite in- 
benefìcio della mentovata Parrocchia Trappertanto l’ odierno Pai»* 
roco , non avendo neppure come congruamente foflentare sè (lef- 
fo, e molto meno, come foccorrere ai bifogni della fua Chiefa, e 
de’ Poveri diflrettuali,ne avvanzò lettera all’ attuale Rettore in-K'ó* 
ma , SI per il pagamento annuale de’ (addetti ducati trenta, sVan* 
che per gli arredi , e fuppellettili , che andavano alla fua Parroc- 
chia- mancando, sì finalmente per le neceffarie riparazioni delle di 
lei fabbriche ; Ma 1’ avvanzò invano , perchè egli fè del fordo a fo- 
gno , che neppar di rifpòlU volle degnarlo . 

11. ' La povera Oniverfità di Nevanoy che in altre occafioni avea fpe- 
rìmentato, che fopra di sè Ifefla era andata a cadere , almeno per la 
terza parte, la fpeù neceffaria per lo mantenimento convenevole 
de]la fuddetta Parrocchia , avendo perduta la fperahza , di vederla 
foccorfa dal Rettore , refidente in Roma , (limò di ricorrere al Rè, 
Noltro Signore , e di efporgli lò Staro Ligriiiìevole , io cui quella fi 
' 'ritruova va. affinchè fi foifé degnato di far ritornare le colè al loro ptl- 
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fltno 5t2to ; Sua Maefl^ , che invigila eoa paternale amore al follie* 
vo de’ fuoi Vafl'alli , fubito referifle al Sign. CommefTario della Cam- 
pagna , che s informafle dell’ efpoilo , e le ne faceUè relazione , e 
per tal’ effetto gli acchiufe il di lei ricorfo . 

III. Quello favio , erudito, e zelante Miniilro, avendo confidcrato 
la'gravezza dell’ affare , e 1' enormità dell’abufo, per cui G erano 
violate tutte le SantilTime Dilpofizioni de’Sacri Canoni, e vilipefi i 
Diritti della Regai Corona , con pregiudizio notabile del Culto Di- 
vino, della Salute dell’ Anime, e de’Povcri dillrettuali, li applicò 
feriamente a mettere in chiaro la verità , acciocché pocefle il Rè, 
Nollro Signore , rilevare quel Pubblico dall’ Oppreflìone della Cor- 
te di Roma . Quindi con pruove convincentiflime appurò , che le 
rendite della Rettorìa della Chiefa di Nevano erano proprie della Par- 
rocchia della medcGma Terra, difmembratc un tempo dal Romano 
PonteGce, e che quelle Rendite difmembrate conlillevano in quat- 
tordici moggia di Territorio, le quali li affittavano, e G affittano a ra- 
gione di docati quattordici il moggio ; Onde il Rettore fi avea per- 
cepito , c percepivafi annualmente ducati cento ottantalei , nel tem- 
po flelTo, che il Vicario perpetuo , ovvero il I arreco , non avea , 
nè hà , che netti da’ cenfi paffivi , dall’ obbligo delle Mcfle , da’ 
diritti della Vifita, e del Cattedratico, c Sinodatico, dovuti al Ve- 
feovo, dalla provviGone di annniducati ii., dovuti all’ Economo , 
e di carlini venti annui dovuti alCherico , ducati lettantaquattro , 
coi quali , fe Volefle provvedere agli arredi , ed utenGlj degli Alta- 
ri, o poco, o niente gli refterebbe , e molto più fe ne llarebbe col- 
le mani vuote , fe avelfe a dare un- competente onorario annuo al 
fuddetto Economo , cd al luddetto Cherico . 

IV. Appurò ancora tré Fatti , i quali non fono da paflàrfi in Glenzio, 
perchè fanno chiaramente conolcere il danno, che una tale Difmem- 
brazione, al Culto di Dio, alla Salute eterna dell’ Anime, alla 
fuddetta Univerfità, ed alla Regai Giurifdizionc accagionò . Il pri- 
mo è quello . Nell’anno 1542. elfendo andato Monlìgnor D. Fabio 
Colonna, Vefeovo di Averfa , a viCtare la fuddetta Parrocchia, non 
ritruovò in clfa il Tabernacolo, nè altro Luogo decente, dove fi do- 
veffe il SS. Sagramentodclla Eucarjflia confervare . Dimandò al Re- 
verendo D. Angiolillo Capajfo , Cappellano follituito dal Rettore di 
quel tempo, affincli’ efercitalTe le funzioni Parrocchiali ( e con tal 
nome folevanfi i VicarJ delle Parrocchie appellare , liccome fi vedrà 
nel progreflodel prefente Ragionamento) come G era regolato, quan- 
do aveva dovuto portare il Viatico agli Ammalati della luddetta 
Parrocchia, che Ha vano per trapalare all’altro Mondo? Coltuigli 
rifpofe , eh’ era andato a prendere la Sacra Piffide dalla Chiela Par- 
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rocchi’ale del Cafale di Grumo , >Terra confinante s'i col Cafàle di Nf 
vano , ma che non lafciava , nè lafcia di efTcre in qualche notabile 
diflanza da efl'o , e colle Sacre Particole , che in quella (ì rinchiude* 

' vano, avea comunicato gl’ Infermi . Crederebbefi appena quello 
Fatto, fe non fi leggefTe a chiare note negli ^r/< della fuddettaF?^ 
fita, e la Rifolozione , che prefe iljuddetto Vefcovo, non lo fen*^ 
delle incontraftabile, e certo. Dove, equandomai fièintefoan* 
cora, che una Chiefa Parrocchiale fia fiata di fcnza delTabernaco* 
lo , dove fi dee conlèrvare la Sacra Piflide colla SS. Eucarifiia ? La 
Sperienza poi ci ha fatto , e ci fa tuttavia conofcerc , che vi fono fia- 
te , e vi fono alcune malattìe, le quali, fcuovrendo all'ifiante la lo- 
ro malignirà , non danno molto tempo all’ Ammalato di poterfi ci- 
bare del SS. Sagranicnto , Onde può ognuno confiderare , quante vol- 
te , e quante gl’ Infermi dì Nevano ihiufero perpetuamente gli oc- 
chi alla luce del Mondo , privi del Viatico , eh’ è sì neceflario alP 
eterna falute dell' Anime . Ecco intanto uno degli effetti tragici, e 
ferali , che recò la Difmembraziooe , fatta dalla Corte di Roma, del- 
le rendite parrocchiali del fuddetto Cafale , per convertirle in Benefì- 
zio fcmplice : A tutto altro fi pensò da’ Rettori, che a mantenervi 
la Sacra Pifiide perii riltoro fpirituale de’Moribondi . 

Il mentovato Vefcovo , per rimuovere uno fcandalo sì moftruofo , or- 
dinò immediatamente , che in mezzo all’ Altare Maggiore fi dovef- 
fe fare per tutto il mele di Agofio di quell’ anno il Sacro Tabernacolo 
per la Cullodia del SS. Sagramento , c che fi facelfero ancora le Por- 
te nuove della Chiefa , affinchè refiaffe ben cufiodita la Sacra Pilfi- 
de, per il qual’ effetto fi fpendeffero nel principio ducati quindeci , 
cioè cinque dal Rettore , cinque dal Cappellano , e cinque dall’Uni- 
verfita, e frattanto rimanefi'e fequcllrato il frutto de’ Territori del- 
la fieffa Parrocchia. Ridetta qui il làvio Leggitore, in quale Stato la- 
grimevole fi era quella ridotta , che neppure avea le Porte, che fof- 
fero capaci a premunirla daU’infulto di Coloro, che di foppiatto vo- 
levano penetrare in effa, e rifletta nel medefimo punto alla CircoiUa- 
za infelice di que’ tempi , ne’ quali per 1’ atfenzli del proprio Princi- 
pe da quello Regno dovettero 1 Nevancf\ contentarli di uno Elpe.iien- 
te , che non era ragionevole , e giullo . Sono, è vero, le Univerllth 
tenute a contribuir nella fpefa per tutto ciò , eh’ è neccllario al man- 
tenimento delle loro Parrocchie, ma quando ? Quando non hanno 
elfe le rendite proprie , ne i proprj l’ondi . Ma la Parrocchia di 
Arru,»;;o avea fondi fulficientilTimi , e rendite foprabbondanti , .eh#- 
le aveano lafciati, e donate i funi Cittadini fin dalla lua prima ori- 
gine; Onde eh’ entrava ella a foggiacere per un terzo alla ('addetta 
Ipefa i Doveva anzi Monfignor Colonna , che fi ricruovava in Vifita, 

' - , 'far 
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far ufo della fua autorità , ed abolire la Rettoria , come troppo pre* 
giudiziale al Bene Pubblico , alla Salute dell’ Anime , ed ai Culto di 
Dio. Oltre a ciò eh’ entrava il Vefeovo ad obbligare la iiiddetta Uni- 
verfitlk laicale al pagamento della terza parte , non avendo alcuna 
giurisdizioD temporale fopra di etìà? Qual pregiudizio maggiore di 
qiiedo fi potea fare alla Sovrana Regia Autorità ? 

V. Molti anni dopo(e queft’è ’l fecondo Fatto)efl*endofi portato Mon- 
figaor D. Balduina de Baldulnjs , Vefeovo della ftelfa Citti di jft>er^ 
fa y che avea afiifiito nei Concilio di Trento , a vifitar la medefima 
Parrocchia y ritruovò, che non flava il Lampadaro avanti al SS. 
SagramentO) e che il Pallio , che precede , quando fi porta in giro 
il Viatico, non aveva i fuoi bafioni ; Onde per riparare a quefio di* 
fordine , preferifle tofto, che l’uno, egli altri fi isteeStto enpenfa , 
ipfius Cappellani , ReBoris di8s Eccleftae , & Univerjitatis Jub poeti» 
umiarum auri quatuor . 

Siffatta Determinazione , ficcome per una parte mette fémpre piò in 
chiaro i’ avvilimento del Culto Divino , avvenuto nella fuddetta 
Parrocchia per la Difmembrazione delle rendite , che ne avea fatta 
la Corte di Roma, mentre fli orrore anche argli fieffi Calvinìjlì il fen* 
tire , che non fi tenea lampada accefa avanti il Santo de* Santi , eche 
^non vi era un Pallio ben corredato, per accompagnare la Sacra Piifi- 
de , andando in giro per i Moribondi , poiché, fe elfi non ufavano , 
nè ufano verfo il SS. Sagramento , nel Tabernacolo rinchiufo , que* 
ftc dimoftrazioni di rifpctto, e di onorificenza, non è , che Ieri* 
potavano , e le riputino indovute alia SS. Eucarifiia, ma perchè 
empiamente non credevano, nè credono , che nell’ Ollia confegrata 
vi fbffe , e vi fia la Reai Prefenza dell’Anima , e del Corpo dell’Uo- 
mo Dio , cofsi per l'altra ci dò giudo motivo di deplorare lo Stato 
infelice , in cui 'allora il nofiro Regno fi ritruovava. Il mentovato 
Vefeovo, che fapea molto bene , qual era data la mente, e lari* 
foluzione del Concilio di Trento intorno a’ Benefizi curati y convcrti- 
ti in /empiici y perchè non incorporò alla fuddetta Parrocchia le ren* 
dite difmembrate , ed abolì la Rettoria , che avev' accagionato, ed 
accagionava si g-^ave fcandalo alla Chiefa di Dio ? Perchè , avendo 
la delfa Parrocchia rendite fudicientilfimeda fupplire a’ bifogni , che 
occorrevano , obbligò a contribuire alla fpefà il Pubblico di Nevamì 
Perchè finalmente, non avendo egli, fenonlafemplicegiurisdizion ipi* 
rituale tòpra le Perfone de’ Laici, impofe la pena pecuniaria, anche 
contro della fuddetta Univerfitò nelcafo, che non aveffe contribui* 
to la i'utapjè^one ? Attentati fiffatti , che diroccano da capo a fon- 
de le pi^t^ativa della Regai Giurisdizione , e portano il Sacerdo- 
zio- ^dentro i Coufiui inviolabili dell’ Imperio con avvilimento 
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d>l^ Podcftk, non fi poflbno , ni fi debbono afebl* 

fetM lèaaa ribrezzo, e fenza naufea . 

VI. II terzo Facto è quello. Nell’anno itfii. il Òn’dinal D. Cari» 
Ctmfa , Velcovo di Averfa , ordinò al Reverendo D. Carlo Mallar- 

filo Vicario Qeucrale , che facefle la Vifita della fuddetta Parro> 
chia , ficcome la fece ; bii perche il di lei Rettore , ovvero Abate 
Benefiziario , il .qifdP'^fa allora il Reverendo D. L»/^» , non 

avea cdhtribuitocòià alcuna perle di lei fpefe neceffaric , i» 

,, praedidà ^ cofsì fi legge negli Atti della fuddetta Vifita,*^ Redor y 
,, fiix Abhas , qui ejl ad praefem D. Aloyftus Milante de Neapoli , qui non 
„ comparuit , nibil contribuit neceffdriis didae Ercleftacy perciò il fuddet* 
to Vicario Generale ordinò a D. Jacopo Majello^ Proccuratore del fud- 
detto D. Luigi , che contfibuiflTe alle fuddette fpefe neceflarie . 

Se fi Ibflero quelle efpreire,e fpecificate negli Atti della medefima Ei/tfOy 
fapremmo oggi con ifpezialitk , quali erano i bifogni , ne’ quali allo- 
ra fi ritrovava la fuddetta Parrocchia , e potremmo mèglio ravvifare 
in che fi era mancato , e fi mancava dal fuddetto Rettore in pregiudi- 
zio del Culto efteriore , dovuto a Dio ; Ma eflendo certilTimo , che i 
bifogni delle Parrocchie confidano per lo pifi nel dovere i ‘Rettori 
provvedere di arredi , e di utenfilj i Sacri Altari , affinché fi facciano 
con proprietà , e con decenza le funzioni facrc , fi dee perciò credere, 
eh’ egli , ne poco , ne punto fi fofle curato , che gli Altari languilTe- 
ro lènza il convenevole ornamento , o con arredi flagionati , e laceri; 
Onde non è da porfi in controverfia, che la Difmembrazione delle ren- 
dite Parrocchiali avefie fra gli altri pefiimi effetti prodotto quello del- 
la deteriorazione del fuddetto Culto . 

VII. I Beni delle Chiefe fono in fentimento de’ SS. Padri , e de’Conci- 
Jj il Patrimonio de’Ppveri ; Ma négli Arti delle Vi/ìte non fi legge af- 
fatto , che i Vefeovi di Averfa aveflèro mai obbligato i Rettori prò 
tempore a foccorrere i Poveri didrettu.ili , in beneficio de'quali debbo- 
no andare le rendite delle Parrocchie, tolto il frugale fofienramento,che 
fi debbea’ Miniftri Ecclefiaftici , al fervigio delle fteffe Parrocchie ad- 
detti , e tolta la fpefa , eh’ è neceffaria per il mantenimento de’Sacri 
Altari , e per la rifezion delle Fabbriche ; O.iie evidentemente co- 
ffa, che la Rettoria di Nevanoy eretta col Difmembramento delle 
rendite P.irrocchiali , fia ridondata , e ridondi in pregiudizio notabile 
degli ffeffi Poveri , i quali fono (lati , c fono privi di quelle limofine,' 

, che per Legge Divina , naturale, e pofuiva erano , e fono ad effo lo- 
ro dovute , ficcome da qui appoco dimoftrerò . 

Vili, Effendo poi il Signor Commeffario della Campagna paflàto nel- 
la fua Relazione a ragionare dello Stato prefente della Juddetta Parroc- 
chia , accertò il Rè , noffro Signore , che il Pontefice Benedetto XIV, 

ave» ' ^ 
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avea con Tua Bolla obl$ligato i Rettori prò tempore axorrirpondere in 
beneficio del Parroco annui ducati trenta , affinché non gli uiancaflè 
la Congrua , ma non potè accertarlo , che l’ odierno Rettore glieli 
aveva pagati , mentre non hH curato mai di foddisfarglieli ; Lo ac- 
certò ancora , che non meno la Cafà Parrocchiale ^ che la Chiefa avea- 
no bifognodi pronta riparazione, c chegli^ltari Itavano rprovvedu* 
ti de’ neceflar; utenfilj , e de’ neceffarj arredi . 

IX. Accennò qualche colà della Rilbluzione, che avea prefa il Conci- 
lio di Trento intorno alla Difmembrazione delle Rendite Parrocchiali, 
convertite dalla Corte di Roma in Kettorie , -e Benefizi fempliciy ma 
nel mcdefimo tempo foggi unfe da fuo pari „ Del relto l’affare di refti- 
,, tuir le Parrocchie al loro antico diritto era meno uno affare del Con- 
„ cilio , che non è de’ Principi Secolari : Il farfi , che le ultime Dlfpofi- 
„ zinni de’ Cittadini abbiano la loro fermezza, è uno affare dello Stato; 
„ £ di ciò fi tratta , quando fi difputa , fé poffanfi i Beni delle Parroc- 
,, chic convertire in ufo di Colui , che in foftanza non è Parroco : Co- 
„ loro , che lafciarono i loro Beni alla Parrocchia, in tefero , che fecon- 
„ do gli ufi Parrocchiali fodero diftribuiti , mantenimento del Parro- 
,, co , quanto al bifogno farebbe conveniente , Poveri , e Decoro del 
,, Culto Divino. Niuno certamente intefe, che aveffero a (èrvire perii 
luminofo mantenimento di ua gran Prelato, e forfè fe aveffero ciò 
preveduto, ad altro ufo avrebbono i loro beni deftinati . Il Rè con- 
, ferva la volontà de’ Defunti : Al' Rè appartiene dunque ,che alla me- 
, defima non fi contravvenga . 

{. Venuto tutto ciò a notizia degli altri Cafali di Averfa , e de’ Par- 
rochi , che ne hanno in cura le Parrocchie , entrati gli uni , c gli al- 
tri nella ficura fperanza, che il Rè, nofiro Signore, non avrebbe 
tralafciato di rilevarli dall’ oppreffione ,• in cui gemevano, ricqrfero 
ancia’ effi al Rogai Trono , e con lungo memoriale gli efpofero i mo- 
tivi giuftiffimi, per i qu.ali doveva , e debbe abolire le Rettorie fud- 
dette , come quelle , che furono erette in contravvenzione de’ Sacri 
Canoni , c della Legge Divina , colsi naturale , come pofitiva , non 
che in pregiudizio notabiliffimo dell’ Autorità Monarchica, e del- 
le Regalie de’fuoi SerenilTimi Predeceffori . E perche l’unico oliacelo, 
che fi poteva incontrare , confifteva nel Fatto, cioè nell’effere , o nò 
le Rendite difmembratc delle fuddette Parrocchie , perciò lo prega- 
rono , che fi degnaffe di commetterne l’appuramento , callo fteflb Si- 
gnor Comnififfario della Campagna , o a qualche altro Minillro, che 
meglio lliniava. Sua Maeftk non tardò guari , e rimife il loro ricorfo 
al fuddetto Commefl'ario , affinché avelie appurato , fe veramente le 
fuddette rendite difmembrate erano , o nòdelle (leffe Parrocchie , ed 
ellendo iu fegucla ricorfo il Parroco della Gitth di Caferta , la di cui 
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Parrocchia fofiérta , e foflferìfce la medefima dilgrazia » ne coni* 
mife allo (ledo Miniflro l’ informo . 

XI. Coflui, avendolo già prefo , fatto ancora la fua relazione « dal* 
la quale fi rileva , che le Parrocchie ricorrenti aveano nella lor’origine 
tutte quelle rendite , che oggi colHtuifcono le Rettorie , formate dalv 
la Corte di Roma , e che il Papa conferifcc, come tanti Benefizj feni-’^ 
plici , a’ Chetici refidenti in quella Citt^ , ed altrove . Ma perche, 
quando fi mofle quella pretenfione giuftiffinta , sV dalle Univerfit^ 
e Parrochi de’ Calali di Averfa , come dal Parroco della Citth di C#- 
ferta^ non ancora fi era eretta dal Rè, noftro Signore, la fuprema Gian* 
ta degli Abtifi , Onde non poterono elfi pregare Sua Maeftli , che fi 
folTe degnata di rimetterla in Confulta alla medefima Giunta, perciò 
<^gi le hanno awanzato altra Supplica , con cui l’ an pregata , dh’ef* 
fendo Tafiàre rilevantilfimo , e dovendo sbarbicarli uno Abulb , cb’è 
di grandilfimo pregiudizio al culto diOio , ed alla falnte dell'aniitie,''' 
nonché al follievo de’ Poveri , ed al follegno della Sovrana Regia Att- 
torich, fi degni di farlo elàaiiaare , e decidere da quella, fiacche i 
Signori MtniliriV che la compongono , fono imparziàlil&Rii , enon 
hanno alcuno attacco di parentela cogli Prelati di Roma . Per tal ef* 
fetto mi fono accinto , e mi accingo a dimollrare , 

L Che la Fondazione delle Rettorie , fatta dal Papa colla difmembra- 
zione delle Rendite delle Parrocchie de’Cafali di Averfa , e della Cit* 
t'a di Caferta^ eflendo fiata una vera Commutazione della volonth de’ 
pii Defunti , la quale non ifpettava a lui di fare , ma a Chi era il le- 
gittimo Monarca del nofiro Regno , fh perciò dapprincipio invalida , ' 
e nulla ea defcSit iari/diSionis ; Onde dee S. M. abolirla in tu^to , per ' 
isgombrare il pregiudizio , recato alla fua Sovrana Autorità . 

II. Che avendo i! Papa commutato la Volontk de’ pii Defunti , allor* ' 

eh’ erefle le Rettorie colla difmembrazione delle Rendite delle Chiefe ' 
Parrocchiali de’Cafalt di Averfa^ e della Cittì» di Caferta^ fenza necef 
fitk , fenza giufia , e legittima caufa , e ienza fentirc le Perfbne in* 
terefTate,'Oltraparsò j confini della fua Autorità, anche attenta la De- - 
terminuiElòne del Concilio di Trento , e per confeguente la Erezione 
di effe cade da sè fiefià ^ 

III. Che In Erezione delle fuddecte Rettorie, fatta dal Papa 4 fò * 

frauderrt della Regalia , che allora avevano i SerenilfiFTii' Rè di quello 
Regno, di conferire tiitt'i Benefizj Eccicuailici , ch’efilleynìlu in elfo^' 
c , come tale può , e dee S. M. dichiararla inita , e nulla . , ' 

IV. Che il Papa , avendole fondate col difmembramento delle rendite 

' delle Chiefe Parrocchiali de’ Calali di , c della Cittì 

/iT, venne a derogare allo Stabi li mento delle Leggi Civili ,^e qua.* ' 
linonavea, ne hi legittima ftcoltà di derogare. Onde le fuddecte’ 
4* B , ^et- 



Rettone furono,: tono per difetto di giurisdizione nullznnente erette, 
e, come tali, fì debbono dal Rè, noRro Signore, abolire, e dillruggere. 

V. Che quel Romano Pontefice , il quale difincmbrò le rendite delle 
Parrocchie de’Cafàli di A-verfa , c delia Città di Caferta^ c ne formò 
le fuddette Rettorie, non fe altro,che rinnovare fotto altri termini gli 
abufi, dalla Chiela detelfati ; Onde dee S. M. abolirle, come Vindi- 
ce, e Protettore de' Sacri Ceno»/ , e della Eccleiìafiica Difci piina , e 
molto piò per levare i pregiudizj , recati alia Tua Sovranità . 

VI. Che , non potendo il Papa dirpetifarc alia Legge Divina , o natu- 
rale, 0 polì ti va, viene perciò a cadere da sè medefima la Erezione delle 
fuddette Rettorie , le qual* incontrano l' oRacolo dell’ una , e dell’ al- 
tra Legge , e , come tali , non pofibno in conto alcuno fulliffere . 

VII. Che la Erezione delle fuddette Rettorie, anche confiderata, come 
femplice Difpenlà allo Stabilimento de’ (oli Sacri Canoni , e delle fole 
Leggi Ecclefiafiiche , fu dapprincipio invalida , e nulla ; Onde dee 
S. M. in ogni conto abolirla . 

Vili. Che , non avendoli Papa, il quale fondò le fuddette Rettorie 
colle rendite delle Chiefe Parrocchiali de’Cafali di Averfa ^ e della 
Città di Caferts , e che difpensò in quella maniera a i Canoni de’Con- 
cilj Ecumenici , appoRa nella Tua Bolla , o Referitto la Claufol» De- 
rogatoria , non ebbe perciò mai volontà vera , ed efficace di privare i 
Parrochi delle (lelTe rendite . 

IX. Che il Concilio di Trento aboli alTolutamente la mutazione de’Be- 
nefìzj curati in BensCìz'j/emplici , non folo per l’avvenire , ma ben an- 
che per lo paffato, e, qualora non favelfe aflblutamente abolita , 
non può negarli , che la menò buona (otto una condizione, la quale, 
non elTendolì giammai verificata , immediatamente la fè fvanire : On-. 
de , avendo la Corte di Roma fatte tutte le premure , che il Conci- 
lio di Trento fi accettalle nel noRro Regno, non può oggi pretendere, 
che fi foflengano le Rettorie, dal Papaerctte coila dilmjiiionazione 
delle rendile Parrocchiali de’Cifali di Aairfa , aJ della Citta XiCiferr 
ta ^ cflendo Rate dillo llelf) Concilio abolite , e vietate. 

X. Che non e(Tendo Rato mai conceduto il Regio És^uatur fopra la_\ 
Bolla della Erezione delle fu JJette Rettorie , fattadal Papa , non" 
pofiàno perciò e(Te fultRere , ed aver forza, e vigore nel noRroJ<.egoa. 

XI. Finalmente, che ogni Principe elfeado obbligato in colcienza a 
cercare il follicvo temporale , c^'pirituale de' Poveri del fuo Reame, 
cd a confervare , e mantenere i Templi materiali di Dio, debba per- 
ciò S. M. abolire le Rettorie fuddette , per le quali è mancato il fol- 
lievo temporale , e fpirituale a i Poveri de’Cafali di Averfa ^ e della 
Città di Caferta , e le Parrocchie non folo Ranno storpue di Sacri Ar- 
redi , ma minacciano ancora rovina . 
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CAPITOLO I. 


ht FondaxUnt delle Rettorìe , fatm dal Papa , colla Difnemltrazione delle i 

Rendite delle Parrocchie de'Cafali di Averla , e della Città di Caferta, j 

'ejjfendo fiata urta vera Commutazione della vdotttà de’ pii Defunti^ ■’ .j 

la quale nort ifpettava a lui di fare^ma a Chi era il Legittimo ■4 

Monarca del nofiro Regno , fìt pcrriò dapprincipio j 

invalida, e nulla ex dete£lu jurisdiJIionis : • j ' • j 

Onde dee S. M. abolirla , per ifgombrare j 

il pregittdio recato alla fua Sovrana ' • • j 

Autorità, ' ■ 


1. T Pii Defunti ^ che in vita , o in morte dirpofera di tutti , o di par* 
JL te de’loro beni in benefìcio delle Chiefe, non ebbero altro in roen' 
te, ne altra fb la loro vcloncìi, che di fomminiflrare gli alimenti ai Mi- 
' niftri Ecclefiaftici , al fervigio di efle addetti , di adomare coavene* 
volmente di Sacri Arredi gli Altari , di foccorrere. al bifogno de’ Po- 
verelli , di rifeattare fecondo le occorrenze gli Schiavi Criìtiani , e di 
riparare le fabbriche delle medefitne Chiefe ; Ciò coda da un Memo- 
riale , dato da tutto il Popolo all’ Imperador Carlo Magno , circa l’an- 
no 8oj. , c inferito ne Capitolari de i Rè di Francia , dove fi legge la 
" Formola , con cui erano foliti i Fedeli di fare le loro pie donazioni (a)i 
molto piò coda dal Canone CXVI. del Concilio di Aqui/grana (h) , 
le di cui parole diedero morivo al piiffimo , e dottiflìmo Lodovico An- 
tonio Muratori di fccivcr colsi (c) „ Ecco il fine, per cui an ricevuto 
„ qùe' Beni le Chiefe : Ecco l’ ulò ,^l^'cui fon deftinati : Hanno a rica* 

B 2 ' - var- 


(a) Stefano Baluzio Capitular. Regum Frane. Tom. i.pii^.40d.ibi, 
Offero Deo , atque dedico ontnes res , quae hac in CbartulS tcnerttur infer- 
tae prò remijftone peccatorum meoruin , ao parentuni , & filiortmt", ad fcr- 
vienduìtì eu bis Deo in Sacrificiis, MijJ'arumque folernnih, orationibus, lu- 
minariis , Pauperurn , oc Clericorum alimoniis , dT ceteris Divinh calti- 
bus, atque illius Eccleft.ie utilitatibus , (b) Il Concilio di Aquif grava 

nel Canone CXl’l. diffini , Res Ecclefiac , ficiit a fanliis Patribus tradi- 
tur. Vota funt Fidelium, Pretta peccatorum , & Paf rimonta Pauperunr,\ 
Fideles namque Fidei ardore , & Cbrifli amore fucccnfi oh animarum fua- 
Tum reniedium , & Gaelefiis Patriae dejidcrium , /uh propriis facultasi- 
bus f.mtìam locupletem fecerunt Eccleftam , ut bis , Ò" Milites Chrifti ai - 
rem ur , & Ecclefiae euornarentur , & Paitperes recrearemur ,& Captivi 
prò temporum opportunitote redìmertntur , (c) Nel Trattato Teoloj^ 

, gico della Carità Crifitana Capitolo X, ' ■ »• 
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( XII,) 

,, varne uno alimento liintimente moderato, e non gi^ ludo , e delizie 
„ gli Ecclefiaftici , o Secolari , o Regolari : Si hi da riftorare nelle fue 
,, Fabbriche , e da mantenere convenevolmente ornato, pulito, e prov- 
„ veduto di Sacri Arredi il Tempio di Dio : Tutto pofcia il redo deve 
„ andare in benefìzio de’ Poveri , ed occorrendo , per la liberazione de' 

„ miferì Schiavi Cridiani . 

II. Anzi San Pier Damiano portò opinione fermidima , che Coloro , i 
quali aveano lafciato , o donato i loro fondi alle Chiefe , principal- 
mente avevano avuto innanzi agli occhi il follievo de’ Poverelli (a); 

Ne fi oppofe forfè al vero , mentre Anajìafio Bibliotteario nel tempo 
dedb , che narra il guado dato al Teforo della fiafilica Lateranenfe da 
un Minidro del Greco Imperadore nell’anno ($04., ci accerta, che 
quelle ricchezze erano date lafciate all' Appodolo San Piero , per ali- 
mentare i Bifognofi, e per rifcatcare i Schiavi (J>) f'Eginardo , Scritto- , 
re confidentidimo dell’Imperador C<n’/v Afagno , riferiice , che, aven- 
do Cedui fatto tedamento , volle, chela terza parte delle fue ric- 
chezze s’impiegadè fecondo il codume condieto della Cridianit^ in 
follievo de’ Poveri (c) . Chiama il lodato nobilifCmo Storico confueto 
cojìume de’ Crifiiani ì\ non padare alPaefe de’ più, fenza ederfi pro- 
cacciato un bel padaporto appredbla GiulHzia Divina colle Limofine 
fatte, oalmen lafciafe nel Tedamento da fard in favore de’Mifera- 
bili . Ci adicura il Concilio di Nantes , celebrato nel Secolo IX., che, 
allorché andavano i Parrochi alla Vifita degli Ammalati , per dar lo- 
ro avvifi fiilutari, e per farli preparare al gran palfaggio dell’altra 
vita, erano obbligati a ricordare a’ medefimi , che di fponedero del- 
le loro fodanze, finch’erano fani d> mente , e redimedero colle Limo- 
fine i loro peccati (d) . Quel Rituale antico , che fi crede fcritto circa 

l’an- 


(a) Libro IV. EpifloU Xll . , ibi , *An is>noras , quia ad hoc Eccle^ 
flit fraedia conferuntur , ut ex eit Pauperes fuflententur^ Indigente! alai»- 
tur , Ù'-eu eis Piduis , atque Pupillis fubftdium procuretur ? Perpende er- 
go , quantorum iomicidiorum in die judirii reus erit , qui modo tot Vi- 
duis^ tot Orpbanis^diverfifqme Pauperibus ^ unde vivere debeant , fuh~ 
trabat? (b) In villi Severini Pa'pae ^ ibi, Omne vefìiarium Ercleftaey 
feu CymbÙia ( forte Cemelia ) Epifeopii , quae diverfs CbTÌ]ìianiJftmì 
Imperatores , feu PatritiiyÒ" Confules prò redemtione Animarum fua- 
rum B. Peno Apoftolo reliquerant ^ut Pauperihus Jingutis prò Elcemoft- 
ni ( leu prò alimoniis ) erogarentur ^ feu propter redemtionem Coprivo- ' 
rum . (c) In vitÀ Catoli Magni Tom. Il.Ducbefne , ibi , Tertia con- 
fueto Cbri/lianitatis more in ufum Pauperum erogaretur . (d) Canone IP, 

ibi , Ut fubfiantiam fuamy dum adéue fenfuSy & ratio in eo vigent , 
éifponat y tfr peccata fua Eleemofmis redimat , 
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( XIII ) . ^ 

’ fanno t lóo. , e di cui il P. Benedettino della Congregazion > 

di San Mauro ne trafcrive le parole (4), avendo prelcritto a’ Parrocliì ^ 

la maniera di vifìrar gl’infermi , ed a che doveano efortarli , incul* ' | 

ca loro Principal mente, che raccomandaflero ad eflì con ifpezialitk la li- . 

mofìna ; San Perpetuo , Vefcovo di Tours , lafciò la fua Erediti a i 
Poveri della fua Diocefi (A) ; Giona Veftovo di Orleans , il quale fio- 
rt circa l’anno 830., avendo veduto, che da Taluni s’infìnuava alla \ 

Plebe , che le Anime de’ Defunti non potevano ricevere giovamento, * 

fe non dalle Limofine , date a’Sacerdoti , c dalle Mefle , che collo- 
ro andaflero celebrando , fi armò di Santo Zelo , e in uno de’ Tuoi - 

Trattati cercò i tutto fuo potere di fmentirli(f); Onde San Pier D«- 
miano non ebbe torto di affcrire, che i Beni erano fiati dati alle Ghie- 
fe , per doverne quelle principalmente alimentare i Poveri ; Lo fief- 
fo par , che avelTe voluto infegnare ancora 1 ’ Angelico Dottore , al- 
lorché avendo fatta a sè fteflb la feguente obbiezione „ Pare , c 6 e ma- 
,, Imente abbiano fatto i Principi , ed Altri col dare rkthexxe agli Prelati^ 
rilpofe da direte he le non abbiano date agli Prelati in riguardo di efji.^ 

. 


(a) ^ De antiquis Ecclefiae Ritibus Part. 11 . pag. 177. , ibi , Ef 
■Eleemojtnam juxta pojftbilitatem hilaritet Viduis , Ó" Egenis largiatur ; 
quta Eleemofna , jicut Scriptum Divina tejìatur , a morte liberat ani- 
in^ j non patltur ire in tenebrar ^ & efì fiducia magna coram Do^ 
•"•no ; Unde Propheta dicit , Beacus , qui intellìgit fuper egenum, Se 
pauperem , in die mahi liberabit ciim Dominus ; Et in Evangelio 
yeritas dicit y date eleemofinam , Se ecce omnia inonda funt vobis, 

(b) De Infiit. Laica!, libr, HI. cap. XP. apud Daeberium Tom. /, 

ibi , Nullatenus audiendi funt illi , dicunt , tfuod nuUae aliae Elee- 
mofinae opitulari pojjunt DefunEiis , nifi folummodo , quae Sacerdotibut 
dantur , Ò" Saerificia , :juae per eos Deo offeruntur . Hoc qui credunt , 
aut tgnorantid , aut certi aliorttm perfuafione falluntur . Credibile fani 
afl , quid baec perfuajio y’quS Simptices id credere , Ó* dhere videntur^ 
e» fonte Avaritiae procefferii . Sanda quippi Mater Ecclefu prò Defun- 
Bis fuis non folum Saerificia Altaris , fed etiam quafeumque alias Elee- 
mofinas offerre confuevit . Unde (T quotidie prò eorum Spiritibns , qui 
resfuas obtulerunt Deo ^ offeruntur Deo Saerificia , Ò" multifariae fup- 
plicationes y atque oratsones y Hffpitum receptiones y Ò" Pauperum tf 
creationes , Captivorumque redemtiones &e. (c) A£la San£l. Bolland. 

Tom. ifag.^^ ibi^ Per fe ipfum mtmoriter recolens , Viduarmn , Ptf 
pillorum , Pertgrinorum , cundorumque illic Indigentium nomina , baf 
redes in hoc ftculo non babens 7 baereditatem Pauperibus dereliquit. . • 

(d) la IL ad Corintbios Cap. XII. LeB. V. , ibi , Videtnr , qnoi 
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^ »ié de^PMJerty e perciò non *n dato ad ejfi Prtlatty maa Povtri. Orat^ 
,, Prelati f. danno qucftecofe , come a' Difpenfatori de' Poverelli. 

III. Ma comunque fu , egliècerto, che , 0 i pii Defunti, eoa lalciarfi 
i loro beni alle Chìefe, ebbero per principale oggetto il Ibccorfode’ 
Poveri del baro Paefe, o i Sacerdoti , e Cherici , addetti al fervigio 
di elfe , o rornamento convenevole de’ Sacri Altari , o il rìftoramen* 
to delle fabbriche del Fenapio di Dio, qualora le rendite , che i fud- 
dotti beni producono , s’impiegano in tutto , 0 in parte in altri ulì, 
o (ì danno a quelle Perfone , che non hanno gli ItelTi Defunti con- 
template, e chiamate, vengafi con ciò a commutare ladilorovo- 
jomh ; Onde prima di ogn’altra cofa fi dee in quello cafo elàminare, 
fe Chi h'a fatta una tale Commutazione , aveva , o nò legittima auto- 
ricadi farla; Non ifpettando a lui il commutarla, la Commutazio- 
ne cade da sè ea defeiìu itnifdiSlionis , ch’è quel malTimo difetto , che 
rende nulle, ed invalichnicl foro eftemo tutte le azioni umane. 

IV. Volgendoli da capo a fondo le nollre Pandette , e ’l nollro Codice, 
fi truova nell’ une , c nell’altro, che l’autorità di commutare le vo- 
lontà de’ Tellatori , o d^’ Contraenti , appartenga a cadauno Mo- 
narca nel Tuo Reame, Legatam Municipio pecuniam(pTe{CTÌve il tello 

„ nella leg. de adminijlratione rerum ad Civitatem pertinentium ) in 
„ aliam rem quam Dc/unflus voluit , convertere cifra Principls audorita-. 
„ tem non licet ; £d ellendolì dato il cafo, che un Tellatore avea lalcia- 
to al fuo Municipio certo danajo , affinché fi dovelTc fpendere, o 
nelle Cacce , o negli Spettacoli da darfi al Popolo , il Senato Mu- 
nicipale ordinò , che s impiegalTe in quel , eh’ era piò neceflàrio 
al Pubblico , e quella Determinazione commutativa della volontà 
del Tellatore , volle T Inipcradore , cjie fi efeguiffe (a) . Perfuafi a 
legno erano i Popoli , che non fd altri , che al proprio Principe 
fpettalfc il commutare i Tellamenti , che taluni incominciarono a 
farne abufo , impetrando Relcriiri Imperiali , che li frafiornalTe , 
onde fù necelTario , che gl’ Imperadori Dioclaiano y e Majfpmiano pro- 
ni u'gaflero quella Colli tuzione , che fi legge nel Codice Ciu/iinia-, 

nèo i 


male fccerint Principes y & uditi , dando divieìas Prael'atis . Refponfto: 
Direndum efly quod non dederht Praelatis de perfcylcd proprer Pauperery 
0‘ ideo non dedaunt eis , fed Pauperibui : Praelatis autvm daiitur , tan- 
quali! Pauperum Difpenfatcribtts . (a) Lag, 5, %•> fed lìntnicipio ff. de 

adminijìratione rcrtim ad Civitatem pertinentium' y ibi , Sed Municìpio 
peeuniam legatala y ut ex redditu ejus Penatio , aut Spedacula edantur. 

• Senatus in eas Caufas erogaci vetuit , Ù" peeuniam eò lega! am in idy quod 
maximr ^ereJfatTu-.n Muniripihus vidcatur y 'fanferre permittitur y ut in 
co Mvatjicentia e/us , qui legavit , infcriptione notetur , 
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nh (a) , e chs canta cofs'» , fi TeJìamtrttMm ture faUum fit , tfT beertf 
fit capa» , nuHoritate Re/cripti nofìri reficindi non oporter , Altri fi lo- 
fingarono , che almeno col Relcritto del Principe potefle frafiomarfi, 
e coinmutarfi la volontà de Contraenti ; Ed in effetto alcuni Soldati, 
che aveano venduto i loro fondi , pentiti della vendita fatta , ricor* 
fero a' medefimi Iniperadori , acciiàcche, reffituendofi da elfi il prez* 
zo della roba venduta , fi foffero degnati di abolire il contratto , ed 
in quella maniera di mutare la loro volontà ; Ma incontrarono dura 
Provincia , perche non poterono in conto alcuno confeguirlo (t) ; e 
quel , eh' è più , i mentovati Imperadori con legge generale ftabili- 
rono (f) „ De contraElu vendirionis , Ò" emptionis iure perfeRo , alte- 
„ rum invito , nullo recedi tempore bona fides patitur , nec ex Referipto 
„ noflro , quo ture Fifeum nojìrum uti firepè conjìitutum efl . 

V. Di quella autorità commutativa , anneffa alla Corona del Princi- 
pe , fè ufo 1 ’ IinperadorC^/»«//«p il Grande in beneficio delCriflia* 

^ nefimo, avendo data la pace alla Chiefa ; Sisà, che i Templi , de- 
dicaci alle falfe Deità del Gentilefimo , alcuni erano mantenuti a fpe- 
fe del pubblico Erario , ed altri aveano rendite a parte , lafciate, o 
donate loro dalla falfa Pietà de’ ricchi Idolatri . Coftantino , ficcoma 
ne ordinò la demolizione , cofsi volle ancora , che i Beni , che pof 
fedevano , in balla delle Chiele de’Crillìani paffaffero(c)-ll che iti 
una vera Commutazione della volontà di Coloro , eh’ erano trapaf^ 
fati all’ altro Mondo . Ne feròno ufo ancora Carlo Martello^ Carlo il 
Calvo , ed altri Monarchi a prò de’ loro inCgni Capitani , c di altri 
Uomini illullri , benenutrìti della Corona , a’ quali confegnarono a 
Vita , o anche per i lormEredi i Fondi delle Chiefe , ficcome or’ ora 
fi dirà , benché non è da negarli , che qualcheduno di elfi non lafdò 
qualche volta di lame un manifello abufo. 

VI. Marni opporranno i Rettori , che i tellè allegati , fono 

tutti de’ Giurcconfulti , e degl’ Imperadori idolatri, i quali , non 
avendo la Religione del vero Dio , fi arrogarono tutta l’autorità fo- 
pra le cofe Sacre , Sante, e Rcligiolc ; Ma in mezzo al Meriggio 
della Cattolica Fede , bilbgna vedere in che la Commutazioce del- 

la 


(a) Leo. lo.Cod. deTrftamentis . fb' I.eg. y.C. de rifcindcndd 
venditione , ibi , Ratas manere femper fadas jure venditlones , vcjìra 
ttiam ìnterejl , natnfi oblato pretto re fóndere venditionem facili permit- 
tatur^ evenietj ut ji quid vos de laboribus ve/ìrii » Fifcortofiro ^ vela 
Privato comparnveritii , eJdrm lege ronveniamini , quant vobii tribui 
pojlulatis . (c) Gegorlo Cedreno Hiflor. pag. 243. ibi , Vigefimo fex- 

to ^ & feptìmo annisCon^tinnaMS ^Stmulacrii y emumque Fanis ever» 
tenda optram dadit , rtdditufque eorum EccUfiit Dei tranfcripfit , 


c ) 

la Volomk de' Defunti (ì aggira. Se ella lì aggira iotomo allecofe 
meramente profane , e molto pili intorno a ì beni , poifeduti da’Lai* 
ci , non vk dubbio > che non poilà farfi , fé non da’ Monarchi de’ lo* 
ro Regni ; Ma fé poi lì aggira intorno alle robe EcclefialHche , ef 
fendo quelle efcite dal dominio de’ Secolari , non hanno più i Princi- 
pi alcuna ingerenza in effe , e in conleguenza appartiene al Sacerdo- 
zio, e molto più al Romano Pontefice, eh’ è il Sommo Sacerdote 
del Crìflianelìmo, il commutare la volontk de’ pii Defunti . 

VII. Oppotìzion’ è quella ( rifondo io ) per ogni verfo infulTillente, e 
vana : Inluflillente in primo luogo , perche gl’ Imperadori , fin da 
quel punto , che abbracciarono la Religion Crillìana , ebbero dell’in- 
gerenza grandilTima nelle Cofe Eccleualliche . Eufebio di Cejarèa , 
Storico del IV. Secolo , e Storico accreditatiflìmo , fcrivc ‘primiera- 
mente dell’ Imperador Coy?/;»//»o , che , tenendo egli tutta la Cura 
della Chielà di Dio , iìccome andava in giro per le Provincie del (uo 
vallillimo Imperio, e truovava in elle de’ Vefeovi, che non erano 
concordi fra elfo loro , radunava fubito i Concilj, per ridurli a con- 
cordia , come fé folle flato un VefeoVo comune del Crilliancfi ino, co- 
flituito da Dio frf) . La Convocazione de’ Concilj , l’ aver cura prin- 
cipale della Chiefa, e 1’ e (fere il Prìncipe, quali Vefeovo comune 
del Criflianefimo , collituito.da Dio , fono argomenti chiarilTimi 
della gran pane , eh’ égli ebbe nelle Materie Ecclefìalliche. Lo llef 
fo Storico ci Ta fapcre , che il medefìmo Imperadore , avendo data 
una Menfa funtuofa a’ Vefeovi del fuo Dominio, fi dichiarò con elfi, 
ma fenza dire una propofizione dilTonante, che Iddio lo aveacollituito 
Velcovo per il Governo ellcriore della Chielà {b) . Se non i propofi- 


zione 


(a) In Vità Conllantini libr.i, cap.XLIb'.y ibi, i^cclpt'nv ^i' 
ir ÌKK\nrM t 5 G«H rrV rap àun i/tfÀMP (ppor^ct , %ia:ptpoutt’a>if m'Ji» 
rpos KccTìi yjLpcii ^ C\ó. vf xoivòf ìrie-xciTet fz 'OfS 

xced'tm/xliiof , «rw'cSar nv 15 0t« ^fmpySir a-wixpcTM , Verum Ec- 
cleftae Dei ptaecipub Curam gerens , cum per diverfas Provincias 
dein inter ft d’tjfentirent ^ ipfe velut communìs omnium Epifcopmi s 
Deo cenjìitutus y Mmijlrorum Dei Concilia rongregavit . (b) In Vità 
Conllantini hbr.IV. cap.XXIV. , ibi , t^xirut «ims h iT-anTH 
Tori fTicrxoTour, Kóyo» àpòxtVy ipot aònt'f hrlr- ^ 

K 0 T 6 t . cTEtrii ai/roTt pijjuanj» fi’ òpi rtpats àxoccls . aM’ 

pili rìij Ti»V É*»Ai)»*iar, fyal iw> txrès CtÒ OìoZ xa^t^mpt- 
vos iTiVxoTor ày tlitv % ^uocirca non abjurdì , cum Epifeopos atiquando 
convivio cuciperet , fé quoque Epifeopum effe dixit , bis feri X'erbis 
ufus nobis praejentibus „ Vos quidem, inquit y in iis , quae intra 
„ Ecclefiam funt , EpTTcopi eflis, Ego verù in iis, quae extra gerun- ’ 
„ tur, Epifeopus a Deo fum conflitutus. ' * 


. Digiti 


( XV/1 ) '' 

zionc-aflimia il dire , che il Monarca fia (lato coditulto da Dio per 
Vefcovo in quelle cofe , che riguardaho il Governo cdcriore della 
Chiefa , come fi può dire , che il Monarca non abbia alcuna ingeren- 
za negli affari Ecclefiadici ? Mio Tenti mento non è di riguardare il 
Principe, come Capo della Chiefa , quale appunto nel Secolo pailà- 
to lo volle rapprefcntare Grazio nel luo Trattato Teologico 

Je Imperio J'ummarum potefìatum cìrea Sacra, e nel Secolo corrente Gian 
afndrea Bofio acìie dae Efercirazioni , ftampate nella Città di Jena 
nel 1723. , r una de Pontifice Maximo Romae vereris , e 1 ’ altra de 
Pontifire Maximo Imperatorum Romamrum precipue Cbrijììanorum , 
mentre il Capo VHìbile della Chiefa è folamente il Papa ; Ma non 
poffonel medefimo tempo efcludere gli Principi Secolari dall’ inge- 
renza nelle Cofe 'Ecclelìaltiche ; Imperciocché parlerei contro della 
Verità*, e contro delio Spirito della Chiefa , la quale hà Tempre ri- 
conofciuto in e(& il Tuo Difenlòre , e ’l Vindice , e Cudode de’ Tuoi 
Canoni . Socrate , lo Storico Ecclefiaftieo , che fcriffc nel V. Secolo 
àeW Era Crifliana , ri feri Tee , ed attella , che , dacché gl’ I^n pera- 
dori incominciarono ad efferCrillìani , ebbero della gran parte nelle 
cofe EcclelìalKche , e i Conci! j piò noverofi , e più celebri, furo- ■ 
no radunaià-dt'loro, ficcome tuttavia fi radunavano (a). Gioiaanni 
Scola/itco , ovvero Giovanni Antiocheno , quegli fteffo, che da Sacer- 
dote della Chiefa di Anttocbia divenne Patriarca di Coftantinopoli do- 
po la metà del VI. .Secolo, e che fece la^Gollezione de’ Canoni , da- 
ta alle Itampie da CK^/ie/mo Toe/Zo , e dz Arrigo Giuftello (^) , coin- 
pofe, e diede alla luce iì Nomocapone , in cui uni le Colli tuzioni 
imperiali , che né poco , nè punto erano difformi dallo Stabilimento 
de’ Sacri Canoni (c) ; Or’ a.che farebbe fervito il raccogliere le fud- 
dette Codituzioni Imperiali , fe gl’ Imperadori Cridiani non aveffe- 
ro avuto alcuna ingerenza nelle Materie EccleGadicheé Sò bène, che 
Lione Allacci Scrittore del Secolo paffato, inveì moltidimo contro 
. 'i C del fud- 


(a) Hidor. Eccl. libr.Fi in proetm/o y ibi y )tj w (3«- 

nXfif iJi ÌTTOpla. rtpihetu^ttfata , iUv à(p 'i Xpia^tti'i^fa» 
tk t5> txaXij'/idcr Tpdyficdnt ii/rr.no otLnìty K «ì tMytTtru a-vtdZot 
w ctÙTu» yrtófjoi yt'yórtia'} jw a,* yigoonvn y Sed ÌT ipf>s fubinde. Impe- 
ratores in hac bi/ìorid perpetuò includimus , proptercn quod ex quo illi 
Cirijìiani ejje coeperuìttyCx illis pependerunt Res Eal^taJìicaeyÒ' maxima 
Quoque Concilia eorum arbitrio tmn falla fuft anteay tum boiieqqf jiunt, 

(b) In Bibliothecà J uris Canonici veteris Tonta 11. pag. & fecfq. 

(c) Vjfdi Pier di Marca de Concor^A Sacerdutii, & Iraperii Ubr. 11. 
tap.XI. « 108 . 4 . <Jr Libro 111. cap.III. ». 8 . Guglielmo Vocilo , ed Arri- 
go Giudello //; Bibliotè.iuris Canonici vettrisJJ'omJl.pag.óoi. Ù" feqq» 




. ' ( XVIIl ' 

^el foddetto Mttwcanone , ed aflèrì , che i Greci , Adulatori de’ lon>^ 
Augufti , aveanodato ad eie quella giurisdizione , che non aveauo« 
di metter mano nelle Cofe Ecclefìadiche , e di fame materia per le 
loro Leggi («); Ma qual conto fi può tenere del di lui Tenti mento , 
quando per lo fpazio di diece Secoli, e pih ninno arcTi mai di accagio* 
aarlo di errore, e di malignarlo coTs:? E quando (il eh' è di maggior 
pelò ) non pochi furono Coloro, che ne imitarono Tefempio, con 
aver riempiuta la Repubblica Letteraria , e Criftiana di limili Me* 
notanom (^) , fenzacchè i Romani Pontefici , i SS. PP., ed i Concilj 
ne aveflero biafimato, o condennato I' impegno ? Oltracehe , fi; fi 
avefle preTo il faftidio di fventolare l’uno, e l’ altro Coi/cr , e le Mb* 
dell’ Imperador avrebbe veduto, quali, e quante 
Gofiituzioni , attinenti alle Cofe Ecclefiafiiche, ed al Governo elle* 

. riore della Chielà , fi erano pubblicate dagl' Imperatori Crifiiani dal 
tempo di Cojìanttno in poi , e chemiuno de’ Rninanl Pontefici ave va 
aperta la bocca , per condennarle , o prela la penna , per confuurle; 
Anzi gli ftefli Pontefici, e gli fieifi Ecclefiaftici ne inculcarono la ol^ 
lèrvanza (r) . Io non arrìvq tt comprendere , ne aò capire , come il 
mentovavo Lroffe AUacci avefle avuto lo fpirito, di negare a’Pridcipi 
quella prerogativa , avendola efercitata Carlo Magm , e Lodovico Im> 
peradori ( che arricchirono fmifaratamente la Chiefa di Roma , e de’ 
quali i Papi ebbero lèmpre,ed hanno una venerazione granditfima) 
ficcome appare di i loro Casolari ^ prima raccolti dall’Abate Ah- 
Jtgifo Deli’ anno 827. , e poi di Benedetto Levita di AUgoaxa verfo 

l’anno 


(a) De Ecclefiae Oriencalit, & Occidentalìs perpetui confenfìo* 
ne libro I. cap.XV, pag.iii. 127. (b) Teodoro IBalfamone ad Seetm- 

dtitfi CanonemTnillanam , ibi, hW yàp fjjofi» ‘titaZn ^ijSt^'ccrtcpti 
T»^^o'V óa'ipdm , ttnmmartthiles talef librot vidi apud mul- 

tes non adfpernandos homiaet . (c) Il Pontefite Giovanni Vili. 

/i CLX//A rricrifle , Infnper mflro ApoJloUtui intmav 'u y uteum fine 
ratìone difcujfi y exeommtmicare vitltii . ^npropter ApoJìolicÀ auSori- 
tate fubenius , ut nemo vejìrkn, rum extommunicct~y antetjutmt ad LegU 
exemplutn perveniat . Scieote tjìtemadmodum in ceneeftmo Capitolo Conci- 
la Africani legitur ; Similitcr IN SECONDO NOFELLARUM JU- 
ST INI ANI LIBRO ,, ut nemo Epifeopus , ant Praefhyter alufuem enr 
eemmuntcct , antetfiuAn Caufa probatur . Incmaro , Arci velcovo di Rems 
inOpt'fculo Cap. XFII . , Sed & Leges Romanae ab Imperatore JuJiimanS 
promulgataci tfuas probst Ecclefia y decemunt de Epifrvporum fine Me- 
tropolitani fui auBoritatt profeSione . Sarrt’ Ivnne -, VeTcovo di Sciar- 
tres Epiftoli CCLXXX. , Sicmt Jafìituta Legmm Novcllamm , quax 
eommendat , Ù" Jervat Romana Eceiefta Ò'c. 



u 


( XIX ) 

r anno 850. («) . Ed avendola altresì efercitata i Principi della Gcr* 
mania anche prima , che Martino Luthero avelie innalberata la Cre- 
da contro della Chiefà di Roma, fecondo hk dimotlrato Gian Giorgio 
Re'mhard nelle fue Meditazioni dt jure Princìpum GennaniaCy cum pri- 
mis Sanoniae , circa Sacra ante tempora Reformationis enercito per due 
paragrafi continui , cioè XI. , e XII. del Capitolo II . , E quel, eh.’ 
è piò , lo fteflb Concilio VI. di Parigi , celebrato nell’ anno Sap. , 
confefsò candidamente nella Prefazione codeda verità , dicendo > 
,, cum pateat Ecclefiam , quam Chrifitts , qui eam fuo fanguitte redemit , 
,, & gloriofis Augufìis tuendam , regendamque committere\ occulti fui di- 
,, fpenfatione voluit . Onde a ragione Lodeu/Vo Pio Imperadore, ficco- 
me fi legge nel II. Tomo de' Concili Gallicani a,\\ì pagina 451. fì fè a 
dire „ qunniam complacnit Divinae Providentiae nofìram mediocritatem 
„ ad hoc conflituerty ut Sanitae fuae EcclefiaCy & Regni bujus curam gC'^ 
„ reremusy e l’ Impradore Arnolfo nel Canone III. del Concilio Tri- 
„ hurienfe y tenuto nell'anno 8515. , difl'e alla prefenza di que’ Padri,, 
„ Nos quibus Regni cura , & follicitudo Eecleftanim Chrijìi commijfa ejì , 
,, aliter Regnum , < 5 * Imperium /ure Ecclefiafiico regere , <Jr gubernare non 
„ poffumus y nifi CTc. 

Vili. Vana in fecondo luogo , perche l’ Imperador non fò 

di foppiatro compilar le Pandette , e '1 Codice , ma con tutta la pub- 
blicità pollioile , td z riterbi ài Triboniano y iNquale , vogliono al- 
cuni Storici , che avelie avuto della propenfione grandiilima verfo la 
Idolatria , tutti gli altri pretcelti a s'i gran Opera , nè poco , oè pun- 
to erano al Gentilefimo procHvi . Anzi nella Compilazione del Colpi- 
re diede loro tutta la facoltà di mutare . di correggere , e di meglio 
^ fpiegareil fenló delle Coitrtuzioni de' palliti Impsradori, alfinchè non 
vi follè neo , o difetto, che ne olcurallè il pregio j £ perchè dal tempo,'' 
che quello efclalla luce hhó alla perfetta Compilazione delk Pandet- 
te y aveva egli promulgato diverfe altre Coftituzioni , e qualche cofa 
vi era nel primo, che meritava riforma, perciò volle, che fr tornai^ 
fc a compilare ( come fegu'i ) , acciòcchè non vi folle , che defiderare . 
Or quelle Ci rcollanze, ed ognuna diede ci fomminillrano argomenti 
fbrtiUimi , per abbattere la mentovau oppofizione ; Imperciòcchò 
r Imperador Giu/iiniano fino agli ultimi anni della (ha vira, io cui 
cadde nell’ Eresia degl' Incorrutticoliy. fò zelantiUlfito dell’ onore della 
nollra Santa Fede; Onde lo Hello Concilio Ecumenico diCoJìantino- 
po/r, celebrato aflai dopo delle fttddette Compilazioni, tellificò, che 
. ' • C a il 


(a) Vedi Ermanno Conrigio de Origine ìttris german: Cap. XF , pag. 
7^. Stefano Balftzio praefatione ad Capituiaria ^XLVIII. y C Paole 
Achenberg in Germatni médii Dijfert. Ili, ^F,. 


/ 



..... ■ ( XX ) 

il di luì animo partecipava della Nobiltà Angelica (ii) . Come 
zia un Concilio Ecumenico avrebbe dato in quello ecceflb di lode , per 
cui sfavillava la illibatezza della 'di lui Tana Credenza, (è mai con 
aver’egli inferito nelle Pandette, e nel Codice le Rifpofte de’ Giure- 
confulti, e le Coflituzioni degl' Impcradori Idolatri, le quali attri- 
buivano unicamente , e fenza eccezione alcuna la facoltà di commu- 
tare le volontà de’ Defunti, e de’ Con traenti a’ Monarchi della Terra, 
fi avefle arrogato in parte 1’ autorità del Sommo Sacerdote, che a 
Piero ^ come Gap» degli Appoftoli , era (lata da Crifio , nofiro Signo- 
re , comunicata? Nel Referitto poi , che indrizzò a Daciano^ Vefeovo 
Affricano , e Prefìdente del Concilio , radunato nella Provincia By%a- 
cena, confekò Giufiiniano medeCtmo , eh’ egfi aveva avuto Tempre a 
cuore il confervare intatta l’ antica Difciplina della Chiefa , come 
quella, che aveva il fuo appoggio nelle Regole dc’Santi Padri , ed era 
fiata dallo fteffo Spirito Divino infinuata, e che non avea "iammai ar- 
dito di metterla in non cale (h) . Trafgredito (e mai avelie gli Stabili- 
menti dc’Sacri Canoni , ed operato controdella Dilciplina dellaChie- 
fà con avere per mezzo delle Leggi delle Pandette, e del Codice tla- 
bilito, che allo Principe Tpetti indiftintamente l’autorità di comma- ,• 
tare la volontà de’ Contraenti , e de' Teilatori , Dacinno , die 11! zelan- 
tiflimo dell- onor della Chiefa , edella giurildizion’ Sacerdotale, non 
avrebbe certamente ommeflb cogli altri Vefeovi Africani , tenaciifi- • 
mi della Difciplina Ecclefiafiica , di querelarfi con lui dell’ offefa fat- 
ta al Sacerdozio , e molto meno, avrebbe trafeurato di avvertirlo , che 
itefiamenti, eie doiuzioni ad pias cau/as non fi potevano , .ne fi do- 
véano commutare, fenon da’ Vefeovi, e dal Romano Pontefice. In 

quel 


(a) Evagrio Scolaftko Hiflor,EccUièr,It''.Cap.XXXFIIl..,ib'ifàii»poi)c{^ 
to!vvi> yfyort Tpòf ‘ìffa-n^icdw rctpà -rrs <rvi’6'oii fxen tvf yco/Lzéraf , rctp 
ceirric ìkGcÌt-hì Kccrd ’ClpiyiViis ^ vii) nù. aCrrtì iK^ev TtvXarnfJ.f.’i>i> ws> mu 
rtroi! (yy.HT^ai, v>~{ pificcn . ny fiyii’(-ctf ftiriy^iiretì) xi<rv 

jufi’ot rrtv ■d/'jyiìi) XìimccriìuiTKn QccTiKtZ ^ Mijfa eft igitur relatio a 
praedinJ Synoth ad J ujìinianum , pt>Ji acclamationei , c^uai contro Ori- 
genem f & eiufdem curri ilio Erroris Sedatore! cnngefferant , cu/us pars 
fic babet Curri animum pojjìdeas coeleflis nobiiitaiis participem Chri- 
Jlianiffime Imperator . (b) In Refiripto ad Dacianum , Epifeopum Afri- 
canv.m , & Concili By%«ceni Caput , ibi , Stmper noftrae Serenitati cura 
fuit fervanàae Vetujìatis y maximè Difriplinae , quam nunqunm contem- 
fnnus y nifiÒ" in mrlius augeremus ; praefertim quoties de Ecciejia/licis 
negotiii rontingit quaafiio , quae Patrum conjìat Regulii definita , imo 
adventu Superni Numinis injpirata : ^luia con/iat efifeQoelitus conjìitm- 
tum , quidquid Apojìolica decernit AuSlorihu . 


Digitizcài'v>jU^le 
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( XXI ) 

quel tempo Patriarca di Coftantinopoli era Menna , Uomo di ledevo- 
Jiflinii coftumt, ficcome atteftano i Storici , c lodato per la 

lua Pietk, e morigeratezza dallo teffo Imperadore in una delle fue 
(a ) , e quel , eh’ è più , promoflTo , ed ordinato Patriarca dal 
Pontehee jfgapi/o , il quale fi ritrovava in Coy?<»w;»o;.o/;, dopo aver ' 
detr^izato Antbìmo^ Fautor degli Eretici , e Milcredente , anch’ ef- 
fe {by Succedè a Menna nella Dignità Patriarcale Eutycbio.ÙM oggi 
adoriamo per Santo , e eh’ ebbe petto , e coraggio di non fottolcri- 
vere 1 Editto Imperiale , con cui 1’ Erciìa degl' IncomftticoU fi porta- 
va a galla , e di perdere più tolto il Vefcovato, e di morire in efilio , 
che di mancare all’ obbligo paftorale, ed alla difefa della Santa Fe- 
(v* P3triarca finalmente di Antiocbta ^ che abbracciava allora una 
gran parte del Greco Orientale Imperio , era Anaftafto^ quell’ Ano- 
^«/fo appunto , che avea del credito loinmo nella Repubblica Cri- ' 
Ihana perla fua profonda erudizione, e dottrina , quegli, che bada- 
vyllecofe anche leg^eriffime, quando fi tratuva dell’ onor di Dio, 
e della Chief'a , quegl in (bmma , che foftenne con intrepidezza la Ve- - 
rita Cattolica contro dell’ Erefia, che voleva l’Imperador Giujìmia- 
promuovere . Ora è credibile, che Uomini, e Prelati di que- 
lla 

Niella LXXXVII. (b) Liberato;» Breviario Cap.lcXI. 
Niceforo/»^r. XP7/. Htflor. Ecclefutftirae eap.iX. (c) Eufiazio in Vili 
Sanai Eutyebiì pretto il Suri© in Viti ejufdem : Niceforo Itbro XVII: 

W/^or. EcclxapitJiXIX. Arrigo Valcfio in Notis ad Evaerium libr.IV, 
Hi/ìor^ccUapJCXXVJll. (d) Evagrio Hifior. Ecclef. libr.IV. cap.XL., 

Ibi, W li i ’Amo-tvW, vi fj.il, vi fia'^ia-vt ^óyiot . ànpt- 

b* Tew rnv liaivcv. aV -roTt hUe ^]„hols sViff-**. 

tthi, , ^ fjiihxftw avò uIj-txS'oCs fiifinctou rapt^ltvea , fjrra yt 
tu» netipiup , ff ccuTt Ts ■9'1/oji tti'd^epofjfpu^p . oirm tc rS’os fxi- 
^•«TD , ftf fj^^ vi to'^poroiia Ts fófhìvxvi , wnri^a'tvr vòit juif xa- 
nxowTO ii’«i , fji)%t Tp avTT^pS n H %Uj-r piavrov if vl^iov' - • 

ve xaS’irropar ip |xw ovv TÓìt avovta'ioif , irotaof Jr tk otk , ly 
tw w/wf, vii xCtviì Wiirf?. M ^ÌTo7rTa- 

F^pyo f t VI fjtg •fcTK nhtor axoxiK^HTro , tiJv yX^rrap ^ecXiPCi 
*. u( Jtj np Xóyop y Xoyu , x.’ tiJ» j-«i«riv x/nér- 

"rora Xoyto xat'S’fT'tvpat , Turni vmp tipi ^ux«?vwto xùpyv l’ioua- 
mietpoi rpoT^x>Xn TaprOiai fjttyetpài irie-Tij-aj , fipoùp ùi d toZto» 
xerntT(^r^$y roi’or etney XtXn\j,tnci ti}p tÓXip ìXhp , di'^paroòtrcu 
n .vt op9tc ri» i^fjtrnop , x) aiyfjxXùtru Xa/Silp vi TpótSy.vi-.Toù 
XpiaTou . ó «s T«^6l>rpr 'iriprip^^ t 5 duo (ppopma-a , ixì rn» 
np^xropi yccp Ttvpcta urrinué t^S wioTfvt . ùf-^ 'loumptt^ dw** • 

fMV- . 
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fxxir)* . . 

fta fatta^veffero voluto tacere , e non opporfi y fé il comiimtare h 
volontà de’ Defunti mì piascaufat folle Hata prerogativa > non gili dell’ 
Autorìtli Monarchica , ma dei Sacerdozio, e del Papato? Evvi 'an- 
che dippiù. Evvi, che in tempo delta promulgazione delìt Paitdet- 
te ytòtiCodice ritruovavah in CoOantinopoli Ptgilio , il quale poi di- 
venne Romano Pontehce , e che nel tempo (leffo, o poco dopo, che 
fi promulgò il Codice di reperita prelezione , e per cui fò abolito i I pri- 
mo , giunte in quella Metropoli il Pontefice Agapito y il quale fi op> 
potè all’ Imperador Giufliniano , che gli avea richieda la difpenfa de’ 
Sacri Canon i afa votvdi quegli che ritornavano nel grembo 

della Chiefa Cattolici , confeflando , ed ammettendo la confoìtanzia- 
litkdel Divino Figliuolo coll’ Eterno tuo Padre («), inviato colk da 
Teod.uo Re de’ Goti , per far richiamare Beli tf ario Aa\\z Sicilia . Chi 

mai 


eitrt*TW ki oltMcot ftiipw-ues , ty àro^'ai pdhn rctpZf ty 
’hoyiiat kl airrjr , ùt ^3’«/rròp -nJ 0vua toD K-Upiou ir Toif (punaòif, 
K,' ótiaB^órois xeé^KTJii , oln òte~rlriot , #m òtozofiot 

fiirdr n Toc/ifhoo-cep ran'flofy Porro i/?e Anaìlafius , Vir fuit tum 
in Divinis fiteris admodum eruditus , tum in moribus , & in vivendi ra- 
tione accurati ftmut y adeo ut RES ET i AM LEVISSIMAS OSSER- 
VA RETT y nec a tonjìantta , & firmitate unifuam dejìAlerety nedum in 
magni momenti rebut , ijuae ad Deum fpeBarent ■. More! autem fuos ita 
temperaverat y ut neque adeundi y (T alloquendi ipfum facilitas cupo fu 
tum illum redderet i/t , quibus minimè oportebat ; nec feveritat , ClT in- 
clementìa intKctJJum eum praeflaret /uri y atque rationi ; Et in fìoriis quì- 
dem CoUoquiis , auret ei patentes , & lingua profluens erat , <5T quaef- 
riones propofttas prudenter , (T arguti diffolveha: ; In /ermonibus autem 
ineptif y ac fuperfluii aures quidem penttut occlufas babebaty linguam 
veri quafi fmeno quodam comprimebat j ita ut orattonem ratio metiretuty 
& filtntium Omni oratiout prat/iantius effet . Huk igitur , tanquam^Hen- 
pugnabilem murutn y omntmachtnarum genere oppugnare adortus efì \mX- 
tinianus ; ià feiheet fecum ipfe cogitansy fe y f%boc propugnaculum jub- 
ruijìfet y urbem pofthaec nullo ntgotio capsurum effe , Ò" redae Fidei Doc- 
trinam in fervitutem redabiurum ; denique oves Cbrijìi captivas abduBu- 
rumeffe. Analìaùas veri Divind quadam animi celfitudine y adeofupra 
Imperatorem fefe eutulit , quippe qui fundatus effet fupra firmam PetrarHy 
ut mijfd ad Julfinianum rclatione , palam ei contradinerit yÙ" manifejìif- 
fimi fimul y oc difertijjimi in eadem relatione ei demonflraverit , Corpus 
Domini in perpejjionibus naturahbus , & quae in reprebenfionem non co- 
dunt y corruptioni obnoxium fuijje , atque ita Drvinot Apoflolos , Ò" San- 
Bos Patres Jenfijfe , <ac Pofteus tradtdijje . (aj Epidolà IV. ad JuJii- 
nianum . 
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mai fi può perfttadere , che fpeitando ai Papa , come fì pretende 
dalla Corte di Roma, la commutazione delle pie volontit de’ Defun- 
ti , non avefTero Coiloro aperta la bocca contro delle Leggi delle Pan- 
dette ^ e del Cod^, le quali diverfamenteaveano (labilito, e pref* 
ditto? Sogni! Deliri ! Chimere! 

IX. InfulTtllente in terzo luogo, perchèfralo fpazio di dodici e piò 
Secoli, e finattantochè non prefe voga la opinione nuova, ed erronea 
di eiTere gli Ecclefiallici nelle loro caufeCivili., e Criminali , e i Be- 
ni delle Chielè , efenti dalla giurifdizione de’ Principi Secolari per 
dil'polìzione di Legge Divina poTuiva , i Romani Pontefici non fi ar- 
rogarono mai la* facoltà commutativa delle dirpofizioni ad piascaufas: 
Oltre allapruova negativa, che nalcedal non truovarfi nella Storia 
Ecclefiaflica , e Givi le alcuno Efsmpio di fìffatte commutazioni, con- 
cedute dal Papa , ne fiamo accertati da quel, che Matteo Parh, Mona- 
co , c Storico Benedettino , rapporta , cITere avvenuto ne’ tempi di 
San Lnigi Rè di Francia , che vifle , e regnò nel XIII. Secolo . Aven- 
do , o fingendo di avere il Romano Pontefice di quel tempo , bifty 
gnoptecifo di eifere foccorfo nelle flrsttezze , in cui fi ritruovava , 
pregò, e fè pregare in fuo nome i Vefcovi , e Prelati delia Francia, 
che gli avefTero imprecato qualche fom ma di denajo, perchè egli, 
non avrebbe mancato di loro reflituirla , collo, che foffe ceffata la 
necelfith, che l’ angufliava . San Lni^i , come n ebbe fentore , im- 
mediatamente vietò agli Ecclefialtici del fuo Reame, che fommini- 
ftralfero al Papa la rìchiefla quantitk , fapendo molto bene , qual era 
r ingordigia , ad avarizia della Corredi Rnma(«) ; Efempio memo- 
rando , per cui i Benefizi, c Vefcovati della Francia fono flati, e fo- 
no da qualfivoglia pefo efenti , che per qualfivoglia caufa , occafione, 
e colore s'imponeffe, e s'imponga dal Romano Pontefice (i>); Ma piò 

roemo- 


(a) Ad annnm^ii^y.^ ibi, Ei/dem dieiut Domirmt Pa^ jipices 
fnof , autienticos Nuntm , Praedieatores , (T Minores mifit ad ottnes 
Framiae Praeigtot , Jigillatm /itpplicant , ut unuftfuìftfue ftéìtta fuam 
fo^ìlitatem , ftki unam tfttamitatem peeuniae arcornodaret , (S* ipfe pro- 
, nd d*hÌ 9 , cmnt refphaeet , quod cuiefue conxpeferet , redderet indmbitaa- 
ter ; J^od cu» Regi Pranrorum inmtyijfet , fufpeHam bahens Rjomanae' 
Cur 'tae Avaritìam , prohibuit , ne quis Praelatuf Regni fui fub pocni 
amijjionii omnium honorum fuorum taliter terram fuam depauperaref, Et 
fte cum ftbiloyÒ' derijiine omnium Papae ApieciyfT Legati /ofifi/ci^quorum 
bttmtrìt hoc officium incumbebat , inanet , tjT vacui a Regno recefferunt 
memorato . (ì>) Guglielmo de Benediflis in eap, Raynutim Part. II. 

verbo y» abfque liberii de fideieomniiffiiriis fubjlitutionibus nttm, 45. ibi , 
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{nemorando , perchè dltnoftra cbiaramente , che allora il Romana 
Pontefice non h aveva ancora arrogata la &coltk di commuure la vo» 
lontkde' pii Defunti , mentre che bifogno avea di cercare in mutuo 
ciò, che potea far venire in Roma , applicando a' Miniflri della Aia 
Corte , e della Aia Chiefà una pane delie rendite de’Benefiz) , e Vef- 
covati della Francia , per mezzo della commutazione de’ teitamen* 
ti, e delle donazioni, che i Defunti Francefi aveano fatte in beneh* 
ciò delle loro Cattedrali , Badie, Monade rj , e Parrocchie? Verità 
è quella , che riluce maggiormente , fé A fà riflelTione fopra una £pi* 
fida d ’ Innocenzo 111. Pontefice dello (lefTo Secolo XIII. , al Marchefe 
di Brandehurgo diretta*. Egli ad cfempio di Urbano II. Pontefice del 
Xll. Secolo , che avea conceduto al Rè Piero di Aragona le Decime Ec- 
clefiafliche di alcune Chiefe nuovamente erette nella Spagna ( efclufe 
però le Cattedrali ) peravvalerlène nella guerra contro de' Mori , co- 
me atteda il Mariana , incominciò ad efercitare più ampiamente la fa- 
coltà commntativa, non già lòpra i teda menti , e don.azioni oJ piar 
caufas di Coloro , che già erano all’ altra vita trapalfa'ti , ma fopra 
.le largizioni volontarie de’ pii Viventi. Ognuno ben sà, che atlorai 
Diocefani offerivano le Decime de’ loro frutti a’ Parrochi , e con que- 
lle offerte volontarie non aveano altro in mente , che di (occorrere a’ 
Minidrì Ecclefiadici , ed a' Poveri delle loro Parrochic (<r) ; E per- 
chè alcuni Popoli barbari ed increduli tentavano di dendere le loro 

- con- 


Nuilum onui imponi poteft etiam per Papam fuper Beneficiis , & Digni- 
tatibus Regni , tfuocumqne titnio y vel nomine onus illud nuncupatur ^ 
atu en qudcumijue raufd , vel colore , Ò" occaftone direS ^ , vel indirediy 
edam praetcxtu cujnfvis Confuetndinis y Privitegii y vcl Statuti. 

(a) San Girolamo in Commentario ad Caj>. III. Maìacbiae , ibi , 
^uud de Decimis y Primitìifque diximusy quae olita dabantur a P opale 
Sacerdotibxt , ac Levitis , in Eccleftae qxoquc Popxiis hitelligiie , qui~ 
bus praeceptum ejl y non folutn Deetmas dare y Ò" Pr 'tmitiat y Jed & ven- 
dere omnia , quae babent , (ÌT dare Paxperibus , Ò" fequi Dominum Sol- 
vatorem . .^od fi facete nolumus , faltem Judaeorum imitemur Exordioy 
ut Pauperibm partem demus ex foto , Ò" Sacerdotjbus , <5* Levitis Jtono- 
rem debitmn àejeramus . 11 Concilio Matifeonenfe II. aeìCanoneV.y 
ibi , Unde fiatuimus , & decernimus , ut mos antiquxs a Fidelibus repo' 
retur , & Decimat Ecclcfiafticis famulantibus Caeremoniis Foptdut omnis 
infcrat , quas Sacerdotes in ufum Pauperum , aut in Capt 'tvorum redem- 
tienem praerogantet , fuis Orationibm pacem Pepato , ac falutem impe» 
tuent . Gefàrio , Vefeovo di Arles Homilia IX. , ibi , Non folum deci- 
mae non funt nojìraeyfed Eccleftae deputar ae ; Verum quidquid ampliuSy 
quem ttobis opus efi , a Deo accipimus , Paupcribus erogare iebemus (T c. 
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conqniftc fepn gli Stati del Marchetè di BranJeburgo , e di manomer* 
tere in efli la Religione Cattolica, perciò il lodato Pontefice a fin di 
animarlo a muovere le armi contro de’ medelimi , ordinò, che due 
parti delie fuddette Decimeandaflero in benefìcio fuo , e de’ Tuoi ere- 
di, coll' obbligo di (lipendiarei Soldati , e di rifarcire i tetti, e le 
mura della Chiefa cadente (a). Non diede all’ occhio quella Cominu* 
razione di volont'a de’ pii Viventi , perchè fatta p^ una cauTa si ra- 
gionevole, e giuda, ed a favore del Marchefe, eh’ era il Padrone 
àe\ BranJeburgiefc , ficcome non 1’ avea data quella di II. a 

beneficio di Piero di Aragona^ il qual’ era il legittimo Monarca di 
quel Reame ; Imperciòcchè piaceva agli dodi Sovrani , che i Popo- 
li nella ignoranza de’ tempi , ne'quali non ben fi didinguevano i Con- 
fini della Sovrana Autoritli , non attribuilTero ad ufurpazione ciò, che 
da i beni della Chiefa fi pigliavano per i bifogni urgenti dello Stato: 
Ma quedi Efempj aprirono la drada a i SucceiToriPontefici d’ingerir- 
fi nelle Commutazioni delle volònt'a de’ pii Defunti, anche perche fi 
erano gi!l avvan^ati gli Scolajiici , e i Catunifii ad infègnare , che i 
Beni delle Chiefe per Legge Divina pofìtiva non erano focto la giu- 
risdizione de’ Principi Secolari . L’accorto Urbano 11^, e molto piii 
l’accorto Innocenzo lll.y che furono intenti a slargare i Confini del Pa- 
pato , ben vcdev’ano, che il Rè Piero di Aragona , e che il Marchefe 
di Brandebttrgo , il quale godeva de’diritti della Sovranità, avrebbono 
da sè deffi potuto impiegare le Decime Ecciefiadiche per la ficurezza 
de’ propri Stati , e^per la difefa della nodra fantidima Religione, 
tome aveano praticato altri Principi prima di loro per caufe fimi- ' 
li , mentre a' Principi , ed a’ Monarchi fpettava , e Ipetta il com- 
mutare la volontà de’ Viventi , e de’ Morti , quando cofsi richiede- 
va., e richiede l’ interede della Corona , e 1’ utile pubblico ; E in 
conteguenza , fé avedero tardato a concedere ad edi le fuddette Deci- 
me , fi farebbono i medefimi ferviti della loro ragione ; e forfè , e 
fenza forfè fè le avrebbono prefe tutte , e non già dimezzate ; Onde, 
con ederfi modrati condifeendenti , fecero si, che il Sacerdozio acqui- 
fiaife quella prorogati va , chenonavea, di commuute le volontà 
de’ pii Viventi, edi denderla poi, come i Pontefici Succedbri la fie- 
fero , anche fopra i tefiaménti , e donazioni ad piai caufas, in pregi u- 

D dizio 


(a) Innocenzo III. Regefi. XIII. Epiftol. XXL ibi , Ita tjuod dune 
partes decimarum e/ufdeni terraead Marciionem , & haeredes ipftus prò 
Ecclefiae FabricA , quam ipji debetit propriis fumtibus re parare , necnon 
etiam prò Jlipendiis Militum devolvantur , fitte quibus Terra memorata 
no» potefl cantra Sclavorum impettmt gubtmari , Fidtm Ctt boi team im - 
pugnantìum , 
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dizio notablliifimo della Monarchica autorità , e giurildizione • 

X. Vana in quarto luogo , perchè , fé l Papi per dodici Secoli non fi arro» 
garonoinai l’ autorità commutativa delle volontà de' Vivi , e de’Mor* 
ti y i Re , ed i Sovrani la efercitarono Tempre ne* loro Stati , e ne’lo- 
ro Reami, benché non nego, che qualche volta Taveflero eferci- 
tara con manifeilo abufo, e fenza legittima caufa. Il P. Lodovico Tom- 
tnafino ^ che non Teppe, o finfe dinon làpere, chea’ Principi Tccola- 
ri appartenga il commutare la volontà de’ pii Viventi, e de' pii De- 
funti , avendo incontrato nella Stona EccleTiaflica , e Civile moltilT^ 
mieTempjdi Rè , e di Monarchi , i quali aveano conceduto a’ Seco'. 
larii Beni, o le Decime delle Chiefe, Tcride, che quelle Conseffioni, 
nè Commende , nè Feudi Q poteano propriamente chiamare, ma Be- 
nefizi Regj (^) •) c nel medeTimo tempo tacque , chei Principi le avea- 
no fatte, commutando le pie diTpolizioni de’Fedeli , o.vivi, o morti, 
per non confeflàre quella Regalia , eh’ è infita nella Corona di Chi re- 
gna , e che rende irrite , e nulle le Commende, che poi poTero in 
campo i Romani Pontefici , e delle quali fi fè gran (Irepito ne’ Conci- 
li di CoJÌMxa^ e di Tremo. Ma il Cardinal Baronìa, quantunque 
avefle anch’ eflb paifato in Tilenziola Tuddetta Regalia , come quella , 
eh’ era troppo odiolà alla Corte di Roma , purnondimeno nel ragio- 
nare di C«r/« MÀrre//o, il quale più di ogni altro Monarca di Francia 
avea cemeeduto a’ Tuoi Capitani i Fondi delle Chiefe , non potè fare a 
meno di confeflàre , che il tutto aveva operato da Commutatore , e per 
renderne efofo il fatto, non folo fi a vvalfe della favola , che inventa- 
ta, e fcritta avevano i di l^i Malevoli, ma alle veròcoftantemente an- 
cora, eh’ era flato un Commutatore in proprio ufo, Carolus tjuoque 
fono le di hii parole, Princeps Francorum , multorum’Monafteriorum 
everfor, Ecdeftaflicarum pecuniarum in u/us proprio! COMMUTATORE 
tango tarftone , <5* verendd morte confumtus ejì . Il eh’ è falfo , ficcome 

• - • ap* - 

(a) De Veteri , & nova Ecclefiae Difciplinà Pari. IL lìbr. Ut. 
Cép. XII. num.j. ibi , Ifa occoepere Principe! rerum Sacrarnm Commen- 
da! dare , & ad l'itae tempu! dare , guin CX eutinHo priori Commenda- 
tario alium fubrogare , eas dare , & adimere prò arbitratu fuo : Ab bit 
Cornmendatarii! , hoc efl , a Ducibu! , Comitibu! , alii/gue Exercituum 
Pra^edii , euigere flatum tiumerum Militum , & eguorum , dona an- 
nua , Metatum , Militaria Stipendia prò modo Beneficii , guod ipfu in- 
ftar Feudi Regiì , aut Commendae Militari! , concreditum fufjfet ; , 
Quamquam enim nedum FEUDA,negue dum ufttatè COMMENDA E 
DICERENTUR VULGO' : Erat tamen ejufmodi conditio , dT fon bo- 
rum Regiorum Beneficiorum , guae /am tum Beneficia , hoc ipfa Jenfu 
•Locitabantur . 
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appreflb fi dirh ; Quindi abbiano quel nome, che più piace al Tomma ff 
no , ed agli altri Partegiani della Romana Curia , le Conceflloni de^le 
Decime Écclefiafliche, e degli altri Beni delle Chiefe , fatte da’ Mo- 
narchi a prò de’ loroValTalli Secolari, benemeriti della Patria ,e del- 
la Corona , non fi potrà mai negare efler elleno fiate vere Commuta- 
zioni della volontà de’ pii Viventi, e de’ pii Defunti , tante volte pra- 
ticate , quante il loro numero andò da tempo in tempo crefeendo , e 
inconfeguenza , fé i Principi le fecero , e non già i Papi per dodici 
Secoli , è troppo chiaro, che la facoltà commutativa delle pie volontà 
de’ vivi , e de’ morti , non già al Romano Pontefice ne’ Regni altrui j 
ma a cadauno Monarca nel Tuo Reame appartenga . 

£ per dir qualche cofa intorno alla Commutazione della volontà de’ pii 
Viventi, praticata da’ Principi ne’ loro Regni , egli è certo, che le Da- 
cime, le quali fi davano, e fi dannoalleChiefè Parrocchiali, fé Tiri- 
guarda la pia intenzione di coloro , che le oflerifcono , fervono per 
lo frugale fofientamento de' Minifiri Ecclefiafiìci al fervigio di quelle 
addetti, al follievo de’ Poverelli , alla confervazione , e rifarcimen- 
to delle’ fabbriche , ed al convenevole ornato de’ facri Altari ; Onde 
qualora il Monarca le fà (èrvire ad altro ufo , necefiàriamente viene 
a commutare la pia volontà degli Offereuti, e in confeguenza mette in 
efecuzìone quella Regal'ia , eh' è propria del fommo Civile Impero. 
lì Baronia , ed Altri an creduto , e credono, c\\t Carlo Martello fof- 
fe fiato il primo in Francia a far quefie Commutazioni , ed a conce- 
dere le Decime in beneficio de’ fuoi Capitani , e di altri Uomini be- 
- ’nemeritì della fua Corona : Ma il P. Lodovico Tomrnaftno ne rappor- 
ta 1 ’ Origine a’ tempi più antichi (a) , Sia come fi-voglia , egli'è cer- 
to , che tali Commutazioni , chiamate dal lodato Scrittore (^) Cww- 
mende Militari , crebbero a difmifura ne’ tempi di Carlo Martello e 
di Pipino ; E finattantoche durò la Schiatta , e Difeendenza di Carlo 
Magno , la quale fi efiinfe nella pcrlòna di Lodovico V. Rè di Francia, 
morto nell’ anno P87. , le Decime Ecclefiaftiche furono in potere de’' 
Secolari , per conceffione de’medefimi Principi affinché mantenefie- 

D 2 ro 


(a) Part. III. Deveteri^ 6* nova Ecclefiae Di/cipli»J lib.I.Cap. 
XI. ibi , Non facile adduci poffum , ut credam., cjuae tutte Deciinae re- 
pctehautur , eafdem illai fuijjc , ejuae^ante tempora , vel tempore ipfo 
Caroli Martelli Nobilibus praede fuerant . 

(b) Loco citato , ibi , Sub Carolo Martello , Ò" Pipino Commen- 
dae maxitnb MHieares exritatae feterant in yfbbatiii , et Praedones , qui 
hic a nobis enagitantur , in jibbatias grajfati rton potcrant , prae virium 
tenuitare , Jotas invaferant Parochiales Ecoleftas cuni Decimis futi . 
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ro la tranquiliitk dello Stato , e la lìcurezza della Chlefa (a) . Anzi 
da quel, che fcrifle in più lettere l'Abate di Chiara valle San Bernardo 
■ z Stefano y Vefcovo di Tnio// , e Cardinale di Santa Chiefa , fi de- 
.fume chiaramente , che anche a’ tempi Tuoi i Rè di Francia facevano 
lo fteflb , ancorché non fi muoveffero da quelle ftefre'Caufe ragione- 
voli , e giufie , per le quali fi erano moS\ Carlo Magno y e Lodovico 
Pio Imperadori a commutare la Volontà de’ pii Viventi , che offeri- 
vano le Decime de' loro frutti^ alle Parrocchie , ovvero alle Catte- 
drali . Nè folamente i Rè di Francia fecero ufo di quella lor Regalia, 
ma gii altri Monarchi ancora , come fi rarxoglie dall' Epillote del 
Pontefice Gregorio Vll.y il quale non Iblo lodò il d" Inghilterra y il 

quale avea forzato i Laici , anche con giuramento, a rilaìciare le De- , 
- cime in beneficio delle Chiefe , ma non appruovò ancora il rigore del ' 
' Tuo Legato a latere , che avea fcagliato i fulmini della {comunica con- 
tro di certi Nobili della Diocefi di Dicy i quali fi ufofruttuavano 
le fuddette Decime (J>) . 

Nè vale il dire , che lo fielfo Gregorio VII. proibì nel Concilio Romano, 
/che i Laici potefiTero poffedere le Decime , o le aveflero per conce{^ 
Conede’Vcftovi, ode’Rè, o di qualfivoglia altra Perfona (c); Im-‘ 
perciocché , tralafciando di dire , che quello Pontefice fi arrogò il 
primo r autori th di deporre gl’ Imperadori ( cofa , che lo fi elfo Pa- 
dre AT/»r<»/r hi dimoftrata irregolare , e nuova), Onde 

fù il primo , che tra i Romani Pontefici fi credè Giudice Competen- 
te delle azioni de’ Peincipi Sovrani , egli è certo , che non potè mai 
parlare di quelle Decime. Ecclefiafiiche , le quali erano fiate conce- 
dute da’ Monarchi negli urgenti blfogni dello Stato , e della Chiefa, 

non 


*‘(a) Lodovico Tommafino /or, cir. attefta, e fcrive cofsi, ^«ar- 
ri , fub Imperio Caroli , & Carolinae Profapiae AuSoritate Regum ad 
Regum y Regniqoe , (St* Ecclefiae falutem contutandam adfcriptae font 
Laicis Decimae y & Eccleftae . ' (b) Libro IX. £)»iy?o/i III. ibi , Sit» 
per bis confulimus y (T bortamur y ut nane prò tempore Camnicunt rigo- 
rem vejlra fapientia tempcret, atque bac turbationis temperate , tju/iedam 
parcendo , nonnulla dijjimulando , ita ftudeat moderari , ut non ex feve- 
ritate Jufìitiae deterìorandi occaftonem fumant , fed fufpenfo nunr iudi- 
cio , fpatium recognofeendi aeefuitatem habentes , poflmodùm facilius ac- 
quiefeant . (c) Il Concilio Romano « celebrato da Gregorio VII. 

nel Canone X, fiabih , Decinias , quas in ufum pietatis conrejfaf ejfeCa- 
nonica AuSoritas demon/ìrat , a Eaicis pojjideri , Apoflohca Autorità- 
te prol<ibemus five enim ab Epifmpis y vet Reaibus , vel efuibuslibet 
Perfonis eas acceperint , nift aas Rcdefne redJiderint , feiant fe Sacrtltr 
gii crimtn committere y & aeternae dainKationis incurrere. 
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non folo perchè fino a quel punto non vi era fiato Chi aveffè negata 
loro la facolt'a commutativa della Volontà de’ pii Viventi, e di non aver- 
la per legittima , fempreche fi fofle praticata , e fi praticafie in cir- 
cofianze tali , eh’ efcludelfe ogni fofpetto d’ invafione , e di avari- 
zia', ma ben anche perchè i Concilj di que’ tempi (a ) , ed anche po- 
fieriori {b) , ne inibirono a’Secdlari il poirefib, qualora non le avefiero 
ricevute da perfona legittima , o le volefiero fiendere anche alle No- 
vali^ eh’ erano le Decime di que’ frutti , che non fi erano mai peri’ 
addietro feminati ; e raccolti ■. Più di una volta accadde , che i Prin- 
cipi le concederono a’ Secolari , non già per il bifogno dello Stato , e 
della Chiela , ma per motivo di (èmplice condifeendenza , ficcome et 
accertano i Vefeovi della Provincia di Rems , e della Provincia dt 
Roven nel Capitolo Vili, e yx.della lettera , fcritta a Carlo il Calvo , Ri 
di Francia, e molto più il celeberrimo /ff«»<7>o,Arcivefcovo di (c). 

Paflando poi alla Commutazione della volontà de’ pii Defunti , pratica- 
ta da’ Monarchi ne’ loro Regni per lo fpazio di dodici Secoli , è più , 
, non credo , che mi fi pofia negare , che , quante volte i Principi con- 
cedono a i loro Vafialli , benemeriti della Corona , e della Chiefa, t 
Fondi Ecclefiafiici , tante volte commutino la volontà di Coloro, i 
quali in vita , o in morte an lafciato , o donato i loro^Beni alle Ghie- 
fe; Imperciocch’ è certifiimo, cheilafcj, l’eredità , e le donazioni 
non per altro furono fatti all? Ghiefe da’ Fedeli Defunti , che per da- 
re uno frugale fofientamento a’ Miniftri Ecclefiafiici ,' che le fervono , 
un foccòriò a' Poveri lor Paefani , e un convenevole , e decente orna- 
mento a’ Sacri Altari ; Onde qualora le rendite Ecclefiafiiche non fi 
fpendono in tutto , o in parte in quelli ufi , ma fi applicano dal Prin- 
cipe alla Milizia, a’Capiuni, che an mofirato coraggio, evalore 
nelle battaglie , o a’Perfónaggi di rango , benemeriti della Patria , « 
della Corona , fi muti allora in tutto, o in parte la volontà degli del- 
fi Defunti . Fino al fello Secolo non è da richiamarfi nel dubbio , che 

D uella Regalia folle fiata preflb de’ Principi Secolari , mentre le Leggi 
elle Pandette , e dei Codice , compilate v o promulgate per ordine 
dell’lmperador GìuJUniano , moilrano chiaramente , che fi doveva ad 

efli 


(a) Il Concilio di ^intilimburg , nella Germania celebrato nel 
1085. , fiibili nel Canone V. , ne Laici Decimas ftbi vendkent in prò- 
prìetatem , nec etiam in Benejìcium , nift concejjione legitinwrum Pof- 
fejforum . fbi II Concilio di Co/on/<r , celebrato nell’anno 1310., 
determinò nel Canone /. , £0, cfuod Laici ^ anticfuarum Deriniarum oc- 
cafione , qua! in aliquibus Parocbiis , vel lareitione Principum , out da-^ 
natione aliorum , feu alid de caufd percipiumt , Decimas Novalium occih 
pant . (c) EpifioU XII. ad Ludovicum IIL > Galliae Regem. 


< 
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e(Ti ricorrere, quando fi volevano interrompere, e in tutto, o ìa 
parte mutare le difpofizioni de’Teftatori ad pias caufai , c ’i Rè C/o</o- _ 
v»9, che fu il primo de’ Monarchi Francefi , che abbracciane la Re- 
ligione Cridiana , e che incominciafle a regnare diciannove anni pri- 
ma , che terminaflTe il quinto Secolo dell’ Era Crijiiana, ne avea giìi' 
fttto ufo a pròdi alcuni de’ Tuoi Vaflalli^ In fatti i Padri del IlI.Con- 
cilio di Parigi , celebrato nell’anno 557. nel primo de’ loro Canoni 
alTcverarono , che certi loro Nazionali in tempo delle guerre aveano 
ottenuto dal fuddetto Monarca alcuni fondi Ecclefiadici, e perch’era- 
. no improvvifamente morti , perciò erano effi in balia de’ loro eredi 
paflati (fl) . Abbiamo intanto da quello racconto, che CMovèo fece 
una tal Concefiione, da terminare colla vita dc’Conccfiionarj , e, che, 
non avendo il Concilio brontolato contro di elTa , Segno manifello , e 
chiaro fi è , che da i Vefcovt della Francia nè poco , nè punto fi du- 
bitò , che la facoltà commutativa de’ tcllamenti , e donazioni ad pias 
caufas^ fpettalTe, non già al Sacerdozio , maalllmperio , e che'quel 
Monarca ne avelie fatto ufo legittimamente per i bifbgni della guer- 
ra , che dovette con diverfi Popoli , e idolatri , ed eretici , follenere, 
anche perche fìi un Principe religioffimo,e non folo edificò delle Chie- 
fe , ma ne arricchì molte ancora {b) . dotarlo IL , che.regnò in Fran- 
cia nel VII. Secolo , dopo elTer terminato il ConciUo V. di Parigi , 
promulgò queir Editto , rammentato ancora dal Tommafmo (r) , in 
cui fi riìerbò il poter conferire i Beni Ecclefiallici , e in confeguenza 
volle falva la prerogativa , che gli competea , di commutare la vo- 
lontà de’ pii Defunti . Carlo Martello , è troppo noto, che, avendo 
dovuto guerreggiare con molti Popoli barbari , e particolarmente co’ 
Saraceni , nimici giurati della noflra Santa Fede , tolfc a quafi tutte 
le Cliiefe i Beni , che aveano , ed a i luci invitti Capitani li diede iti 
ricompenfa delle fpefe , che aveano fatte in quelle tenzoni («/^ ; Ort‘ 

de • 


(a) Il Concilio III. di Parigi Camn. 1 . dice cofsi , jlcridie etianty 
ut temporibus difeordiae Jub permijfsone bcatae Memoriae Domini Cjodo- 
vaei Regis Res Ecclcfiarum aliqui compertjjent , ipfafque res , improvi f 
fd morte coliapft y proprits baeredibus rehquiffent . (b) Delle Chiefc 

fabbricate a Ipde del Rè Clodovèo nella Francia , ragiona il P. Nata- 
le d’ Alellandro HiJÌ. Eccl. Secul, P, Cap. Vili. Articul. IL , e delle 
donazioni fatte a diverle altre, che fi truovavano già fabbricate , ci 
accerta il Concilio di Orleans colle feguenti parole, de oblatiottibus y 
vel agris , quDS Diovinus mper Rex Ecclcfiis fuo munere conferre digna- 
tus ifi Óy c. ■ (c) Pane II. De veteri , Ó" novd Ecclcftae Dt/ciplind lib. 
III. Capir. XII. ti. 1 2. ;« /w . (dj Natale d’ Alellandro Hiftor. Eccl. 

Se- 


t 
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de non mancò Chi adai dopo la di lui morte inventane , che fi era egli 
dannato in Anima , e Corpo , perche avea tolto alle Chicfe i loro be* 
ni , e che di quella di lui dannazione era fiato accertato Santo Eucbt- 
rie , Vefcovo di Orleans^ in una vifione av^ta da Dio : Il Baronie paf- 
sò piò oltre , e Icrifle, ch’era fiato multorum Monafìeriorum everfor , éJ* 
Ecclefiefticarum pecùniarum in ufut propriot cammutator , e in fofiegno 
del Tuo fentimento citò una Epifiola di San Bonifazio , Appofiolo del- 
la Germania ; Ma il P. Nata'c i AUjfandre fra gli altri Critici Orto- 
doUi > ficcoaac con argomenti eyidentifiimi h^dimofiratofavolofo tut- 
to ciò , che fi era detto di Ipi {a ) , cofsò ancora hk fmentito l' Annali- 
fia Écclefxalìko colla Storia di que’ tempi \b) ; Allorché gli Ecclefiafti- 

_ ci 


Secul. Vili. Capir. V. Ante. VI. ibi , Carolus Marrellus Major-Domus ^ 
Ò" Dux Francorum , Epifeopatuum , Abbatiarum , aliorumve Benefi- 
cioTum Eccleftafìicorum reiiditui Eaicis Nobilibus dedtt , qui ad Sarace- 
_ mi propulfando! operam contulerant , in eoqtte bello fuas penb exhauferant 
facultatci : Paucae fuerunt adimdum a quibus manibus abjiimret : 

(a) Hiftor. Ecclef. Secul. VII. Cap. VI. Artic. IV. (b) Lpeo cita- 
to., ibi , Scripftt Baronius ad bunc annum , Sanflum Bonifacium Ger- 
maaeritm Apoftolum ai Ethclbaldnm , Merciorum Rcgem in Apulid , 
hominem fceleftijftmum , Epiflolam dedijfe , ut eum ad poenttentiam re- 
vocaret , & inter alia plurima exempla Regum , qui oh immenfa fua fet- 
lera m.olè pcreuntes animam cwn Corpore perdiderunt , atque in per- 
petuos cruciàtus apud infcros damnati funt , de Carolo haec b abere „Ci.- 
,, rolus quoque Princeps Francorum , multorum Monafieriorum Ever- 
,, for, & Ecclefiafiicarum pecuniarum in ufus proprios Comniutator , 
y, longd torlìone , & verenda nforte confu mtus efi . ,, Sed deceptum Ba- 
roni um Viri Eruditi jam obfervarttnt , ex quo probarunt y quod inter 
Monifacianas Epijìolas dune tantum Ethelbaldo Regi Merciorum in/cri- 
bantur , duodecima fcilicet , ac decima nova , in quibus ne verbum qui- 
dem ul\um occurrit de Carolo . Praeterea Carolus nullttm evertit Mona- 
yierium y fed plura dicavie y/imprimis Treverenfe y Fontanellenfe \ & 
San Dionj/ftanum . ^ae ipfius temporibus direprae funt , tT dirutae 
BafiliraCy a Satacenis direprae funt y Ò" everjae y qui Provinciant y 
Burpundiam y Aquitaniam , ferro y fiammifque^devajìarunt. Fiecetiàm 
Ecclefia/Ucas pecunias in ufus proprios Carolus convertir , licer faculta- 
tes Eccleftarum Nobilibus , Alilitibufque , propter ajftduitatem Bello- 
rum y praefertim adverfus Arabes Mabiimetanos , adverfus Saxones yÒ" 
Friftos Idololatras y in fi pendium tradiderit y ut Libell us de Ma/eribus- 
Domus Regine a Ducheihio editus , & Chronicon Autifiodorenfc fub Ai- 
dulfo Epi'fcopo tefantur . Barn ob Caufam ODIUM CLERÌCORUM 
i»f«rr/'r Carolus Martellus adfo , ut oflentam de illius aeterni 
damnatione viftonem fnxerinty 0“ evulgaverint . 
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ci non potevano ne’ Secoli paflati inficiare eoo giuftizia le azioni de' 
Principi, che fi avvalevano de’ Beni delle ChieTe peribifogni dello 
Stato, e per 1 ' utile pubblico, ricorrevano alle Vifioni , e proccurava^ 
no con eiTe di rendere odiofa la Memoria di quel Monarca , il quale 
li aveva impiegati in ricoro penfa delle fpefe , e pericoli rofTerti da’ 
fuoi Soldati . Ma ( lode a Dio J ) Siamo oggi in un Secolo illuminato, 
iacui quelli Spauracchi fervono Colo ad atterrire le credule Donnic* 
ctoole , e non gih a perfuadere gli Uomini di fenno , e di giudizio , 
i quali fanno molto bene , che nel rilphio della Corona, e ne’bifo- 
'' gni urgenti dello Stato poflano i Principi , commutando la Volontà 
de' pii Defunti , impiegare le rendite Ecclefiailiche nelle fpefe della 
guerra , e in guiderdone de’ Capitani illullri , per impedire 1 ’ ag* 
greffione degl’ Invafori, e molto più de’ Nimici giurati della^ollt^ 
.Santa Fede. Intanto nel Secolo Vili, avendo Carlomanao convoca- 
to un Concilio in Le/ltnes nell'anno 743., in cui fi unirono tutti gli 
Ordini della Francia, EccleliafUci , e Secolari , ficcome perloppiù 
furono i Concilj , in quel Reame celebrati , (labili col confenfo uni- 
forme de’ Congregati, che i fuoi Soldati riteneffero a titolo di pre- 
cario, e di cenTò una parte delle rendite Ecclefiailiche per il bilogno 
delle guerre iraminenii ; che quella Concedione duralfe ,(inattantoc- 
' che Cadauno di elTi viverebbe ; e che fi potelfe rinnovare anche do- 
po la loro morte, le ’l richiederebbe la neceflitìl , o il Principe co- 
manderebbe cofs^ {a) . Perlocchè i Vefeovi , e gli Abati della Fran- 
cia riconobbero nel Principe la podellk di avvalerli de' beni delie 
> Chicle negli urgqijti bifognf del Reame , e in confluenza ebbero 
per vero, che aveflè la facoltà di commutare la Volata de’ pii De- 
funti . Nè dee palTarfi in filenzio , che , avendo San Bonifacio , il 
quale faceva la figura di Legato a lacere della Santa Sede , e, come 
tale , era intervenuto nel fuddetto Concilio, dato conto al Pontefice 


(a) Carlomanno nel Concilio di Lejìinei Canone IL d ifpofe. cofsl , 
Statuimus quocjue cttm Conftlio Semorum , & Populi Cbri/ìiani propter 
imminentìa bella , Ò" perfecutioncs ceterarum Gentiutn , quae in Circuì- 
tu nojìro funt , ut fuh precario , & cenfu aliquam partem Eccleftalis pc- 
cuniae in ad/utorium Euercitus nojìri cum indtilgentid Dei aliquanto rem ■ 
ptte retìneamus , ei conditione , ut annis finguiis de unaqudque CafatS 
folidus , idejì , duodecim denarìì , ad Ecclefant . , vel 'M.onafìerium red- 
dantur j Eo modo , ut fi moriatur ille , cui pecunia comrmdata fuìt , Ec- 
clefia cum prqprid pecunia rcvejìita /ir ; Et itermh fi necejfitas cogat , 
ttut PRINCEPS JUBEAT , precarium renovetur , Ù" referibatur ne- 
vum Cfc. V , 
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Ztcberìa di quanto avea C<ir/o»i4»»o determinato, fe ne moflrà contea* 
tifTimo'e rapprovò(<j);ArgomcntochiarHrimo,chegli ftefli RòmaniPon- 
tefici non dubitavano punto,cheapparteneflea’Prind pi il commutarci 
te(iamenti,e le donazioni ad piasCaufasy\n benefìcio delle Chiefe eroga* 
■ti, e fatte. Per il IX.Secolo poi ci fomminifìra la*pruovala rilpofìa,che 
diede nellanno 8da. il Pontefìce Nicoli /.ad Ado»e,V efcovo ai Fennesy 
il quale lo avea richiedo , fe poteva , o nò Scomunicare que’ Laici, 
i quali fì ufofruttuavano ifon^ delle Chiefe, e fpacciavano, elfer 
(lati loro conceduti da’ Principi . Stimo a propofìto di recarne per in* 
tiero le parole , mentre il Tommaftno , ed altri Partcgiani della Cor* 

' te di Roma , conoscendo la forza , eh’ ella dava alla Regalia de’ Mo- 
narchi fopra i Beni Ecclefìafìici , e alla facoltk commutativa delle 
volontà de’ pii Defunti , ricocofeiuta dallo (feifo Pontefìce, non folo_ 
le an traferitte mutilate , e tronche , ma li fono aVvanzati ancora ad' 
alterarne il fenfo „ De bis quidem rebus , Eccole appunto (b) , quae 
y, fernet Deo contributae , atque dicatae funt^Ò" pojlea fub occafionem Con-y 
y, cejjionis Principurn a quibufdam invaduntur , fancimus , UT PRJUS 
yy CONSULTO PRINCIPE ad refecandum tam praefumtivam faElionenSy 
„ cognofeendum , UT RUM ILLIUS fts CONCESS/0 ; an INTASO- 
yy RIS PRAESUMTIO . ^od ft Principis INORDINATA FUERIT- 
yy LARGITIO y ipfe fit Princeps prò entendatione redarguendus : Si au- 
yy tem Invaforis declaratur Praefumtioy ufque ad emendationem earominuni- 
„ cationis fir vindiUa cocrcendus. Volle adunque il lodato Pontefìce, che 
. non s’ inquietaflero col fulmine delie Scomuniche Coloro , che polTe* 
devano i Beni delle Chiefe , e dicevano di pofTedetli e* concejftone 
Principis y ma prima di ogni altra cofa fidoveflfe confultare il Prin- 
cipe , fe verament’ egli li avea conceduti , o nò-; Qualora la Concef- 
fione non farebbe vera, fi procedelfe contro di elfi alla Scomunica; 
Ma fe per contrario il Principe accerterebbe di averla fatta , allora , 
effcndo Hata la Couceffione difordinatamente fatta , fi dovefle Coftui 
ammonire, che li facefle rilafciare da’ Pofleflori in benefìcio di quel- 
le Chiefe, alle quali tolti li avea.Cainaiinava dunque Tarn monizione al 
* . E Prin- 


(a) • ad Bonifacium i la quale (Ih inferita Tomo II, 

ConcUiormn Galli^nontm , ibi , De cenfu veri enpetendo , eo quod 
impetrare,a Francis ad reddendum Ecclefiis y vel Monajìeriis non potui- 
Jìi aliud y quam ut vertente anno ab tmoque Coniugio Servorum dttodecin* 
denarii reddantttr ; Et hoc gratias Deo , quia potui/li impetrare , Ò" dum 
Dominus douaverit quietem , augeantur & Luminaria SanSorum prò 
eo quodnunc Tribulatio accidit Saracenorum , Sauonum , vel FrifonutHy 
ficut tu ipfe aobis innotuilìi . (b) EpìiìoìÌL lil. Tomi III. Cor\ciiior, 

Qallican. . , , - 


Di 
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Principe, non già indHlinramente , ma nel foio calo, che inor* 
pinata fuerit largitio , cioè fenza giu(ia , e legittima cauta, mentre 
ci accerta , Arcivelcovo di Rrmr , e Scrittore di que* tempi, 
che alcuni Cortigiani fufurravano all' orecchie de’ loro Monarchi, 
che aveano libera la fecoltk di concedere a loro talento i Beni £cclo>* 
fiadici (/»); Sicché il Pontefice NiVo/i /. ebbe per vero, che, quan* 
do i Principi , non gìk a capriccio , ma negli urgenti bifopni dello . 
Stato, fi avvalgono delle rendite della Chiela, e le afiegnano a Secolari, 
benemeriti della Patria , e della Corona,niente attentino contro della 
giurisdizione Ecclefìafiica,e in confeguenza polfano a ragione commu- 
tare le difpofizioni ad pias caufas. Nè Iblo i Rè di Francia fecero ufo di 
quella lor Regaha, magli altri Principi ancora, ficcome ci accerta il 
Concilio di nell’ anno 888. celebrato (^), e non mcnoOttone^ 

Velcovo di FrijingOy che il Cardinal Raronio[c)t\ aflìcurauo, che Arnul* 
fd , Duca di Baviera^ concedè nel X. Secolo a’Tuoi Soldati i Beni de* ■ 
Monallerj. Fece dello llrepitograndc SanP/er il quale fio- 

ri fra l’undecimo,e duodecimo Secolo contro de’Laici, in vediti de’beni 
Ecclefiallici , ma lo fece, perchè leConcelfioni fi tacevano loro fenza 
necefiitk (t/) ; Onde oe condannò l’abufo, e non gik la Regalia, eia 
con teguenu ebbe per vero, che in calo dì necelfitk potelTero i Priuci- 
pi commutar gtullamentele volontà de’ pii Defunti. Finalmente, per 
non farla più lunga , il celebre Gian Battijìa Cotelerio nella tua Com- 
pilazione de ’ Greca trafori ve la Orazione di 
Giovanni^ Patriarca di Antiochia y il quale la diede alla luce verfola 
, . fine 


(a) Epifiolà VII. «d Ludovicunt III. Galliae Rfgem , ibi , funty 
qui dicunt , ut ondivi , quia Res Ecclefiafticae Eptfeoporum in vtftrà 
funt potefiata , ut cuicumque volueritis , rat doaatis . J^iutd ft ita eft y 
ille malignus Spiritus , qui primos parintes noftros perdidit , perditio- 
nem vejìram in Aurei fufurrat : SanHus namque Spirititi per los , qui 
cum Chrijh in Coelo regnant , CT in tetris miraeulii corufeant , diuit yy 
„ Res , & FacuUates Ecclefiafticae oblationes appellantur , qùia Do- 
„ mino offeruntur, & vota funt Fidelium , ac praetia Peccatorum, at- 
„ que Patrimonia Pauperum . Si quìsilla rapuerit, reus eft damnacio- 
„ nisAnaniae, &Saphirae, & oportet hujtlfmodi tfadere Satanae , ut 
„ Spiritus fai vus fit in die Domini (b) Canone XXF. (c) Ad-an- 
num (d) Opufeuk) XX. Cap. ìli, ibi , Illud Diabolicam prope- 

modum videtur acquare Malitiam , quìa praediis in Militiam prnfiigatiSy 
omnìque pojfefpone terrarum , infuper etiam Decimae , oc Plehes addun- 
. tur in Btneficium Secularibus i §uod totum in malh munifici Capitif re- 
dundm-f non dubium efl y fi tamen eum ad hoc propria Vonitas trahaf-y 
non Necejfitas antiqua compellat . , . 
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fine del XII. Secolo , econeiTa-ci ragguaglia, che gl' Imperadori di 
Coftantinopoli fino a quel tempo aveano conceduto i Beni de’ Mo- 
nafier^cdi altri Luoghi pii a diverfi Caralieri , ioroValIalli : Ap- 
pare dalla ftelTa Orazione, cl^il lodato Patriarca non ardì di porre in 
controverfia , che la facoltà commutativa delle dirpofizioni aà pìat 
caufas fpéttalTe agl’ Imperadori fuddetti , ma fi lagnò folamente , che 
ne facevano abufo , con concedere fenza necefittà a’ Secolari i beni 
delle Chiefe . 

XI. Infulfilienìc in quinto luogo, sì perch’è folo , e proprio delle Leggi 
Civili, come non hà potuto negarlo lo ftelTo Anaftafio Germanio^ cele- 
berrimo Canonifta, (rf), la trasferire il Dominio delle Cofe da una Per* 
fona all’altra, e in confeguenzagli elfetti di elfo, sì anche perche le 
' difpofizioni , fatte da’ Fedeli a beneficio delle Chiefe, dipendono da’ 
Tedamenti , o da’ Contratti , e tanto gli unì , quanto gli altri ricevo- 
no la lor fulfiflenza dalie defie Leggi Civili , le quali non fi -pofibno 
abolire , o mutare in tutto , o in parte , fé non da’Principi , che han- 
no in pugno il Sommo Civile Impero , e che an ricevuto, ericevo- 
no la lor giurisdizione immediatamente da Dio. Ora il Papa ne’Re- 
gni altrui non hà alcuna giurisdizione temporale , ficche pofla trasfe* 
rire il domidfb delle cofe da una Chiefa all altra , ed impedire , ch« 
la Chiefa , la quale hà il dominio de’Beni temporali , non goda de- 
gli effetti di elfo , e molto meno tiene l’ autorità di trattenere , im- 
pedire , o ffadomare le tedamentarie difpofizioni , e la efecu- 

. E 2 - zione 

■ s.. — — ' ' - > ■ 

(a) Libro III. De Sacrorum Immunitatìbus Cap. XF///. num. 74. , 
ibi , Nulli dubium effe debet , tfuin ab initio rei omnes ejfent communesj 
itaque , quod fibi ^puifque Coelo , Mari^ T erràque , coeperat , fuum 
faciebat , eatemts , ut eo uti pojfet^ non ut ejus Dominium nantifeeretury 
fed pojfejjionem -, .... quamdiu enim illud quìi feroabat ad fuum ufum y 
tentdiu aliì jus non fitit id auferendi y auteoutendi. Pari foni fattone y 
quod aori ^uifque coeperat ad habitandum , tum primùm fubire Do- 
mos y Domus antra fuerunt y aut arandumydmn poj/idebat , a nemine in- 
de potuit deturbari , ne pojfejjionem alterius , quam primi cuique occu- 
panti Satura dederat , inwrteret , quod fine in/urid fieri non poterat ; 
Ergo fuit in primis ijlis naturalibus propria cuiufque pojfejfto yDominium 
non fuit : S'ed tandem CIVILIS LEX , non modo privatis poffejjio- 
nemy vel rei ufum babere permifit , SED ET DOMISJUM y idque 
SOLA AUCTORJTATE LEGEM POTCJISSEqtrobatConTidus {de 
ContraHibus quaeji. 1 5. Concluf 4. ) ; ^uod fi Lex Civilis potuit , Pri- 
vatis rerum Dominia concedere , & tradere etiam poterity ex iufìà caufa 
DOMISIUM US/US y eique acquifitum y ab etrAUFERRE' y & IS 
AUUM TRANSMITTERE &C. 
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ziooe de’ coctra'tti : Dunque il Papa -non può commutare ne’ Regni 
altrui la volontà de’ pii Defunti , ma dee commutarla il Principe il 
quale , può , quando vi concorre la giuda caulà , trasferire il domi- 
nio da una Perfona all’ altra , e derogare alle Leggi de’ tedamenti , 9 
de’ con tratti. 

SI. Vana finalmente , perche la Commutazione delb volontà de' De- 
funti'è uno degli effetti dell' Eminente Dominio , che hk sì bene ogni 
Rlonarca nel fuo Reame (<*)) ma non l’ hk il Romano Pontefice nel 
Cridianefimo, effendo dato da Cr«7?o ^ nodro Signore, inibito a /’/e» 

, ed a^li Appodoli con quelle parole, che predo San Matteo li leg- 
gono {b) , Jn oI eip'xpms ittt i3’v3i> xaTtcKvpiibtnt aór€i> , ? ì 0 » 

fuyahoi xati^noìd^iKne eeviùv, où^ 5-att ìi fo-Teu h ùiiì» ^ Scitis tjHUt 
Principes Gentium dominantur eorum , (T qui ma/ores funt 5 potejiatem 
cxenent in eos ; Non ita erit inter vos . 

XIII. Nè mi fi opponga , che il Concilio di Trento riconobbe nel Papa 
la facoltà di commutare le Difpofizioni ad pias Caufas', Impercioc- 
ché cento, e mille Concilj Ecumenici non pedono feemare a’ Monar- 
chi la loro autorità , mentre non ricevono quedi da’Vefeovi, oda' 
Popoli la lor giurisdizione , ma 1' hanno immediatamente da Dio , 
a cui debbono unicamente dar conto delle loro azioni, quando (ì 
abufano della propria autorità . Oltracche nel Concilio di Trento , 
non fi entrò nell’ efàme , nè fi propofe il dubbio fe la facoltà com- 
mutativa della Volontà de’ pii Defunti fpettava piò todo a' Monar- 
chi, chea! Romano Pontefice , ma sòlla falla credenza, chefiporede 
cfercitare dal Papa , fi fece il Decreto di Riforma^ di cui avrò moti- 
vo di ragionare nel Capitolo feguentcSÒx che conto fi può tenere di una 
Determinazione, fatta fenza ederfi ventilato , e diicudoil Punto af- 
forbente,fe poteva, o nò il Romano Pontefice commutare la volontà de’ 
pii Defunti ne’Regni altrui?Nè dee padàrfi in filenzio,che appena il fud- . 
detto Decreto fu promulgato , che avutane la notizia i Parlamenti di 
Francia,fubrto lo attaccarono,come abufi vo, ed efpreifamentediirero, 
che i PP.Tridentini aveano ecceduto i limiti delia lorgiurisdizionCnl 
,, Parlamenti di Francia fra gli altri ( cofsì narra il Soave (r) ) ebbero 
,, molto l’occhio a quedo Particolare , ed apertamente dicevano , che 
„ il Concilio aveva ecceduta l’ autorità fua , mettendo mano a i Beni 
„ de’ Secolari , ediindo cofa chiara , che il titolo di Opera pia non dà ra- 

„ gione 

(a) Jacopo Andrea Crudo in Cornmentationc de Dominio Eminenti^ 

. Eleno Politano in Dijfertatione de Dominio Eminenti in Imperio Roma- 
no, Gian Federigo Oriiìo in Differtatione de Dominio fupereminenti ^ 
tc va Politici ArcbitiSonicé. . Ib) Capir. XX. n«nr. 35 ., (T iS. 

(c) SxotÌA del Concilio di Trento libr. FI. 
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y, gione alcuna al Pfete ; Che ogni Cridiano a Tuo arbitrio pu^applica* 
yy re la roba Tua a quella pia Opera, che gli piace, fenzacchè TEcclefia- 
y, dico gli porta im por legge alcuna, altrimenti farebbe bene una cftre- 
„ ma fervitù del povero Laico , fe non poterti; fare , fe non quel bene, 
y, che al Prete piace . Dannavano anche alcuni per quello medelìmorif^ 
y, petcoilCapo, dove obliguamente è attribuita al Clero la Commuta* 
y, zione dell( ultime Volontli con preferì vere, come, e quando li portano 
„ commutare. Dicevano , cflere abufo intollerabile, eflendochiaro, che 
y, iTcrtamenti abbiano il lor vigore dalla Legge Civile, e da quella folo 
y, portano erter mutati; Efe alcun dirte, che il vigore venirti; dalla Leg* 
yy ge Naturale (d), tanto meno i Preti poflbnò avervi, fopra autorità, 
yy perchè di quella Legge ancora , dov’ è difpenfabile , non può erter Di» 
„ ipenfatore, fe non Chi tiene la Macft^ nella Repubblica, ovvero i 
y, Minillri di quella ; Ma i Minirtri di Criflo doverfi ricordare, xhoS*!*» 

„ Pao^ 


(a) Sebbene parecchi Forenft an fortenuto, che la facoltà di tefta- 
re venga dal Diritto della Natura , a tutto il Genere Umano comu- 
ne , .pumondimeno T Eincccio negli Elementi juris Naturae , & Gen- 
tium lib. I. Gap. XI. §. CCLXXXFII. hà dimoftrato il contrario, di- 
cendo „ Enirnvero bui uf modi Teflatnentum noti ejfe juris Naturae, fa- 
yy die unufquifque intelligit ; ^uamvis entm Solemnitates yléìui tanrfe- 
y, rio , totque expofito Homi.ium fraudibus adbiberi,facilb patiatur reità ra- 
y, tio , contradiliionem tamen implicare videtur , hominem aliquid velie in 
y, id iempus , quo velie non pofjtt , (T Dominium rerum fuarum tum de- 
yy mum in alium translatum cupere, quando ipfe non amplius earum fit Do- 
yy minus , ^uod fané tam a relià raeione alienum efì , ut ipjt Romani non 
yy nifi meris filiionibus tantam contradilìionem talli pnjfefaterentur. 
yf enim nec Tejìator, de rebus fuis difpantns , aliquid cum haerede agat , 
yy net haeredi, quando adquirit , cum Tejlatore quidquam fit negotii, a- 
yy deoque neutro cafu }us aliquod ab ilio ad bunc tranfre poffìt, plura fin- 
yy gendafuerunt ajiireconfultis in fingendo ingenio fijfimis, «r «VraVrarac 
y, baec conftjìere quodadmodo viderentur. Mine fingebant , idem effe 
yy momentum Tejìamenti faHionis cum momento mortis, idem quoque effe 
yy momentum mortis cum momento aditionis ; quippe quod per fidionem ad 
y, momentum illud mortis retrahatur leg. i.Cod. de Sacrofàndis Ecclefiis 
yy leg. 54. ff. de adquirend. vel amittenda haereditate , leg. 1p3.ff.de 
yy Regulìs juris. Porro baereditatem jacentem non effe nullius , fed De- 
y, f uniti Perfonam repraefent are §. 2. Indir, dehaeredibus indituendis , 
il 3 ** §• ultimo ffi eodem , leg. 34. ff. de adquirendo rerum Domi- 
y, nio , Antonius Dadinus Alteferra Fiftione -juris Traflat. IV. Gap. IL 
yy pag. 123. illuftris J Cannes Cottofredus aCocceiis de tedain. Prìncipuin 
„ Pan. I. §. XXIV.y 
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„ Ì?Wo non gli hV dato amminiilrazione , fé non de* Mifterj di Dìo ; ’ 

„ E fe qualche Repubblica hi "dato la Cura de’Teftamenti a’ fuoi Pre» 

„ lati , in quello fono Giudici, non fpirituali , ma temporali , e deb* 

,, bono ricever le leggi da governarfi in ciò , non da'Concilj , ma dal* 

„ la Maelli, che regge la Repubblica , non operando qui, come Mi* 

„ ni 11 ri di Criy?!> , ma come Stati, Membra', o Braccia della Rcpub* 

,, blica Mondana, fecondo che con diverfi nomi fon chiamati , ed in- ' 
y, tervengono ne’ pubblici Governi ^ Quindi, quando fi trattò del l’ac* 
céttazione del Concìlio di Trento nella Francia, fra gli altri Capì, a 
cui fi oppofero i quattro Configlieri di Stato, Commartìn , Bignony 
^ Pelletticry e Befonfeuy uno fìi quello , come appare dalle loro An- 
notazioni , ridotte in Comentarj iì. Stefano RaJJirodo , Avvocato del 
Parlamento di Parigi, e lla’rapati la prima volta in Brujfelles nel 170^. 

La DilTertazione de auHorìtate Concili; Tridentini in (jallia, che fi cre- 
de com polla dal medefimo Autore , non poco contro del fuddetto De- 
creto fi fcaglia . Ma prima dell’une , e deli’ altra l’ impugnarono 
r Autore Anònimo del libro intitolato f Ad-uertiffement fur lefaìtdu 
Concile de Trente, che fi llampò in Lione nel 1564., Carlo Molineo 
nell’ Opera, che s’ intitola Cnw/e »/ fur lefait du Concile de Tren/ey il 
Giureconfulto Pier Gregorio nella Refponfe auConfetl donnèparCbar- 
les du Moulin fur la Dijfuafton de la publtcation du Concile de.Trenre 
ed Francey 1 ’ Autore Anonimo del libro, Extrait des regijìres tf etat 
du 23. Derem. fur la reception du Concile de Trenre au Royau- 

tne de France, e Giovanni le Maitre neW Extrait detregiflres ‘de l' A f 
fembDe tenue J Patii fous le nom d' etas an i 573. fur la reception du 
Concile de Trento y llampato in Parigi nel 1573. Vegganfi anche a 
quello propofito le due DilTertazioni di Cofìantino Wotfioy inti'olate, 
Calia Concilio Tridentino repugnans , impreH'e nella CittH di 
berga nel*id87., e la Diflertazione Ht/lorico-Tbeologica de coment- 
$u Concila Tridentini in Gallid di Ettore Gofnfredo Mafio , llampata 
ntW' Afnia nell’anno i6p6. Io non sò,fe per lo llrepito grande, che 

f »cr quello, e per altri Decreti del Concilio di Trento, pregiudizia* 
i alt autorità de’ Sovrani , fi fece allora, in Francia , e in altri Regni 
Cattolici, prefero maggior anfa i Protellanti d’inveire contro dicA 
fo, e di imaltirlo pedi^equo delle ilravaganti pretenfioni della Cor- 
te di Roma;" Sò bene però, che il Concilio fuddetto per ordine di Fi- ' 
appo li. , allora Monarca del Nofiro Regno , non fu accet- 
tato da’ nofiri Maggiori in tutro .quello , che pregiudicava , e ore- • 
giudica alle Regalie della Corona (a) . Onde , quando anche fi fofle 

in 


(a) Vedi Pier Giannone nelh Storia Civile del Regno di Napoli 
libro XXin.Cap. ni. %.i. 
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in efib dibattuto il Punto , fé la Commutazione della Volontli de’ pii 
Defunti , rpettava al Papa , e non gì^ a’ Monarchi ne'loro refpettivi 
Reami , e fólTe decifo a favore del Romano Pontefice , pur eifendo 
certilTimo, che quella Decifione farebbe di pregiudizio grande all’ 
Autorità Regia , non avrebbe , che fare nelcafo nollro, perche, co* 
me fi è detto, i di lui Decreti hanno forza , e vigore nel nollro Re* 
gno in tutto quello , che non lede i Diritti , e le Regalie del nollro 
Sovrano , 

XIV. Non potendofi adunque dubitare, che il Papa, allorché difmem* 
brò le rendite delle Parrocchie di C/»/jr/a,e.de’Calali di ./^ueiyii.perfor- 
mame,come ne formò,Rettor'le,e Benefizj femplici,i quali fi fono con- 
feriti , e fi conferilcono a’Cherici , refidenti in Roma , ed altrove , 
venne a commutare la volontli de’ pii Defunti , ed eflendo altresì ve- 
ro, verilfimo , che una tal Commutazione non fi potea fare da lui» 
perche Ipettava , e (petta ad ogni Monarca nel fuo Reame, chiara 
è la conleguenza, che le fuddette Rettorie , è Benefizj femplici fu- 
rono nullamente erette , e fondati , e come tali fi debbano da S. M. 
abolire , e dillruggere , affinché non redi velligio di una novità si mo* 

• llruofa , che h^ recato , e reca un pregiudizio grandilfimo alle Ghie- 
fe del fuo Reame , e alle Regalie della fua Corona . 

XV. E tanto maggiormente le dee abolire, e dillrttggere , perche lì . 

^ sk , che a slargare r autorità del Sacerdo^fio , ed a portarla dentro! 

Confini della Podefta Monarchica , fi fono awaluti , e fi avvalgono 
gli Ecclefiadici , c molto pifi la Corte di Roma di una ragione , che, 
fe mai folle Tempre vera,i Rè,iMjpnarchi,egnmperadori farebbonoSud- 
diti , e Valfalli del Romano Pontefice : Dicono effi , ficcome lo difle- 
ro alcuni PP. del Tridentina (a,y che la Chielà, ovvero il Sacerdozio, - 
abbia tutta la poded^ , che ricercafi al buon regolamento del Criftia- 
nefimo.Quefta ragione, fe avelTe Tempre luogo,che intraprendcle il Ro- ’ 
mano Pontefice non potrebbe in pregiudizio della Sicurezza de’Princi- 
pi,e della loro Sovranit'a?La Storia de'Secoli trafandati ce ne rende la- 
grimevole telUmonianza ; Ed i Principi pih d’una volta ne fperimen- 
taroDO a danno loro le tragiche confeguenze . 


CAPI- 

(a) Vedi il Cardinal Pallavìcino nella Storia del Conciliodi Tren^ 
>0 libr, VJ. Cap. XII. 
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C A P I T O L O ' II. 


Il Papa , avendo commutata la volontà de pii Defunti , alloreb' erejfe le 
Rettorìe colla difmembrajùone delle rendite delle Cbiefe Parrocchiali 
, iè Cafali di Averfa , e della Città di Caièrta Jenna rtecejfità , 
Jenna giufta , e legittima C.auja , e Jenna fentire le Perfone 
interejjate^ oltrepajsò i Confini della Jua autorità anche 
attenta la Determinazione del Concilio di T ren to; 

Onde la Erezione delle Juddette Rettorìe 
, . ' jurisdifUonls. 

I. T Mporta poco , anzi niente , allorché fì debb’efaminare , e deciac- 
X re » fe fuffifta , o nò un Azione efterna , che , Chi l’ hh fatta , o 
non avev’ affatto giurisdizione di farla , o non 1' avea corri fponden te, 
e proporzionata alla di lei validità ; Imperciocché tanto nell’ uno , 
quanto nell’altro cafo il difetto della giurisdizione è lo llelTo (a). Non 
incontri pertanto il Decreto del Concilio di Trento quelle infanabili 
eccezioni , delle quali fi è poc’anzi ragionato, ed abbtafi.per un Ora- 
colo di Verità infallibile , non per quedo la Commutazione fatta dal 
' Papa della volontà de’ pii Defunti , allorch’ereffe le Rettorie col dif- 
membrantento delle renditedelle'Parrocchie,non fti anche invalida, e 
nulla per mancanza di autoriù.Il lodato Concilio erpreffamente deter- 
minò(^),,/« commutationibus ultintarum volu»tatum,ejuae non nifi et» iuJìJ, 
,, Ù" necejjariu caufd fieri dehent^Epifcopi^ tantjuam Delegati Sedis Apojlo- 
„ licae fummariè t & cxtraiudiriabiliter cognojcant, nibit in precibus y ta- 
j, cità veritate , vel Juggefìd falfttate JuijJe narratum , priufquam Commu- 
yy tationes praediSae executioni demandentur ; E con quelle parole diè 
chiaramente a conoicere , che allora poffa il Romano Poàitehce com- 
mutare le difpofìzloni ad pias caujas , quando la nece.Iità ricerca cof- 
si , e quando vi concorre la giuda caufà , eh’ è quanto dire , quando 
n’è richiedo dalla Parte intereffau ,^la quale non gli taccia ri vero , 
ne gli efponga il falfo; quando lacofa fi truova in tale Stato , che 
non ti può evitare il bifogno edremo, fenzacche s’interro npa la efe- 
cuzione de’ tedamenti ad pias caufas , e quando alla necelTuà inevita- 
bile A accompagna un motivo ragionevole , e giudo-, che renda plau- 

Abi- 

I — I.MM •• I P> -- 

(a) heg. XI. Leg. penultimi ff. de /urìjdid. omn. f udic. Leg. I. Cod. 
eod. Leg.Jolemus §. ultimo ff. de /udic. Leg, y.ff. de podulando Leg. 2 , 
ff. quii in jus vocat. Donello itbr. XVII. Comment, /ur. civ. Cab. IX. 
M^neoSttfino de IuriJdiIì.libr.I,cap.XI.num, (b) DeReiorma- 
tione Sejjione XXII, Cap, VI. 
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fibile , e legittima la inoflcrvanza di efTì . In fatti , fe il Concilio di 
Trento non avefle confiderata la PodeftV Papale fra’ Confini si ftretti , 
non avrebbe ordinato , che i Velcovi , come Delegati della Santa Se- 
de , avcffero efaminato , quando lor fi prefenterebbono Bolle , e Re- 
feritti del Romano Pontefice , commutativi della volontà de’ pii De- 
funti , fe erano (lati conceduti in calò di neoeflità , e per giuda , e 
legittima caufa , e fenza orrezione , e forrezione , ma avrebbe or- 
dinato alTolutamente , che li efegui^ei^ . 

II, Ne il Concilio di Trento fù il primò , che reftrinle in queda ma- 
niera la giurisdizione del Papa, riguardo alla Commutazione della 
volontà d^ pii Defunti , ma la refirinfe prima di lui , e la ridrinfe 
affai pih , la Congregazione de’ Vefeovi , e Cardinali , idituita dal 
Pontefice Paolo III. , per la Riforma dell’Ordine Ecclefiadico, e dalla 

** Corte di Roma , di cui ddvrò fòvente far mewzione in quedo' mio Ra- 
gionamento . Empia cofa ( ella diife nella ConfultOf che gli fece)c’l 
commutare la volontà de’Tedatori , quando non è avvenuto un cam- 
biamento s\ grande nel Patrimonio dell' Erede , che , fe quelli vivef- 
fero , farebbono pronti a diverfamente dilporre (a) ; Onde volle , che 
allora folamente il Romano Pontefice avelfe la podedà di commutare 
le difpofizioni ad pias caufas , quando fi truovatfe in circodanze tali , 
ohe la farebbono gli delfi Defunti , fe mai viveifero . 

III. Ebbero ragione di cofsi Ipiegarfi , mentre gli dedi Fore«yJ , quan- 
tunque sforniti di ogni lume di erudizione , e della vera Scienza de’ 
Sacri Canoni , purnondimeno concordemente aveano ferino , che la 
Commutazione , Jàtta dal Papa , fenza neCellìià, e fenza giuda, e 
legittima caufa , non era fudidevole , perche il Romano Pontefice non 
potea farla . In fatti Baldo , il quale per altro fcrilfe nei XIV. Secolo, 
in cui le dravaganti idee della potenza de’ Romani Pontefici erano 
giunte al fornaio , fodenute , e promode dalla fottigliezza di alcuni 

F Teo- 


(aj La Confu Ita de’Prelati , e Cardinali , fcelti da Paolo IIL per la 
Riforma degli Ecclelìadici , 'e della Corte di Roma , fi legge per in- 
tiero predo il P. Natale d’ Aleffandro Hift. Ecelef.Secul.XV . , (y XVI, 

Cab. /. Articulo XVI. , e riguardo alla Commutazione , fi fpiegarono 
nella lèguente maniera „ Confuevere etiam matari Voluntates ultimae , 
,, Tcjìatomm., qui ad piai Cattfas hggnt quampiam pecuniae fummam ■, J 
„ qunm Aulloritare SanHitatit tuae tran^erunt ad haeredem , vel legata- 
„ ritm oh praetenfam poHpertatem &c . , idqae oh lucrum . Certe nifi faila 
„ fit magna mmtatio in re familiari baeredis per ohitum Tefìatorit , ita quod 
„ verifimilejit oh eam mutationem Tejiatorem mutaturumfmjje voinnta- 

„ tem, VOLUNTATES TESTATORUM MUTARI JMPJUM ejì , 
n Oe lucro jam toties dinimus , quare putamus omnino ahjìinendum . 
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Teolo^ Scolaftlcì^ e diU’infiùfagginc de’ D#cr»^4/<y7i , «vendo quifti<j* 
nato , Te per avere Micbeie Afmario dcpofitato in mano di Tonvnafa^ 
Tuo Fratello fiorini doo. , con legge erpreflà di doverne far ufo fro ref> 
titutione ufurarHm ^ Ù" male ablatofum ^ perefonerare la Cofcienza di 
Gabriello^ Fratello comune, poteva, o nò la fuddetta fomma ero, 
garfi indios ufus , qunm in reftitHtionem ufurarum , (JT mali ahlatnrum 
de tìMbloritate Romani Pontifichi rifpofe francamente di nò, perché 
la Potell'a del Papa non fi (lendfijraa tanto {a). A/mone Cravrtta , ce- 
lebre Conlulente, avendo ferino controdi Fe</er/^o, e di Gian Bar- 
$ifta Vaccai i quali avevano ottenuta dal Romano Pontefice la com- 
mutazione dell’Opera, iflituita da Stefano in beneficio della Cro- 
ciata di quel Luogo, coi pefo di doverfi dividere le rendite della Tua 
eredita in foccorlò de’ Poverelli, fondò fcriamente , che la fuddetta 
Commutazione, dal Papa ottenuta, era illecita, e di niun valore 
per mancanza di Poteftà (b); E quefta medefima opinione con fodilli- 
me ragioni fu anche in apprelfo foiienuta dallo Z<7y«o, dal Pinello, dii Sar- 

mifH- 

(a) Libro I. Con/, GXXXiJ , , ibi , Et aJ evidentiam praemitten- 
dum eft i qjuod illud , qnod eft deputatum prò remedio Animae Tefiatorh 
contrabentis i vel Tertii in alios ufus auCìoritate Principh converti non 
debet i ifnia tornendo de rat ianabi li potefiate i NON POTEST SUM- 
MUS PONT JFEX , vel Imperator refcindere-tejìamentum , vel contra- 
(ium , vel aliam piam difpofitionem . De tejlamento eft ettprejfum inre 
Ctyili in leif. fi teilamentum Cod. de lefiam. : De contraBu eft efpref- 
yi</» /«re Cod. de refeindendà venditione Icg. ratus ad hoc, (X 

If. de ufufruflu leg. t. Legatum de iure Canonico eft enprejfum , quod 
non debeat permutati in alium ujuoì , ft poteft converti ad ufum de/iina- 
r«m «« Cleinent. qqia cmitingit de religiofis domibus; En hoc fetjui- . 
tur talh ConcluftOi primo quia quatenus imminet reftituendurn rat ione 
ufurarum , propterea non poteft boc couverti^in alium ufum , ut Cod. de 
prccibus Imperatori ofTerendis leg. referipta , quia talis Permutàtio , 
five Alteratilo J'oluntaiis eft naturali rationi , Ù" aequititi contraria . Por- 
ro ufuris fatiifadis , ft quid fupereft , erogandum rat ione incertorum , tìT 
male ablatorumi cum talia debeant diìribui i>uer PaupereSi ut Extrav. de 
]udaeis Gap. cum fit ; Et propterea Pater Pauperum eft legitimut Ad- 
miniftrator ommum Pauperum totiuj M'tndi , fi vellet haec dare divitibus 
non poffet i nec per hoc impediretur exerutio Contradut. (b) Confi 
CCXCVJ. i ibi, Auferre Pauperibus i ut aliis detur conira voluntatem 
Tefiatorh durifftmum eft : ^uod fit boc procedit in Principe temporali , ut 
/am vidimut , a forttori in Papa Cbriftt Vir^rio non elìpermiffia Vtotatto, <5* 
Commutafio praefem , a quo ta^ quae procedunt , dicuntur procedere de ore 
Dei. 
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mìento^ dal M/pfrts, dal («) , e da altri MohilTtin! , che trala- 
ftio per brevità . Onde il Concilio di Trento ^ quando col fuo Decre- 
" to rinchiufe fra Confini ftrectifTimi la facoltà commutativa del Roma- 
no Pontefice, niente ftaSih, epreferiffe, che nonfoffe uniforme al 
Senfo comune del Criftianefimo . 

IV. Quel Papa , che avendo dirmen\hrato le rendite del le Parrocchie 
de’Cafali di Averfa^t di C/»/<rr/», fondò, ed erelTe le Rettone, per conferir- 
le, come tanti Bénefizj femplici a’Chcricl , refidenti in Roma, ed altro- 
ve , commutò la volontà de pii Defunti , i quali con aver lafciato , il 
donato i loro Beni alle fuddette Parrocchie , nonaveanointefofar’al- 
tro , che dare 11 congruo foftentamento a* MiniQri Ecclcfiallici , che 
dovevano in elTe fervere , e ’l di pih impiegarfi per Tomamento con- 

• • venevole de’ Sacri Altari , per il mantenimento , e rifazionc delle 
fabbriche delle fteffe Parrocchie , e pel fbccorfo de’ Poveri , lor’ Con- 
cittadini, e Paefàni , fece una Commutazione capriccidfa , una Com- 
mutazione fenza neceffità , ed una Commutazione fetlza giuda, e le- 
gìttima caufa, e, quel, ch’è peggio, la fece fenza fentire i Parrò- 
chi , fenza lentire le Univerfità, e fenza fentire la Pdrfona legittima 
di que’ Poveri , che aveano acquiflato gius, e ragione fopra le rendi- 
te de’ fudiletti Beni ; Onde come può dirfi , che non avefle ecceduto 
' i'Confini della fua Autorità ? Marco Tullio Cicerone^ per far conofee- 
re l’abufo gravilTimo , che avea fatto della fua giurifdizione Ca/O f’ér- 
re nel Governo della Sicilia , pofe innanzi agli occhi del Senato Ro- 
mano , che aveva egli fraftomata la volontà de’ Defunti , ed avea 
polla in efecuzione una cofa , che non fi era da altri prima di lui at- 
tentata (l > . Ebbero gli ftelfi Gentili in orrore fiffatte Commutazioni, 
e le riguardarono, come diametralmente oppode al Difitto della Na- 
tura , e delle Genti (r) ; Onde a ragione Quintiliano diceva (d) , quip- 
pe interejì fupremae bominis'voluntati legem favéti , 

V. Ma qu'i i Rettori , provveduti dalla Corte di Roma , alzeranno 
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(a\ Zafio Con/. X. Pinello in R.ttbr, Cod, de refeindendS venditione ^ 
Part. II. nunt. 24. Sarmiento Seledarum Interpretatìonum libr. i. Cap. 
Vili. Mierez De Ma/ora^u P art, i , quaefi, XX, Carpi librJII. de enecut, 
Tejfam. Cap. IV. num, 5. (b) Oratione liir in Verrem , ibi , Solus tu 
inyentus es , cui non fatti fuerat corrigére voluntatet viVoruni , nifi 
etiam refeinderet MortuorUm . (c) Plinio libr.i.EpiJìolà ad Andianum; 
ibi, Sed ego quamdam propriam legem mibi dixi ^ ut Defundorunt Vo- _ 
luntatesy etiam/t jure defireretitj quaft perfetta turrer : Qtnd ft /uri Gen- 
tium repugmr bu}ufmodi Commutatio , repugitat etiam /uri naturali , cum 
non alitdr /uìGentium ft f quam quoddum naturale jus . fd) Declama- 
tioneCCLXIV. ^ 
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forte !a voce, e diranno, che farebbe corsi , come io la canto , fe il 
Romano Pontefice non aveffe la Plenipotenza , ovvero la Pienezza 
della Podefik nel CrilHanefimo, fe non avelie il Dominio de'Beni del- 
le Chiefe , e fe finalmente non avelie la libera difpolizione de' Benefi- 
zj Ecclefiallici ; Ma perche tutte quelle prerogative nella di lui Per- 
fona concorrono , perciò è inutile il difputare , fe abbia egli, o nò la 
facoltk di commutare la volontk de’ pii Defunti . 

VI. Troppo però fi fono ingann.iti , es’ingannano, mentre la Plenipo- 
tenza del Papa non fi può mai llendcre a tanto ; Dominio non hk il 
Papa fopra i beni^lelle Chiefe , ma n’ è foltanto Difpenfaiore, e , co- 
me tale, non può violare le Leggi della GiulHzia , e quando anche fi 
accordane al Papa la libera Difppfizione de’Benefizj ^clcfiallici, non 
perciò ne farebbe alloluto Difpofitore , perche una Itella cola non è 
l’ ellcr //iero , e ! eflere )ijfoluto . 

VII. Riguardo alla Plenipotenza , ovvero alla Pienezza della Poteftk , 
noi non abbiamo Papa, che mentovata ravelle,prima di Celeflino 7 //., 
Pontefice del Xll. Secolo . Collui , ficcome narra Ruggerio , non 
ellendo ancora finite le controverfie Ira l’ Arcivefeovo , c 1 Capitolo 
ài Torch incorno alla Collazione del Decanato, nominò per Decano 
quello Hello , che avea il Capitolo eletto , fretus fuà poiejlate , de 
tujus amplitudine dubitare fas non ejl , Decanatum rontulit . Maravi- 
gliali il Tommaftno medefìmo , quantunque parzialiiAmo della Cor- 
tedi Roma , come allora alla novick di tali parole, che portavano al 
Ibmmo l'autoritk Pontcficia , e deprimevano la Podella de’ Velcovi, 
non fi folle alcun rifuntito (<f). Ma appunto perchè non ne fè rifenri- 
mento l’Ordine Ecclcfialticodell’/«i?^</rei ra , perciò i di lui Suecello- 
ri non ebbero ritegno di fregiarli della medefima prerogativa, e fra 
gli altri Innocenzo III. , il quale non meno nella occafione della con- 
telk dell’Arcivelcovo di Cantorberj/ {b) , che in altre (c) fi avvanzò a 
dire, che a lui competeva la piena podellk fopra ogni Chielà delCri- 
Itìanefimo. Non piacendo intanto a certi Teologi Srola/lici , e mol- 
to meno a certi Decretalilli , che non prima di dodici Secoli i Romani 
Pontefici facefl'erofcntirequella nuova lof prerogativa , fi fono inge- 
gnati di rintracciarne l'Origine ne' Secoli pi fi rimoti , e credendo, che 
di ella avefle parlato San Lione il Grande , Pontefice del V. Secolo, al- 

. * lor- 


(a) Part.II. de veteri , Ù" novi Eccleftae Difciplina lib.I. Cap.XLllI. 
ibi , Permifa funt ea verba , nec illud minui mirum , etund nemo tum ob- 
flrepuerit . fb) Matteo Paris /»«». 1 205. Natale d’ Ali'dandro //;/?. 
Erri. Secul. XII. Cap.P'II. àrtic.II. (c) Regelt. XiK. F.pid.lX.Veàì il 
Tò’mmafino Parte IL de Veteri , & nova Efclejìae . ipiin.i lib. I. Cap. 
‘ XLVII, num. 1 . 
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lorchè fcrilTe ad Anaftagto^ Vefcovodf Taffalonica^ e Vicario della 
Santa Sede per le quattro Provincie deir///»r/Vo, nella feguente ma- 
niera (a) ,, Eri/tmfi quid ^ravt , intolerandumque committeret^nnfira trat 
fy tupe(i/i>ida Cenfura y ut mhil prius ipje decer/tcreì , quit<^i quod nobis place- 
,, re, a^nofcetes . yiretenìmno/Irat ira tuarrredidimutCaritatiy uth par- 
„ rem ft, vjcatut foUicituiinii y NON' IN PLENfTJ»iNEM POTE- 
STATIS , fi fono innoltrati a feri vere , ch’ella fiainfita nel Papato, 
ed abbia avuta Xa fua Origine dalla Natura medefima del Sommo 
Sacerdozi d" . 

VHI. Ma doveano fapere, che nella ptfrfona del lodato Pontefice^ non 
foto concorreva da qualità di Sommo Sacerdote , ma ben anche la Ple- 
nipotenza, communicatagli dalflmperadore , e dalla Imperadrice 
ài Cofiatrtinopoli y Notizia, che ci vien data da Teodora Lrwre, Stò- 
rico Ècclefiaftico, il qbale fcrilTe ne' tempi di Giufiim il Vecchio, Im- 
peradore , e in confeguenza fìi Sincrono, o quafi Sincrono di San Lio- 
ne il Grande „ M«pju«ròf , kJ IlouX^faia , fono le di lui parole (b) typec- 
„ Aw;-n TO riotVcc ’Piuiif tràrctv ciò iù ocù^ irneev ir etpiy_oi>TK y 
• „ cianusy Ò" Puteberia I iterar fcripferunt ad Leonem Papa^ Urbi: Romaèy 
yy quibus OMNEM fLLl POTE'iT ATEM iribuebant. Or perchè la 
Pienezza della podeftà fi ha da riferire a Sin Lione , come Papa , e non 
gih a San Lione y come Plenipotenziario di Marciano Imperadore, e di 
P«WerM Imperadrice? Le Circoftanze del Fatto fon’ tali , che pih 
toltoci obbligano a credere, che San Ltowe parlalTe della Plenipoten- 
za, che avea per la Conceffione deH’Imperadore , edeU’Imperadrice 
di Coftantinopoli ychs di quella, che potea credere di competergli per 
il Sommo Sacerdozio', ch'efercitavà ; Imperciòcchè il di lui Vicario 
avea fatto carcerare -.^rr/ro, Metropolitano del Vecchio Mpiroy e lo 
aveva obbligato a dargli il giuramento di fedeltk; Quelle cofe non 
aveano certamente rapporto ai Sommo Sacerdozio , mentre allora , ne 
i Vefeovi , ne il Romano Pontefice, aveano in virtò della loro dignità 
Ecclefiallica alcuna giurisdizion temporale coattiva , e n^ilto meno 
potevano efigere , ed efigevano da’ loro Suffragane! il fuddetto giura- 
mento, ma lo aveano bensi al Sommo Civile Impero, giacche! Ma- 
giftrati , a‘‘quali gl’ Imperadori lo comunicavano, facevano arreltd- 
re Coloro ,. che meritavano di elTer carcerati , e i Rè, i Cefari , ed i 
Monarchi per mezzo di qualche loro fupremo Ufiziale ricevevano da’ 
Popoli, da’ Capitani, e da’ Mini 11 ri la promclfa giurata di fedeltà ; 
Onde quel , che fece il Vefeovo di Tejfalonicay lo fece, perche San 
Lione avea la Plenipotenza Imperiale , e non gih perch’ era Pontefice 
Romano, e in confeguenza le parole in plenitudinem potejìarit non 

han- 


(a) Epiiloli XLVIIl. (b) Hill. EccL/i^r. 1, 3. 
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hanno niente , che fare colla pretefa Plenipotenza Papale . 

IX. Pier di Marca y Arcivefeovo di Parigi , quantunque anch’eglinoa 
aveife affatto riconofciuta nelle fuddette parole la Pienezza di pode* 
Itk , che affunfe a capo di fette altri Secoli Celeftino JILydi cui prefero 
ckaifìa Innocenzo JJI.yClcmente IF.,e K,e gli altri Romani Pontefici, 
pùrnondimeno , o perchè non avea avuto fotto gli occhi i Frammenti 
della Storia Ecclefialiica di Teodoro Lettore y o perchè credè per la cir- 
coftanza de’ tempi, elfer più efpediente ilpaffare in filenzio la Pieni- 
potenza Imperiale, al lodato Pontefice comunicata, fcriffe, thè, quan- 
do San avea detto al VefcOvo di Tuo Vicario nell’ Il- 

lirico, vo» in plenitudinem Potejìatis , aveva intefo di additare la Pienez- 
za della podcftk , che gli competeva , come 'Patriarca dell’Occiden- 
te {a) ; Onde non era cofa ringoiare per lui , perchè laflelfa Pienezza 

di 


(a) Libro V. de Concordid Sacerdotii , & Imperii cap.xxvi.num.^, 
ibi , Hic locus me admonet , ut effatum illud ultimorum temporum , ni- 
tnirum ceteros Epìfcopos vocatos effe in partem folUcìtudinis , fed folum 
Romamtm balere plenitudinem poteflatis , captata accafione explicem , 
oftendamque , Leonem non cogitaffe hoc loco de fupremi auEloritate Re- 
manne Sedis~in univerfum , fed tanthm de potejìate , quae fedi jipojìoli- 
cae cnmpetebat in Provinciis Illyricianis , in cujus poteflatis enercitio vi- 
cès fuas Anaflafio tribuerat , ita tamen , ut ab eo vocatus fuerit in par- 
tem foHicitudinis , non in plenitudinem Poteflatis ; Pices fuas y ut diui- 
miis y per Jllyricum Leo commiferat Anaflafio. h veri externé potentii 
inflatus tyrannum agebat y adeo' ut Atticum , Metropolitanum veterh 
Epici fui publicd ctiflodid ad fe Theffalonicam deduci fecerit , & contri 
vetera Inflituta fponftonem ab eo Fidelitatis fcripto enegerif . Ed de cau- 
sd Romam accedens Àtticus Leonis pietatem commovit , qui propter hoc 
facinus y quia invidia bufus FaSi in cum quoque derivati poterat , gra- 
vem ad Anaftafium Epiflolam dedit y illuni redarguens pauli afperiorihus 
verbis . T um veri addit , Jic fe vices fuas ei commiflffe , ut in partem 
vocatus fit foUicitudinis , non in plenitudinem poteflatis. ^uibui 
Verbis dicere voluit Leo , commifllfe fe quidem Anaflafio ,' ut Caufas 
àeflniret , quae in Provinciis Illyricianis definirì poffent citta contradic- 
tionem , ceterum ma/ores , graviorefque Caufas refervaret judicio Sedis 
jipoflolicae . hix\c\ porro cauf am y quippe qui Maropolitanus effet y in~ 
ter niajora negotia referendam effe , adeoque de ed referri dekuìffe ad Se- 
dei» ApolloJiram y culpandumque prnpterea effe Anaftafium , qui eam 
judicare praefumfiJfetfTdfquis veri exìflimei y me novum aliquid dicerey- 
aut fummae Romani Ponti ficis auHoritati velie quidpiam detrabere y lau- 
Babo fententiat iflius Audores ex intima peni antiquitatt , ex 
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diPodcftk Patriarcale fi godeva dal Patriarca di e dal Pa- 

tnarcadi Altjfmidria^ ma non avendo citato in favore della fuaopi- 
mone, fe non Autori del XI. e XII. Secolo, i quali aveano fcritto 
dietro le orme del Pontefice C/<i?or;o W/.,che avea nutrito idèe troppo 
«ermtnatc dell automi Ponteficia, e malvolentieri fentiva, chef 
Pam avcOeroTiccvuta la Plenipotenza dagl’ Imperadori , quando piu 
tolto in ientimento fuo gl’Imperadori ricevevano da’ Papi la loro Im- 

.dubito forte, che invece di avcrcolpitoal Segno, noa 
_ Il lolle dal vero allontanato . ° 

X. Sia però, come fi voglia , ed ammettafi anche per certo , ficcome da 
meli ammette, efia^ruova, che il Papa abbia avuta fempre, ed 
abbuannelEi, e connelTa colla fua Digniti Ponteficia la Plenipotenza 

^ r P'*’ Commutazioni delle Volontà de’ 

puDefunti, fatte fen za necelTità, efenza giufta, e legittima caufa 
^ non jono ftate , nè fono invalide, e nulle exdvfe^H Jurhdiaionh-, Im- 
pcrciòcchè la Plenipotenza fù data da Crijlo, nollro Signore, a San’ 

^ ® P«r iftandalcz- 

zana (4;. Lo Ileflo San BerWo, il quale, feri vendo ad Ehm»»,, ///. 
Sommo Pontefice , ne confefsò la Primazia , e la Plenipotenza (^), non 
potè nel medefimo tempo non fuggcrirgli , come cola incontraftabile. 
e certa , eh egli dovelle far ulb dell una , e dell’altra , quando la Cofa 

fol^ 


9«44 d,aa funt , tMigì facilè potejì , Leonis I. lòcum tn Epi- 
Jfolà ^ Anaftafi utn non ejje tmeltigendum de plenitudine poteflant , 
quamCkrinusdederttPetro, & Succejfcribut e/ut Romttnit Pontificibus 
un, ut foluspUmtud.nem tlUm hnbent 0 ‘e. (a),Tommafo Illirico, 
Teologo del Ordine de Minori i« Clipeo Papali , ibi , Nullumquippe 
Statwn , nullum gradum Dignitatit , nulluw M.nijìrationis Genut dedi, 
Ueus , n,J, in aedtficanonet» fuam , & utiUtdtem communem . Jacopo 
Almaino »« Traa. dePoteftat. Ecclef,a/l. Gap. XX^II. Il P. Lodovico 
1 ommafino de veter. & nov. Eccl. Di/ciplinJ Inatte IL libi. J. Gap. II. 
num. 6 . Ibi , Ufque adeo indubitatum eli , omnem Ecclefiafticam ìurif- 
ihtiionem , enamPontifinam , unum haberefibi propofuum feopum , aedi- 
ficattonem ErcUf.ae (b) Libro II. De Ganf,deratione ad Eugemum Pa- 
^^mCapit. VIJl ibi, ^u,ses> Sacerdo, Magna, , lynmus Pontifen 
^uPnncepsEpi/coporum, Tu boere, Apojìolotum •. Tu Primatu AbeL 
Gubtmatu Noe , Patuarchatu Abraham , Ordine Melchifedecb , DhnU 

/owr rtflu, : Tu es , cui Giove, traditae , cui Ove, ereditae funt; 
òunr quidem et ahi Goeli J amtore, , CÌT Gregum Paftore, ; Sed Tu tanti 
£ ortojms , quanto & differeniius utrumque prae cetcris nomen baeredito' 

fii I . 
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fofl*e lecita , folte convenevole, folte efpediente alla Chiefa (<*); ónde 
mancando uno di quelli Requifiti , non può di ammendue prevalejfìy 
„ Spiritus homo aie ^ fono le di lui parola , qui omne di/udicar y utipfea 
,, nemitte iudicetur , omne opus fuum trind quddam confideratione pracv> 
,, niet \ Primum quidem ar> liceat y deinde an deceat y pojlremb an eupediuf; 
yy Nam y offi conjìet in Cbrifliand utique Philofopbià ynon decere-^ nifi quod 
,, licer y non eupedire , nifi quod decer , licer , non conrinuò ran^en omnty 
,, quod licer y decere y aur eupedire confequens erir . Age y apremus yfi pof- 
,, fumus nJria ipfa Operi buie . Ar quomodo non indecens ribi prò volunra~ 
yy re prò lege uri , & quia non efì ad quem appelleris , poreftarem euercbrey 
yy negligere rarionem ? Quindi il P. Narale if Alejfandro ,■ Teologo inll- 

f ne della Cofpicua Religion Domenicana y e Scrittore rinnomatiflBrao 
ella Scoria Ecclefta/ìica , a chiare note infegna colla Comune de’ l'eo- 
logi OrtodolTi , che la Plenipotenza del Papa niente potfa , e vaglia 
contro della Verità, contro de' Sacri Canoni, e contro delle Leggi dell’ 
Equità, e della GiulHzia (b), ed il lodato Sin Barnardo la fè ap- 
punto in quello conlillere , che dovelTeaver Tempre per ifeopo Tone- 
llo, 

Jìi . Habenr illi fibi ajfignnros Greges y finguli fingutos : Tibi univarfi 
credici , i<«/ unus ; Nec modo ovium , fed er Paftorum Tu unus omnium 
^Paflor \ Unde id probem y quaeris? Eu verbo Domini &c. Ergo iuura 
Canones cuos , alii in parrem foUicirudinis , Tu in plenirudinem potejla- 
tis vocatus es : Aliorum Poretìns cerris arSlatur limiribus , rua eurendirur 
& in ipfos y qui pore^arem fuper alios acceperunc . Nonne fi caufa euri- 
terir y Tu EpifeopoCoelum claudere y Tu ipfum ab Epifeoparu depone- 
te y edam & Satanae tradere poresì (a) "Labro III, de Con fider adone ad 
Eueenium Papam Capir. IT. (b) Hillor. Eccl. Sec»/. 7X. CT X.Cap IT, 
arde. XXX. y ibr, Nec ideo Camen Plenirudinem Ponrificiae Potejìads 
Cbrifìiani Ifimi , (T Gallicani Praefules uUacenus revocarunr in du- 
bium y quia firur , quod Deus fe ipfum negare non potefl , laus ejìy non li- 
miraria Omniporenriae Divinae : Ira laus efì plenijjimae PoreJiar 'tSy Roma- 
no Ponrifici a Cbriflo concefjae , qui nibil adverfus verirarem , Ò" aequi- 
tarem , fed prò verirare plus cereris Confacerdotibus pore/ìy ur aie Facun- 
dus Hermianenfis J' Er firur Qeus muda facere non pojfe quodam fenfu 
àicirur y quia Sapiendae ipfius , acque Confiliis repugnareur , nec ramen 
Omniporens effe definir , quia non imporenrer , fed fapienrer non porefì', 
ita Siimmus Pontifeu non definir bahere plenirudinem potefìatis , quamvis 
cantra Canones y & Atquirarem nibil pojfit y quia Canonum obfervan- 
dam fitbimet fùmma faptentia e SanBus Spiritus , quo reguntur afflatUy 
Cbrijti Ticarii praefrripjerunt , acque praeficribunfy Unde quod Canones ' 
violare non pojfnt , non impjtenter , fed fapienrer non pojfunt , urewn 
rninus plenirudinem iufiitiaj , quam plenirudinem potefatis babeant . 


( XLIX ) 

fto-, t ’l giudo ,, fic faditindo ( egli Icriflc nel lU.de Conftderatione al 
„ Capitolo IV. )yprobatis vos habere plenitudinem potejìatis ^^Jed jujìltiae 
,, fbrtb non ita . Honorum , oc dignitatum gradui , & ordines , quibufque * 
yy fuosi fervore poftti ejìis , non invidère j At quomodo non indecens tibi , 
„ vóluntatepro lege uti y (Tquinnonejiy ad quem appelleris y potejìatem 
yy euercbrey tfb^ìgere rationem ? Tune major Domino tuo y qui ait y Non 
,, veni facere voluntatem meam ? ^id jùfort} nec licet i Ignofce mihiy 
,, « 0 » Jacili adducor Ucitum confentire y quod tot illicita parturit . Tune 
„ denique Ucitum tenfeat fuis Ecclefias mutilare membris , confundere or- 
„ dinem y perturbare Jerminos y’quot pofuerunt PatrestuilSi jujlitìae efty 
„ jos cuique fervare fuuin , auferre cuiquam fua , fufto quomodo poteris 
yy convenire ? Errar , /ì , ut fummam yitOyÒ" folam injìitutam il Deo vt- 
yy Jiram ApofloUcam Potejìatem exifìimas , Si hoc fentky dijfentis ab eo , qut 
yy ait y Noo cd potcdas , nifioDeo. Ne dee crederfi altrimenti , giac- 
che il celebre Francefeo Pico della Minandola non fi farebbe avvanzato 
a dire in faccia al Papa neìl' Orazione y che recitò nel Concilio di La- 
ternno V.y convocato da Giulio li., e proléguito da Lione ^f^y Patie- 
yy rii y ' Ut igoati literarum y & ad omnia magii apti , quam ad tramanda 
yy Sacra y per ignorantiam , Ò* contumeliam obutantur divinis, & opes ad 
' yy Timpla y vcl tusudo y vel inflauranda paratas y ad fublevandum Paur 
„ perum miferiat a piit bominibus , quijam vita fune funSi , dejlinatai , 

,, rn alieno ! , 0“ profano! ufut convartant fe la di lui piena podefth non 
avelTe avuto per unico Scopo l’utile della Chiefa, e la cfecuzione fede- 
le de' lafci , e delle donazioni ad pias caufo! , 

Pertanto a ragione non meno i Dottori, e i Teologi (<*), che lo fteifo 
Cardinal (^)aqilb(lenuto , e fodengono, che laCommuta- 

. G . .... zio- 


(a) Sanchez de matrimonio libr. IL Difput, , <5* Opufcnl. Mo- 
ral, libr. IP. Cap. U. Dubio I. Diego Covarruvias , Vefeovo di Sego- 
Via libr. HI. Cap. VI. Molina de /ufi. Ò" tur. Tom. 1. Troll. IL Difput, ' 
CLX.XIP. Mendoza Dtfputat. I. rifui, de PaHii Cap. V. il P. Afflitto 
Contr. XXII. (b) Nel Trattato de iujìit. & iure DifputJXlII. Tom.IL 
ibi, Utraque Sententiafalfa e/ì y & in primit DiftinClio illa Pot^atis 
mbfolutae , tSt ordinariae inutili! efi , quia fi hoc fieri non potejl , ideo 
tjì , quia repugnat juri naturali euigetiti , quod Peluntat Domini di/po- 
nentii da re fui obfervetur , quando non ejì in praaiudiciù,m Boni commu- 
nif : Huic autemjuri Naturae Papa derogare non potefl etiam de potejlate 
abfoluti . Si autem hoc jus Naturae non obfìet , poterit Papa etiam id fal- 
cete de potejlate ordinariA , f^ut de poteftate ordinarti potejl difpenfare 
in impedimenti! matrimonii , m votiiy C'ala! JimilibuSy cutn talis Com- 
mtitatio y-Ó" Difpeufatio eorhpetat ei eu officio ad gubernatfomem fubd 't- 
tòkumy 0" alitmde non repugnat fun Naturali y atti Pad r. . 


zione della Volontà de’ pii Defunti non poflà far&dal Papa con tutta U 
pienezza de^la Tua podell^ , fe efeguendoft ella , ne viene il pregiudi- 
zio del Bene Comune della Chiefa , edelCriiHaneftmo. Verità cono- 
fciuta dal Pontefice InnocmxoXI.à\ Tanta, egloriofa memoria, il qua- 
le , come riferiTce il Cardinal de jLwri»(d), fi querelava moltiifimodel 
cofiume , praticato da’ Tuoi AntocefìTori, nelcommutare le difpolizioni 
sd pias eaufas , e diceva >. eh’ era damnatione potins , qumn commenda^ 
tiene dignns . 

XI. Ma, Tei Rettori, provveduti dalla Corte di Roma, ricorrono in- 
vano alia Plenipotenza del Papa, perfoffenere la Commutazioneilella 
volontà de’piiDefunti nella erezione delle Rettorie col di Tmembramen- v 
todelle rendite delie Parrocchie de’ CaTali di>^uer/à,ediCiiyèrrii,molto 
più invano ricorrono alla Opinione di Coloro, i quali accordarono al Ro- 
mano Pontefice il dominio Topra tutt’i beni delle ChicTe, ovvero Topra , 
tutt’i Benefizi Ecclefìafiici , mentre quella Opinione puzza di Eresia, 
non Toio perche Crijio , nofiro Signore , proibi a San Piero , ed agli 
Appofioli il pofTeffo , non che il dominio, de’Beni temporali, e (bla- 
mente concedè loro il poter ricavare da quel, che fi offeriva agli Alta- 
ri, nno frugale foftentamento, come mercede delle fotighe , che fa- 
cevano da Opera) nella Vigna del Signore (^), ma ben anche perche 
San Piero (r),eSan Paolo {d) fi confetfarono elfi medelìmi Difpenfatori, ^ 
e non giù Padroni de’ Beni Ecclefiallici ; E (ebbene non fi è mancato 
di torcere in altro Tenfo le di toro parole , pumondimeno San Tomma- 
fo di Aquino y il Cirdinal dì Airo, volgarmente detto il G/icra/to , am- 
mcndue Soflenitori acerrimi della Potenza del Romano Pontefice, 

che 


(a) Difeurfu \i\x.\mo de Fideicomtn, (b) Matth. C4^. X, verf. p. , 
ér I o.‘; ibi , t-rirriiT^t w w ùju.»7. 

H*)( rijpets/ M óW %6o yjkXiàrtK y lSro^ii|Ucrne , jàa'GW, 

yà.p i Tfls ‘rpoqtns «deS ìttiv , NoJit* pojjidere aurum , neqvt 

argenrumf neque pecuniam inZonis veflris Non perììy» in vid , ncqui 
duas’tuniras , ncque calceamenta , ncque virgant , Dignus enlm ejì Opt- 
rarius cibo fuo . (c> Epiltolà I. eap.IV.vfrf.io..& ii., ibi , oJs *«. - 

o/ewauoi yatpt’tK 0t5 y vt "KciKìi , ùr Aoy»e ©»5 . 

*< nr itaitoD ^ , Jvyfcw fi yppiryù ò ©fòt , Sieut boni Difpet^ 

fatores multiformis gratiae Dei" Si quit loquitur y qua fi fermvnei Deiy 
fi quis mini/irat y tanquam est virtute yquam adminifìrat Deus . ^d) Epi(- 
Xo\k i. ad Corintb.fap.lv, ver f.i, & ibi, oc tur mài 

ùs CrtipfTKS Xoirn y ly oiKoróiJ^s fxurrpot'ai 0s5 ; « Xì Aw- 
Tìty ft> T9~r o'xot'éuMf , tra Tirnóf tk , Sic nos ixif- 

timet homo y ut Minifhtos Chrifh y & Difptnfatora Myfìei'ivrum Dii \ 

. Htc fom quueritur in$tr Difpinfatorts , ut fideiis qtut invenùttur , \ 


\ ■ 


Digitized 


die fcriffero , quando gik i j’api avevano slargato i Confini della loro 
autorità, t Domenico Soto , celeberrimo Teologo , pruovarono ctm 
efl'e appunto , che il Papa non Ha Padrone , ma Dirpenfatore , ed Ara* 
minillratore de’ fuddetti Beni. ScriHè il primo coùì (<a) y, huamv/t 
y, enim Rei EecUfise jint 0/wr(nempè Pontificis Ron>ani)ta princi^it Di/- 
„ penfacoris , non tnmen funi e/ns , «/ Dp/nini , & PoJJ^orti ; Il fecondo^ 
,, efponendo la Dottrina di San Trnmufo , fi fé a dire „ Uiaa / quod cum 
,, Poteftas Pepae , quoad rei temporaies Ecclefuu , non jit Potejias Domini^ 
,, fed Difpenfatorisy confequens ejì y ut Pleaitudo Potefìatis Papalis circa 
yy bona Ecdefiae temporalia non exeat limite! Potejìatìt dt/ptnfatìvae y epo- 
co dopo foggiuniè, En eodem quoque fundamento fcilket , quod Papa non 
yy e/ì Dominuiyfed Difpenfator y fequitur y quod de plenitudine Potejìatis 
„ non poffit ad libitum dare bonae Ecclefiae , cui voluerit O'c. , fed teneatur 
yy /deliter difpenfare y/JT RECTA RATJO SU ÀDET y juxta illud hic 
yy jam quacritur inter Difpenlàtores , ut fidelis ^uis inveniantur ; Et 
yy rur/us fidelis Serviis y & prudens quera confiituit Dotainus fuper Fa- 
yy miliam , ut det illis in tempore tritici menfiira , & non ad libitum , 

„ quantum wlet . Il terzo dilTe (^) Nullo iji opta argumento , ubi ApO~ 

„ fìdltca tuba canit y Quis , inquit , putas , eft fidelis Dirpenfator , St pru- 
dens &C. Ncque vari Sacri Canone! tranfverfum uuguem ab hoc Evange- ^ 
yy ito difcrepant y quia neque difcrepare pojfunt . Ì^a\.nà\Giovan da Parigt 'y 
Teologo della colpicua Religion Domenicana , a ragione infegna collà 
, Comune de’ Teologi Ortodoliì, che il Papa non poffi» detraere , nè dif- ‘ 
traete i Beni delle Cliiefe a Tuo piacimento , c che no ’l porta appunto, 
perchè non è Padrone , ma Dirpenfatore di elfi.(c) '. Di quello Senti- 
mento è flato ancora il Cardinal Piero Alliaco (d)^ edammendue quef- 
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(a) Sec,Mnd 3 .Sec\xaàìie quaJì.C. Artic. 1 . ad. VII. (b) Li broli!. 
de jujhtiày & iureartic.il. ad V.quaeft. VI. (c) De Potertate Rje- 
ór Papali Cap. VI . , ibi , ^uod Papa non potfjl ad libitum detta- 
bere Bona Eceiejìarumy ita quody quidquid ordiaet de ipfiSy feneat . Hoc 
enim verum ej/et , fi e/fet Òominus : Sed cum fit Dijpenfator Bonorutn 
Communitatis , in quo requiritur bona fide! , non babet collativam pótef- 
taten. fuper ipfis boni! y NlSl AD NECESSITA TEM y vel UTILI- 
TATEM ECCLESIAE COMMUNIS i Unde Apaftolu! 2. Corinth. 
17. Agam iècundum potoUatem , quam Dorainus dedit mihi in aedi- 
ficationem , &non in dellruèlionem . Propter quod fi aliter prò libito 
difirabat Papa , Ò" non bona fide , de iute non tenet^ Ò" non Jolum tene- 
tur ad poenitentiam de peccato ( qua/i propter abufum rei non fuae , quia 
mfideliter agit ). fed etiam ad refiitutionem , fi aliunde de patrimo nio 
proprio éaberety -nel aliqutd acquireret y cum fit rei non Juae defrau- 
dator . (d) In Seconda Pane Operi! num. 77, 


' ( LII ) 

ti Teologi an conchiufo, che, ficcome potrebbe deporfì uno Abate, * 
o un Veicovo , fe l’ uno , o 1’ altro malmenalTe le robe della Chietà, 
cofs'i anche il Papa, qualora ammonito, pùr perfidelTe nel difpome 
a fuo talento . Il Cardinal Pi^o Allacci , quantunque abbia accorda-* 
ta al Romano Pontefice la Soprantendenza Univerfale fopra i beni di ' 
tutte le ^hiefe particolari del Criliianeftmo , pumondimetio cofian- r- 
temente afferma , che ne abbia foltanto la Dìfiribuzione , e non gik 
il Dominio (a); Ed H celebre P. Battifla Frugofto^ contuttocchè 
fé fiato nutrito, ed allevato nella Scuola deUo , non 

potuto però fare a meno di riconofeere nel Romano Pontefice la fola 
amminifirazione de’ beni Ecclefiafiici , e di dire, eh’ egli fenza giuf- 
ta caufa non polla trasferire le robe da una Chiefà all’ altra , e molto 
meno donarle , o farne altro ufo „ Proinde , fono le di lui parole (é>) le- 
„ ges fidelit Difpenfatorit debere feruare & exconfetju^nti non poffe ad alias 
,, ufus y ad alias Dioerefes sransferrey nec donare : ^uod fi contrariutn 
„ faciaSytalis Difpenfatio revoratur&c. Onimetto di addurre altre auto- 
ritli , perchè il P. Roccoòerta , il quale fiampò il fuo libro in Roma , e 
lo fiampò a fol oggettodi far conofeere a quella Metropoli , Capo del 
Crifiianefimo , quefia Verità, le adunò tutte in elfo. '* 

XII. Ma non polTo oramettére , che , avenda il Pontefice Paolo III. eret- 
ta una Congregazione di Prelati , e Cardinali zelantifilmi per la Ri- 
. forma degli abuli della Corte di Roma , e per mettere in piè la già ma- 
nomelfa Ecclefìafiica Difei piina , gli poteliarono fin djil principio i 
medefimi Prelati , e Cardinali nella loro Confulta, che prima di ogni 
altra cola fi dovea cancellare , ed abolire affatto l’adulazione di talu- 
ni , i quali dicevano , che il Papa era il Padrone afibluto de’ beni del- 
le Chiefe , ovvero de’ Benefizj Ecclefiafiici , mentre da quella Opi- 
' nione appunto era derivata , e derivava la rovina della Chiefa , fic- 
come dal Cavallo Trojano , formato da”Greci infidiofi , era nata la 
Difiruzione di T roja (c) . Non pofl'o altresì ommettere, che nel Con- 
cìlio 


{a) Libro unico de Eeclefiae , Ù" Cardinalium auBoritate Part. II. 
(b) De Poteftate Pontificis quoad Indulgentias Difput. IX. 
num. 2 . (c) Le parole della-ConfuIra, regifirata , e traferitta dal 

P, Natale if nella Storia Ecclefìafiica Secul.'XK , Cf XVI. 

Cap. I. Artic, XVI. , fon le feguenti , Et cfuoniam Sattditas Tua Spiri- 
ta Dei erudita ( cfui , ut inijuit Auguftims loquitur in cordibus nullo 
verborum firepitu ) probi noverat Primipium hontm malonm indefuijfcy 
quod nonnulli Pontifee^y Praedecejfores fui y prurienteS auribus. Ut 
inquir ApofiolusPaulus , coacenvaverunt fsbi Magiflrot-addejideri* fuoy 
non ut ab eii difeerent y quid faceredabtrenty fed ut eorumlÌMdio(T calli- 


(LUI) ' . 

cilio di Trento , eflèndolì ragionato de' danni , che recava alla Chie- 
fa il non darfi i Beaehzj per concorfo , fi venne all’ Efame , fé il Papa 
era Padrone , o Difpenfatore di elh , e ’I Santo Vefcovo Bartolomeo 
de' Martiri alzò forti le grida , e diffe , come attcftano Domenico Pi- 
mentel , Veicovo di CoiWiru.» , e D. Giovanni Ciiuma/ero ^ Inviati dal 
Rè Cattolico Filippo HI. ad Urbuno Vlll.^ Sommo Pontefice ,, Chi 
„ poirk fentire fenza gran difunore , ed orrore quella pejìilenzial parola, 
„ che il Papa è Signore , e non Difpenfatore de Benehzj? Pcopofìzione 
,, s't pregiudiziale all’ Ai^ne , come in sé (lelTa falfilTima , e che avan- 
y, ti della*Chiera di Dioli prutellava, che fé non vi lì poneva rimedio, 
n iaicerebbe la luaChiefa , e fé ne tornerebbe alla Xua Cella, per non ve- 
„ der co’ Tuoi occhj , come diceva per Ifmaele , morire il Bambi- 
„ nodi pura fate : Soggiungono i medefimi Autori „ eh’ eflendo flato ri- 
„ meflb il cafo da fua Santità , perche fi ItudialTe, e fi votafle in un’Af* 
n femblèa di Cardinali , giudicarono quelli Propoiizione abbomi* 
„ nevoi quella , che diceva, che il Papa ila Padrone , e non Difpenfa* 
„ tore de’ Benefizi . Non pollo finalmente ommettere , che febben’ è 
vero, che le Chieiè particolari debbaqo concorrere ad ajutare , e fol- 
levare 


•ditate inveniretttr ratio , qui Itcsret id y qubdliberety inde effedum eji 
{ praeterquam quod Principem om/tern fequitur Adulatio, ut umbra Cor^ 
pus , difficillimufque femper fuit aditut Veritatis ad aures Principum ) 
quod confeftim prodirent Dodores ,'qui docerenty PONTIFICEM ES’ 

' SE DOWHUM.BENEFICIORLTM OMNIUM, ac ideo , cum Do- 
minus jure venda! fd, quod fuum efl ..necejjarib fequi in Pontificem non 
pojfe cadere Simoniom ; ita, quod Voluntas Pontifici , quaitfeumque 
ea fuerit, fit Regala , qua ejus operatìones , '& adìones dirigantur ; 
Eu quo procul dubio effici , ut quidquid libeat , id etiam liceat . Ex hoc ' 
fonte, Sande Pater , tanquam ex Èquo Troiano, irrupbre in Eccleftam 
Dei tot Ahufus , (5* tam gravijjimi Morbi , quibus nunc confpicimus eam 
ad difperatioaem ferè falutii lahorajfe , Ò" manajfe barum rerum famam 
ad Infideles ufque ( creda! Sanditas vejìra feientibus ), qui ob banc prae- 
eipuè Caufam Cbriflianam Religiònem derident , adeo ut per nos ( in- 
) Chrìlli nomen blafphematur interGentes. Tu vero , San- 
. (HJJimae Pater , & verè Sandijfìmè edodus a Spirita Dei , praeter ve- 
terem illam tuam prudentiam , cum totus in banc curam incubueris , ut 
fatutis aegreditutinibus, CbrifU Ecclefta tuae curae commi jf a , bonam va- 
litudintm recuperare! , vidifit, Ò" probe vidifti, INDE INCIPIEN- 
DAM MEDIO ATIQNEM , unde primìtm ortus ejì morbus C?Tr. 

(a) Replica confegnata a Sua Santità , r/ypondendo d/ D'/ror/ro , 

' eie fi ^ropofe in eiafetmo de' Capitoli del Memoriale , .dato a S. S. Capit. . 
I. num. • 


levare la Chiefa* Univerlale ne’ fùoi bifogni , puraondimeno è indù* 
bitato ancora , che ciò abbia luogo, quando i bifogni fon veri, e con" 
ti , nè vi ò altra maniera di evitarli ; quando il S'uliidio Caritativo (I 
ricerca dal Papa coll’ ordine iuo, obbligando in primo luogo il Cle- 
ro della Tua Cittk , e Diocefi , indi gii Ecclefiaflici della Tua Provin- 
cia , ed in ultimo luogo le Chiefe degli altri Vefcovi ; quando la taf- 
fa è ad tempus , e non gik perpetua ; £ quando finalmente il pefo s’im- 
pone , non già fopra que' beni , che i Fondatori an dati alle Chiefe, 
mentre la loro Volontà non fi dee rendere irrita , e vana , ma fopra 
le Decime , fopra le Obblazicni , fopra la Porzion Canonica dell'Efe- 
quie , e Sepolture de’ Cadaveri , e fopra cole fimili . Colsi rifpolè la 
Chiefa di Francia nel Concilio di Ccjìauxa a que’ Cardinali , i quali 
affacciarono il bifopno della Chiefa Univerfale, e volevano fculare i 
Romani Pontefici , che aveano polla mano ne’ Benefizi delle Chiefe 
particolari ,, Refpondttur ^ fono le di lei parole {a) quod (juilthct Epi- 
,, feopatus certo! fuos baiet reddim prò dotar tene, Ò’ fp/leruatione fui , /ì- 
,, ve Epijcopi t ftcut bobet Ept/copus Rotnanus , quie fuffecère y O'/uffi- 
„ cere pofjunt cum indujìria^ & alm ^ quae exiraordinariè /uperventunf, 
■„ Nam Apojiolus ex indu/ìrii qxaerebat ftbi vtElum ^ ne quibus minifira- 
„ bet^ ejfet. nimiurn onerofus ; Et fi non fufficiant redditxs Epifeopi Roma- 
„ ni de praefenti , primh babet reqnìrere fubfidium a Clero fuae Civitatis-^ 
„ & Dicectfis ; deinde fuae Provinciae , & per modum fxlfidti Caritativi 
„ temporali ! , Ù" non perpetui ccnftK , Ù' pofhnodum ab aliit Ecclefiii , im-^ 
,, mediate fubditÌ! ^ pote/ì Suhfidium benigne implorare , quae^CAUSal 
„ NECESSARIA SUFPOSJTA, EXPRESSA^E , & FERA) 
„ ionejìb non poffunt denegare ad tempu! , Nec lune forti ExaHio fubven- 
,, tionit facifnda refpcblu datae temporalitatit per Fttndatorei Ecclefiarum , 
,, ut certum dnus fupptrtetur , aut aliquid aliud fiat fecundum eorum ordì- 
„ nationem ; SED TANTUM RESPECTU EORUM ^ quae proveniunt 
„ ratione fpiritualitati!, & doti! con/litutae a iuref ut funi Decimae ^ 

„ OblationC ! , Portio Canonica Mortuartonm , O" fimilia & c. 

IXIII. Or tutto ciò mi difobbligherebbe dal confutare quell' altra Opi- 
nione , la quale vuole , che il Remano Pontefice fia libero Difpofi- 
tcic, ovvero libero Difpenlaiore eie’ beni delle Chicle , e de’ Benefi- 
zi Ecclefiaftici , fondata sitile Decretali di Chmente IV. (b) , di Cle- 
mente F.(c),e di Clemente VI, (d),e fopra la Coflttuxtone del Concilio V. 
di Latitano , che gii Scrittori , incapgiati per l’intercfle della Corte 

di 


fa) Kefponlìo Nationis Gallicae Domini! Cardinalibut&c.num.i^, 
(bj Cap, licei 2. de Praebendh (T Dignuatibu! in 6. (c) Cletnentin. 
1 . ut lite pendente nibtl innovetur . (d ) Regcfl. XIll. Eptfioid IX. ad 
Eduardum III. ^ngliae Regem. . » 


di Roma, fpacciano, eflTero ftato Ecumenico, ovvero Univerfaie; 
Impcrciòeche , quando per libero Difpenfatore , o Dirpofitore s’in- 
tende, che il i’apa polTa far quei, che gli piace, e dare i Beni delle Chiefe, 
ovvero i Benefìaj Eccle(ìa(\ici di ogni Diocefi a Chi meglio gli pare , 
egli non può non effcr ricotrofciuto per vero Padrone de’ inedefimi , 
e in confegucnza incorrefì nella Opinione , poc’ anzi, confutata , che 
puzza di manifella eres'ia . Ma affinché non redi affatto che dire a’ 
Rettori , provveduti dalla Corte di Roma , voglio farne a fpiluzzico 
1* efame , q fpero di otturar loro in maniera la bocca , eh' elfi mede- 
fimi abbiano’à conofeere , e confefl'are , che-il Romano Pontefice f«n- 
za facoltà legittima difmembrò l^rendite delle Chiefe Parrocchiali di 
Caferta , e de’Gafali di jSverfa.,^iT formarne quelle Rettorie, che da lor 
fi polfedono . 

XIV. Per dodici Secoli , e più i Papi , non folo non ofarono di fpacciarfi 
liben Difpenfatori , ovvero liberi Difpofitori de’ Beni delle Chiefe, 
ovvero de’ Benefizi Ecclcfiaftici delle altrui Diocefi , ma ne anche 
ardirono di metter manó alla Collazione di alcuni di elfi , e di privar- 
ne i Vefeovi , a’ quali fpettava , e fpetta il gius di conferirli a teno- 
re de’ Sacri Canoni , e della intemerata Difciplin^ della Cfliefa . Or 
quella fola Circollanza , che per mille, e.dugento anni , e più non 
s^intefe mai nella Criftianitk, e molto meno nel Cattolicifmo la fud- 
detta Opinione, che concedq al Romano Pontefice la libera Dii pen- 
fazione, o fia la libera Difpofizione de’ Benefizi Ecclefìadici nelle Dio- 
cefi degli altri Vefeovi , è uno argomento fortiffimo , e chiariffimo , 
che non fia , nè pofla elfer ragionevole , e vera , mentre , com’ è cre- 
dibile , che i SS. PP. , i Concili, e gli fieffi Romani Pontefici non ne 
avrebbono fatto motto , fe avelTe ella avuto il fuo appoggio nella Sa- 
cra Scrittura , o nella Tradizione Appoftolica , e Divina ? Agginn- 

X gafi,chc troppo oggi è conto,e manifelìo, che i Papi dopo il millefimo 
non ebbero altra mira,che di richiamare a sè quafi tutta la giurisdizio- 
ne de’ Vefeovi , e di afpirare alla Monajfhia Univerfale del Crillia- 
nefimo {a). 

XV. 


(a) Vedi Francefeo Guicciardino in HiflsriÉ Papatus , Arrigo 
^.iàcggcr in /fiJJorii Papatus y novi^mo bìPoriae Lutberanifmi Fabro 
xccTcl Biaiop repofita , qud Eccleftae Rbmanae feptem ptrio'dis di/ìinHae 
Grige , Cr Progrtffut ad nafìra ulque tempora perterieur , Bafilio Ypcrc- 
ta , ovvero Samuello Pufendorffio , che fotto quello, nome fi afcole , 
in bifioned (T politicd Oeferiptione Monerebiae Spiritualis Sedis Roma^ 
nae , Tcodofio Gibelino in Cae/areo-Popia Romana ^ e Criflfano Tom- 
mario in Adnotationibifs ad Johaanis Paoli Laacelloui Infiitntiones /n- 
rit Canonici. 


. *( Lvi ) ' ' ; 

XV. Diin, che ^erdodeci Secoli , e più i Romani Pontefici , nonoià- 
rono fpacciarfi liberi Dipenfàtori , ovvero liberi Dilpofitori de’ Bene- 
fizi Ecclenaflici , e lo diffi a ragione , perche ninno degli Storici £c- 
clefìadici di que’ tempi, e ninno degli Storici profani ci ragguagliano 
• di averfi i Papi arrogata queda Facoltà; £ molto più perche i Papi 
{lelTi nelle loro Epiflole., e nelle loro Scritte non ne lerono motto alcu- 
no : DilTi ancora , che fra lo fleifo intervallo di dodici Secoli , e più 
ì Romani Pontefici non ardirono ^i conferirne alcuni nelle altrui Dio-- 
cefi , ed ebbi tutta la ragione di dirlo, perche la Storia Ecclefìaflica, 
e profana ci fomminiftra "argomenti chiarifTimi di quella Verità. Ale/- 
/andrò III. , che regolò per anni ventidue meno fette giorni il 
Vaticano, e mori Ilei i ij-i. , vale a dire , ip. anni prima, cheinco- 
minciafle il XIII. Secolo, eflendo {ÌMo"Tomma/o y Arcivefcovo di 
Cantorbcrjt , difcacciato dall’ Inghilterra , aferitto poi da lui medefi- 
mo alnovero de’ Santi, pregò, e feongiurò Lodovico VII,, Rèdi 

■ Francia , che in cafo di vacanza gli aveffe conferito un Vefeovato , o 

■ una Bad'ia del fùo Reame , affinchè avelie potuto alimentar sè HelTo, 

' e i fuoi (a) , ,, Si ^uem Epifeopatum , aut Abbat ’tmm in Regno tuo mr 
„ terim vacare ràntigerit , fibi ad /ufìentationem fui , & fuorum , donec 
„ Ea» de Coelo nobh de/idergta donetur , Regia Liberalità! /aciat ajjignart. 

Sé il lodato Pontefice fofle (lato libero Difpenfatore, ovvero libero Dif' 
pofitore de’ Benefizi Ecclcfiallici , non .avrebbe pregato caldamente il 
Rèdi Plancia a conferirgli una Badia, o un altro Vefeovato del fuo 
, Hegno, magliclo avrebbe elfo medefimoconferito . Innocenzo IH , 
che alfunfe il Papato v^fo la finoiflel XII Secolo, e lo ritenne fino al 
1 1 1 d. , ricevè molto a grado la offerta , fattagli dall’Arci vefeovo di 
' Parigi, di una Prebenda della fuaChiefà, da poterla conferire a Chiun- 
que volelTe , e fin anche a qualche fuo parente {b) . Chi riceve a favo- 
re un dono , 'imoflra chiaramente , che niuna ragione gli competa sfil- 
ala eofa donata . Onorio III . , Pontefice anch’eflb del XIII. Secolo, per 
mezzo di Ottone , fuo Nunzio Appoflolico , irella Inj^btlterra, fece ri- 
chiedere i Vefeovi di quel Reame, che gli affegnaflero due Prebende 
per<*adauna Chiela Vefcovale ,-afin di rillorare la Corte Romana nel- 
le fuemiferie , e calamità. I Vefeovi fi fchcrmirono allora dicendo , ■ 
.-■^ch’ effendo il loro Monajca aliente , non potevano da sè foli rifolvere 
un affare, eh’ era di fommo pregiudizio ili’ Inghilterra , Richiamato 

f . . Otto- 

■ I.M — — . . 

(a) In appendice II. Coucilii Lateranenj'is 111. EpijlolA LXXI. Lo- 
dovico Tom malino De veteri , novA Eccle/iae DifciplinA E art. IL 
^ Libr. III. Cap. XIX. Regeflo XlII. EpiJlol.i CXXX , , ibi,, 

Eraebrndam vacantem rejervafli cuicumtfue vetlemus cotèfònndtim yétl/^ 
turai gratijpmum , fi alicui de /anguine noìlro 0'c. . ‘S'V'ìi-- ; 
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Ottone in Roma , e lafciata l’ incombenza a Stefano , Arcivefcovo 
Al Cantorber^ , Codui al ritorno del Rè, fece di nuovo le premure , ' 

ma niente potè ottenere , perchè il Rè, elTendofi configliato cogli Pre- 
lati , e con alcuni Maggiorenti del Tuo Regno , rifpole , che l’ inchie- 
da del Papa riguardava le Chiefe tutte del Cridianefimo ,lequ;flido- 
veano concorrere al foccorfo della Chiefa Uni verfale ; che r Inghilter- 
ra dava q^uafi nell' angolo più rimoto del Mondo , e come tale , dove- 
va elfer 1- ultinia a contribuire ; £ che , qualora k Chiel«.degli alfri 
Regni ne aveffero dato 1’ efempio , le Chiefe del fuo Reame'larebbo- 
no dateprontilfimeadefeguirlo (<f). Non credo , che a vida di que- 
llo efempio fi poda da’Rettori negare, che fino all’anno laad i Roma- 
ni Pontefici non aveano ancora intrapprefo,di elfer liberi Difpenfatori 
de' Benefizi Ecclefiadici , e di farne la Collazionane’ Regni altrui. 

XVI. Ma niuno a miocredere meglio del P. Lodovico Tommaftno , Teo- 
logo, e Canonidabenemeritodella Corte di Roma, hù.fnocciolato 
idoricamente quedo Punto : Egli ci ragguaglia , che i Vefcovi , co- 
me Succeflori degli Appodoli , furonft fempre i legittimi, eJ univer- 
fali Collatori de' Benefizi, fidenti nelle loro refpetti ve Diocefi(^) ; 
che talora i Romani Pontefici ufarono delle preghiere predo di edi , 

. affinché ne aveffero conferito qualcheduno a Chetici bifognofi , e po- 
veri; che, non giovando talvolta le preghiere , diedero di piglio a’ 

«omandi,e fé ne riferbarono alcuni in calo di vacanza, ma fenza metter 
mano alle Badie, e Vefcovati ; che, finattantoche non oltrapaffaro- 
no quedi termini , rade volte incontrarono refulenza ne’ Vefcovi , 
mentre piaceva ad ognuno, che vi lode una Podedk fuprema nel Cri- 
dianefimo, la quale fi adoperaffe a favore delle Perfone benemerite , 
e de’ Chetici poveri , e badaffe agli urgenti bifogni fpirituali delle 
Chiefe (c) ; che finalmente , non effendofi più i Romani Pontefici 
^ contenuti fra quedi Confini , eJ avendo incontrata della refiflenza 
grandiffima ne’ Principi, c ne* Prelati , inventarono nuove ragioni , 

. H per 

(a) Matteo Paris, Storico Benedettino ^ ad annum izzó. > ibi , 

Rex , convocatis feorfvn Praelatis , & quibufdam Magnatibus , hoc Ar- 
cbiepifeopo dedit Refponfum ,, Ida, quae fuadet nobis Dominus Papa^ 

„ univerfam Chridianitatis latitudincm refpiciunt , & quia nos qua- 
„ fi in extremis Orbis condituu fumus partibus , cumviderimus qua- 
„ liter cetera Regna erga tales fe habuerint exaéUones , Dominus Pa- 
„ pa, cum abaliis Regnis habuerimus exemplum, in obfequiis nos 
,, inveniet promtiores . (b^ De vetcri, & novà Ecclefiae Difciplinà Parte 
IL Libro I. cap.XLIP, num.p. (c) Loco citato num.^ ibi , Inde id refui- 
tatJervitumtantummodhfu ffeExclefiaeneceJfstatibui^ eo omnibus per- 
fuafoyÙ' praeiudicatOynunquam defieri pojfe potefiatem adfalutemfuam 

ne- 
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per far valere le loro Sorprefe (a) . Addunque è certiffimo , che la rti 
gion di libero Difpenfatore, odi libero Dilpofitore de’Bcnefizj Eccle* 
fiatici , allora fi pofe in campo da’ Papi , quando s ' iunoitrarono a 
provvedere le Badie , i Vefcovati , e gli Arci vefeovati a loro talento^ 
ed a fatfenele riferbe per le profTime Vacanze , eh' è quanto dire, o, 
poco prinia della meth del XIII. Secolo, o poco dopa. ^ 

XVIL Una tale ragione però non fi ebbe mai per vera da’ Monarchi 
Cattolici di tutte le Nazioni di Europa; Imperciocché, qualora'! 
Romani Pontefici ne vollero far ufo , con conferire i Benehzj de' lo* 
ro Regnia' Foraflieri, non (blo e(Ti fi oppofero , e I’ impedirono, 
ma coK legge efpreQà ancora (labi lirono , che fi dovelTero non ad aN 
tri conferire, che a’ Nazionali ; Cofs'i in fatti ordinò il Re Etin.irdo II f. 
nell’ Inghilterra nel i 343. , ficcome attefla il Cardinale y^n-ìgo Spon- 
da»» (i)y il quale ci accerta ancora , che rivocò tutte le Coliazioni, 
fatte dal Pontefice Clemente VI . , ed , effendofene Coilui querelato 
ed avendogli fcritta una letterajcon cui gli metteva fortogli occhi il 
torto, che avea fatto alia SantaSede, la qdale avea la libera facoltà 
didifpenfàre, e di dilporre de’ fuddetti Benefizi , egli gli nfpjfe per 
Itconfonanze, eie fue parole fon quelle,, Not euro» Angtkanae de-' 

,, prejftonem Ecclefiàe , ( 5 * enbaeredationem Coronai nnftrae , ac mala prae- 
j, dilla , ejuae dijjtmulata diutius , ad/irerenr verifimitirer graviora , pa- 
„ tuia cernentes intuitu , ad vos SucceJJores udpo/ìUorum Prsnripis , tjut 
„ adpafcendum , non ad tondendum Oves Dominicas.. ac ad confirma idu>»y“ 

• ,, & non ad deprimendum Fratres /uos, mandatum a Chriflo fufeepit . Cof 
sì flabiliron» i Monarchi di Spagna , c perche lo IlelTo Pontefice 
, Clemente VI. \trÌQÌ' 3 iT\QO 1348., avendo conferito il Vefcovatp di 
Coria ad uno, che non era Spagnuolo, avea dato motivo ad Aifonfo Rè 
diCa^/?i^/wdi farnerifentimento granJiiTima, perciò elio medìfimo, 
cercò di raddolcirne lo fdegno , e per penfier® non s’ avvalfc della fo- , 
gnata-prerogativa di libero Difpenfatore, ovvero di libero Dlfpolìtorc, 
ma gli adduflè 1 ’ eiempio di San fatopo , il quale , quantunque fora- 
fliero , era flato Appoftolo delle Spagnc‘( il che fi è dimollrato apo- 

. ' crifo 


nectJTariam ; ^uamdiu inter has metas rer rohibita fuit , Ò' rarlus , Ò" 
parctus re/ìieui» fuit . (a) Loro citato , ibi , Tum denique apparet 

commendata! fui ffe novas rationet y quibu! fujfulciretur ju! ^ quid cum 
novumjamnon ejfet^novisfubinde intpul fionibu! concutiebttur . Inter 
rei Primordia Necejptas Ecchftae-rationutn om/rum iafìar erat , Ubi ul- 
tra necejjitatt! forjan liniires tjfuderunt fe m.tndita ^ minus docile! eis 
Je praeb nera Praefule! , Pnnctpefque tunt fo-fan , f\'jc altiìn , fivc hn- 
giu! petitis rationibus inipett O' ipji cr> p're . (ol io- Contiiiuatione 
Annal- Baronii ad annum I35i.«»,w, 
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critbdal P. Natale d Ale ffanaro (4) ) , c fi Refe molto a commenda rèT i 
pregi Vefcovo, da sè eletto , per i quali doveafi avere , come na- 
tivo (^). Eflèndofi poi gli altri Romani Pontefici avvanzati , par- 
ticolarmente nella tanciullezza di Arrigo III. Rè di Cajìiglia^ a prov- 
vedere i Vefcbvati , e gli altri Benefizi di quel Regno a coloro, che 
adelfi piacevaiió, nonodante, che nazionali non foflero , i Gover- 
natori dello Statone fecero torto fequeftrare le rendite, e, febbene il 
Nunzio P Jitericio le uè lagnò fortemente., e fi maneggiò molto nelle 
Corti, che iì tennero per la Coronazione del Rè nell’anno 13P3.., 
purnoadiineno Jop.o moltodibattimento fi rifolfe,che il Sequertro 
era fiato ben fatto ; ma perche il Nunzio , prevalendoli dell' adole- 
fcenza di Arriio., facile a l efiere ingannato, efedotto^ ebbe manie- 
ra di tirare al i to partito qiie’ Cortigiani , che ne regolavano 1 ’ arbi- 
trio , e di corromperli con donativi, e con promeiTe, perciò gli 
riaccordò, che li trattafl'e di quello affare più maturamente in altre 
Corti , che aveanfi a tenere in appreffb per negozj di maggior rilie- 
vo (c). Totanto, ellendofi il Rèa vvaozato in eth , edavendo acqui- 
ftata maggior cognizione, pubblicò una nell’anno i^pé, 

nelle Corti di , con cui vietò, che gli Stranieri potelfero aver 
/ Benefizi nel Tuo Reame , a rilérbadi alcuni pochi, che dovelfero te- 
nerli per Dirpenfa (d ) ; e la fteffa Pramatica fù rinnovata da Ferdinan- 
t/o il Cattolico (ff). Gjlsli prefcrifle ancora il Rè Alfonfo\\\.ne\ 1411., 
Figlio di per i Reami di , e di Falenxa (/), 

cJ a fin di evitare le frodi, folite per altro a praticarli dalla Corte di 
Roma, proibì,, , come attefia Crefpida Valdaura f^) , 

,, ne penftones exterìs refpondeant , Ò' tam Laicis , quam Clerici! fui Jidcy 
. ,, tir naturalitate , quii Regi funt adjìrilii , ne acceptent procurationem ex- 
,, traneorurn ad beneficia obtinenda , ant eorum pojj'ejjionem , & Jrudus ; 

„ jubet Officidibusy ut in tato Regno fub pocni privationis Officìorum baec 
„ faciant inviolabiliter obfervari : ft Praelati ad baec confequenda dederint 
,, frvorem , vel auxillwn , /ubet occupaci eorum temporalitates p & ìnimU 
,, CO! Re gii , & j'tbffufpe^ory voce praeronia publicent , & eos y ut tale! y 
j, infra quindechn dierum terminum pojì p:tblicationem bujuftmdi a tota Re- 
,, gno praediHo per /olita remedia expellant. Forfè , e fenza forfè aggiun- 
ìé alla fila Legge quelle pene, perche la'Corte di Romt^avea truovata 
. ' H 2 la < 

(a) Hiftor. Ecclef. Semi. z. Dif/ert.XV.Propo/t. II. (b) Tomma- 
fino de veteriy & novd Ecclcfuie DiJc'tpHnà Part.Il.lib.l.cap.CIII.num. 6 . 
(c) Vedi il P. Mariana nella Storia di Spagna libu. XIX. capit. 1. e ’l 
Tommalìno lòc. citato num. 10. (d) Vedi itP, Mariana nella Storia di 
Spagna lib. XIX. cap. VII. (e) In libro Regiarum Ordinationum titulo 
m.l.XVlII. (f) Foro Secondo r/r. yaotf Regni non conferan- 

_ tur entraneii . (g) Oblervatione VI. §. II. num. 55. ad 37. 
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la maniera di rendere eluforio , non meno l’ Editto del Rè Giovanni di 
Aragona , il quale nel 1332. avea fottoppolli a Sequedro i frutti de’ 
Benefìzj tutti del Tuo Stato, polfeduti dagli Ederi (o) , chela Legge 
della-Regina Afarw, Vece-gerente del Rè, promulgata nel 1423., col- 
ia quale fi era ordinato , che i Benehzj del Regno di Aragona non fi 
poteflero pofledere , fe non da'Naturali (è) . Colsi inoltre determina- 
rono i Conti della fr), e i Rè della Navarra (J). Cofsi fimil- 

mente dabili l’ Imperador C(»r/o K per tutti i Regni della Spagna , da 
lui lìgnoreggiati (e) ; Anzi con Pramatica efprefla vietò , che le Cau- 
fe de’ Benefiziar) fi trattaflero in Roma ; Onde un Notajo Spagnuolo, 
Rccoms rìfcTÌki iìGuicciardino (/) , ebbe lo fpirito di entrar nella 
Ruota Romana nel di adegnato all’ Udienza, e d’ intimare in nome 
di Celare ad alcuni , che Lafctaflero per fimili caufe di litigare in elTa. 
Scrivono il e’I Sa/zei/o, che Filippo II. confermò gli Editti 

del Padre nel 15^0. (^). Cofsi parimente ordinarono i Rè di i’orro- 
tallo[b), Cofsi ancora Crfr/d P//;, Rè di Francia, prelcrifle colla 
ivii Pramatica Sanzione ^ nel proemio della quale andò divifando a 
fpiluzzicoi difordini, egli fcandali accaduti, per avere i Romani 
Pontefici difpofto liberamente de’ Bencfizj di quel Reame a prò degli 
Stranieri (/) . Cofsi finalmente , per non farla pKi lunga, comandò 
con replicati fuoi Difpacci l’Imperador Carlo VI. Aujhriaco di gloriofa 
memoria nel Secolo corrente in tempo , eh’ era Monarca di quello 
' Re- 


(a) 'Vedi Carle Fevret nel Trattato dfpli Abuft libr, IlI.Cap. r. 
WWW. >5. (b) VeòWÌTommsXinodeveterìà' novA Ecclefioe Difplind 
Pari. IL libr. I. Gap. CHI. num. 1 2. (c) Cancerio libr. HI. Refolut. de ' 
' manutenf.Cap.XIF. num. 6l. (d) Vere)ra. de manwRegid Cap. LXI. 
num. 37. Salzedo de lege politici libr. IL Cap. XV. (e) Gonzalez ad 
Cap. de nobis IV. num. 5. de Clericis peregrini! , Pier Salzedo de le- 
ge politici l'jbr. IL Cap. XV. num. 8d. Diego Covarruvias pratic. quaeft. 
Cap. XXXV. num, 5. Crefpi da Valdaura Ob/jerv. VI. num. p6. , & 
feqq. (f ) Libro XVII. 1 525. (g) Gonz3\ez‘loc.cit.num.^, 

Salzedo loc. cit. (h) Salzedo loc. cit. num. 25. (i) Prammatica San- 
èlio in Prooemio §. nam Ecclefiarum fol.^^. , ibi , Nam Ecelejìarurn , & 

• Beneficiorum Ecclefiafiicorum antediEorum Peculia manus occupant indi- 
gnorum , & ndnnunquam exterorum , ÓT plerumque Dignitari , ac Bene- 
ficia notabiliora , Ù" opulentiora Peffonis confcruntur incognitis , Ò" non 
probatis , quae in eifdem Beneficiis non refident ; ficque vultus ftbi com- 
mifi Gregis non agnofeunt , linguam aliquando non intelligunt ; 
auimarum cura negleHd , velut Mercenarii , folummodo temporalia lucra 
quaerunt . Sic dimittitur Cbrijìi cultus , animarum Cura negUgitur^fidt- 
trabitur Hofpitalitas , Ecclèfiarum jura depereunt , ruunt Aedificia , Po- 
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Regno , con aver fatte (equeflrare le rendite tutte de’Benefizj, poflTe- 
duti da coloro , che non abitavano in e(To , fenzacche aveffe potuto 
il Nunzio del Papa,refidente nella Corte Imperiale,rimuoverlodal (uo 
propofìto con tutte le arti, che adoperò, e con tutt’i maneggi, che fece. 

XVIII.. E ben effi i Monarchi di Europa ebbero giudo motivo di non 
tener conto della Madiroa , introdotta dopo dodici Secoli , e più nel 
Cridianefìmo , di edere il Papa libero Difpenfatore , ovvero libero 
Difpolirorc de’ Benefiz) Ecclefìadici , non lolo perche le robe tempo* 
rali delle Chiefe fono'fuhordinate al loro eminente Dominio ,■ in vii> 
tù del quale neH’urgeme bifogno dello Stato", e della Repubblica pof* 
fono di (porne a loro talento , ma ben anche perche vieta, ficcome 
vi è , forte (bfpetto , che la Decretale di Clemente IV . , il quale fi vuo- 
le , che fode dato il primo a Imaitirfi libero Dirpenfatore dc’Bcni Ec- 
clefiadici , e da cui prefero motivo gli altri Pontefici d’ intitolarfi cof- 
s'i , non fode data interpolata , o foggiata di pianta, mentre adùnto 
al Papato nel 1255. fetide immantinente 2. Pier Graffo Marito di 
lua Sorella , che avea più figlie da collocare in matrimonio , eh’ egli 
non potea dare ad edé , che una tcnuidimadote ; Onde aveÓc penfa- 
to a maritarle con Uomini della lor condizione (<») ; Or com’ è credi- 
bile , che avede voluto fpacciarfi libero Di fpofi tote de’ Beni , ovvero 
de Benefizi Ecclefìadici in quel fenfo , *in cui d pretende dalla Corte 
di Roma , quando limitò una dote si tenue per maritare le fuc Nipoti? 

XIX. Mafia anche genuina , c certa, non per quedo dee dirli , che 
1 a^ed'e ben penfata ; Imperciocché fi sù ,. che Bonifacio Vili, fù que- 
gli , che la intralciò nel Seflo delle Decretali , fatto compilare da lui, 
a fol oggetto di poVtare il Papato al fommo, e di far comparire il 
Romano Pontefice Arbitro delle divine , ed umane cofe ; Motivo, per 
cui la di lui Compilazione non ebbe mai fpaccio, nè vigore alcuno 
nel Reame della Francia (b ^ . Si sa ancora , che Clemente IV. invefif 
del Rannodi Napoli C.»r/o ( 1 / , il quale per legittima fuccedio- 
ne al Corraiino fpettava , e che, diven-uro quello prigioniero 
dell ^Ingioino , egli fù , che ne configliò barbaramente la mor- 

te, 

puli devotio attenuatur , Clerici nojìrorum Regni., & Delpbinatus ^ feien- 
fiit , (ir inrtutibns effulgentes , cfiti ad Cbrijìianae Plebis aedificattonem 
Jalut arem varate poffunt , quique prò Regiis , Ù" Ecclefiae praediblac 
Regni , & Delpbinatus publich ConcHiis forent opportuni , Diwnarumy 
Ù" bumanarum Scientiarum fludia deferunt , proprer promòtionis congruae 
fpem eis ablatam O’c. (a) La lettera ÒàClemente IV. vien traferitta 
da parola a parola da Zegero Bernardo Van Efpen Parte IL de jure Ec-, 
clef. univerfo Titulo XXXIL Cap. III. num. p. in fine , ed è degna di 
efler letta . (b) Pier di Marca de Concorda SacerJotiì , & Imperli libr, 
IV. Cap. XVI. 
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te, («), con infamia perpetua dei Tuo nome, e di CtHo d' 
che la fè efeguire . I Monarchi di quello Regno , incominciando da- 
gli e niolto'piii dagli j/«y?rwc# in poi, non an Voluto 

mai prendere il titolo delia lor facceinone dagli Angioni , come ligj 
de’ Romani Pontefici , ecomeintrufi nel pollefTo di quello Regno, 
ma da Pier di Aragona , Marito di Coflanxa , Sorella confobrina 
AìCprradino, ultimo rampollo dell’ Augnila Cafa di Svevia^ acuì 
fh òli Arrigo Dapifero portato quelguanto, che 1’ infelice Principe 11 
tolfe dalla mano, quando doveva eller decapitato, e lo buttò al Popolo 
in fegno di legittima Inveflitura {bj. Se dunque la Frància,contmtOc- 
cheil fuddetto Pontefice avelie creato Monarca del Regno di Napoli 
il Fratello del fuo Sovrano, non ha fatta mai valere ladilui Derrirr/r/r _ . 
nel proprio Reame, come fi può credere,che l’abbiano approvata i Se- 
reniflimi Rè delle due Sicilie , i quali, come Succeffori de’ Svevi , non 
an potuto non riguardare Clemente IF, per un Papa ufurpatore della 
Regia autorità ? Se và a dire il vero , gli llefii Rè della Cafa di Angiì 
non ne dovettero tener conto , giucche niuno de’ Déeretalifti ci accer- 
ta, che fopra di eflà s’intcrpole allora,o in appreflb il Regio Enequatury 
il qual' è precifàmente neceilàrio , affinché le Bolle , i Brevi , ei De- 
creti de’ Romani Pontefici abbiano vigore nel noflro Regno . ' 

XX. Incontra maggiori ollacoli la , ovvero la del 

Pontefice Clemente y . , che fu il primo a traportare la Santa Sede in 
Avignone y e l’incontra per più motivi incontraltabi li , e certi . Il 
primo perchè Sant’ Arci vefcovo di , egli altri Sto- 

rici di quella età fono flati concordi tutti nel formarne un carattere , 
che fà vergogna alla Chiefa di Dio ; Or qual fede può meritare un 
Papa, che a capo di tredici Secoli fi afser'i libero Di fpofitore de’Bene- * 
fiz) EccIefiafHci , quando logorò le rendite delle Chicle in ufi profa- 
ni, per non dire qualche cofa di peggio? 11 fecondo , perche aven- 
do fatto ufo di quella fua prerogativa , pofe a foqq uadro la Vigna del 
Signpre, ficcome ricavafi dalla Lettera , elicgli kriffe Eduardo Rè 
A' Inghilterra y che canta cofsà-,, Vemm y quod dulendvm ejì y ipfius 
,, l'meàe propagines degenerantur in lambrufcaSy (T exterminant emn apri de 
„ fylva y tr Jtngulares fera depafeunt eam , dum impofttiones , provi- ' 
yy' fwnes Stdis Apoftolicx y qua folito gravius invalejcunt y ipfus peculium 
„ amlrafiam ifoluntatem & ordinationem Donar orum , manus accupant 
j," indiffèotMmy & prafertmratttrorum , & ejus dignitates%& benefiria pin-' 

„ gma'Ptrfanis conferuHtur alienigenis y plerumque nobit fufpcllis yqui non 
„ refident indiliis Beuefeiisy Ù" vultus commijfomm fibi ptcorum non agno- 
. * feunty 


(a) Efamina criticamente queflo Putito Pier Giannone nella^tó- 
ria Civile del Regno di Eapoli Tcm. Il, Libr. XIX. Capir, JV, §• // 

(b) Vedi Pier Giannone Icco citato , 
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w y f?” lineuaìM non intelligutu ...... Succejpif ^poflolorum Prvtci- 

}) pis ad pafcenaum ^ non ad contfdendum Oves Dominìcas , Ù" {onfirman- 
y, .ditm , non deprùnendum Fratrn fuos mandatum a Cbrijìo fufcepìt . U 
terza, perche, non poieado egli negare lo fcoloramento della Di- 
fciplina EccWfiaftica , a cui dava forza , ed aumento il fuo pefliino 
Efetnpio , fìi collretto, per mettere le traveggole agli Occhi de’Scm- 
plici , dì convocare il Concilio Ecuihenico di Fenhes , e d’ incaricare 
al Durando,, Uditor della Ruota Romana , e Velcovo dllW»We, 
che avefle sbozzati <jue’ Capi di Riforma , che (limava , fi dovelTero’ 
proporre , e (labilirc dal fuddetto Concilio ; Pofe Coftui incontanen- 
te mano all Opera, e compofe lo Trattato de Modo celebrandi Concilii 
Generalità in cui dopo avere deferì tta la corruttela della Corte di Ro- 
ma , inculcò , che i Papi avclfero a ridurre le cofe a norma del Gius 
Divino, de’ Canoni de’Concìlj,e delle umane Le^gi ragionevoli, e giu- 
^ quidquid per alios invenitur in Regimine Mundi in ronirarium 
„ attentatum, corrigatur , Ó' reformetuty prout melius pojjit , nec in contra- 
„ rium itnpunè nttentetur ^ Onde fi abolilfcro tutti gli AbuG, tutte le 
Difpenlè , tutt’i Privilegi, e Mite 1’ Elèo zioni dalla Giurisdizione 
de Vefeovi , concedute a’iVlona'lerj , che non erano uniformi al Van- 
gelo, a Sacri Canoni , ed alle fuddette Leggi (ij), che i Romani” 
PoateGci dovelTerp parlare , ed operare a tehore delle Divine , ed 
Umane Leggi , ed in quella maniera elfer di efempìo agli altri , af- 
finché operando , e parlando diverfamente da ciò , che le Leggi Di- 
vine, ed Umane prefcrtve vano, non d%(Terodoro motivo di traigre- 
dirie, e di metterle in non cale, ed avverarG , honorem eorum irj‘ 
flari in fuperbiam , Ò" quod provifum efì ad conrordiam , tendere ad no- 
uam , e che fi poijclfe freno alla pluralitìi de’ BeneGzj , alle penGoni 
fopra i Vefeovati a prò de’ Cardinali , e alla perpetuaziodc degli (ledi 
BeneGzj in ingrandimento de’ loro Nipoti , c de’loro Parenti. Se dun- 
que per farfi U Rifttrma della Difciplina Ecclefiaftica, manomeflà , e 
vilipefa , fi (lijnò neCelfario , che il Papa regola(Te le.fue azioni a teno- 
re delle Leggi Divine-, e de’ Canoni de’ Concil j , e fi'afteneffc dal di- 
fporrc liberamente de’ Benefizj Ecclefiaftici, come può reggere la Dé- 
rre/tf/e , ovvero la , da lui formata ? Il quarto finalmente, 
perchè egli medefimo , (ebbene (è compilare in cinque libri fotto il 
nome di Clementine , non meno le lue Decretali , che i Decteti , e Co- 
ftiiuziooi del Concilio di , purnondimeno venuto a morte , e 
dando per trapalare all’ altra vita , ne proibì efprelfamente la promul- 
gazione, perche In effe fi contenevano delle molte cole- che pon erano 
uniformi alla Semplicità Cridiana , ed alla Liberti d^Ia nodra Santa 

Rc- 


(a) De modo Ccncilii Generalis convocandi Ttntlo TI. 
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Religione^ccomeactefta Giovanni jlventino^totico del XV.Setofo M. 
XXI. La Lettera poi del Pontefice Clemente VI , (critra ad Eduardo 
Rè à' Inghilterra^ mette il fuggello a quanto hò dimoftrato contro 
della libera Collazione , che fi vuol dare al Papa , de’ Benefizj Eccle* 
fiadici ; Imperciòcche ^ avendo egli veduto » che i Principi , e 
particolarmente il fuddetto £</»Wo, non fi fognavano di riconofeere 
nel Romano Pontefice la fuddettà prerogativa , pensò di fondarla con 
/lire ty Verbum illud , per quod conjìitutum efì Caelum , Ó" Terra , Ko- 
manamfundavit Ecclefiam , qua quidem omnes Patriarcbales , Metropa- 
litanas , Ò" Catbcdrales Ecclejias , Ò" ipfarum cu/uflibet Ordinis Digni~ 
rates conftituit , Ad cujus Pt^orem , (T Relìorem Ecclefta , videliret Re- 
manum Pontificem y omnium. Ecclejiarum , Perfonatuum y Officiorum 'y 
Ò" Beneficiorum Ecciejiaflicorum plenaria Difpofitio nofeitur pertinere , 
Ma quella ragione (lomacato il Tomw<i/ina medefitno, quantun- 
que parzialiifimo della Corte di Roma , e 1 ’ corretto a dire , che 
non cadde in mente ad alcuno de’ Pontefici , prima di lui {ér) .\Se v'a a 
dire il vero , ella è fatta appofia , per dare una mentita agli Evan- 
gelidi , ed a i Libri Canonici del ni^vo Teftameuto , mentre Crifto y 
•^nodro Signore , promulgò la legge di Grazia fra i Confini della Pa- 
‘‘ iejfina , éd ivi fondò la fua Ghiefa , ma non venne Inai in Roma , ne 
in Roma predicò giammai . Come adunque fi av vanzò Clemente VI. a 
’ ' dire , che il Verbo Eterno , c l’ Uomo Dio Romanam fundavit Eccle- 
ftam ? Sodehiamo noi altri Cattolici , che San Piero fò in Roma , e 
governò quella Chiefa fino alla morte , ma non polliamo con afleve- 
ranza dire, eh' egli fode (lato il primo a predicarvi la Fede , mentre 
prima di lui vi era dato San Paolo, e dalla Epidola,che il medefimo fcrif- 
ad Romano ! , fi rileva chiaramente , -che da lui i Romani erano da- 
ti idruiti ne’Miderii e nelle Madime della nodra SantilTima Religio- 
ne.Prefe da ciò motivo Antonio Arnaldo nel Secolo paflàto di aderire, che 
due erano flati i Capi delia Chiefa di Roma , San 'Paolo , c San Pieroy 
ed a tale oggetto-diede alle Stampe nel 1045. iì "Libro de auBoritate 
Petti y Ò" Pauli y quae in Papa Apojìolorum tllorum Succe ffore reftdety 
in idioma francefe compodo : Ma lo prefe a torto per le ragioni , 
che fono date dal P. Pagi , c da diverfi alrn Teologi Ortodofii ad- ^ 
dotre , alle quali mi fottoferivo; L‘ Araaldo però , non odante y 
che molto fi loffc fcritto , e drJpitato con tro di lui , non volle mai 
riirattarfi , e mutare opinione (c)-. Coda dagli Atti degli Appojloli , 
f - ■ ... ’ che , 


(a) Annalium Bojoruin Lib, Vili, (b) Parte IL De veteri , C 5 * 
nova Eeclejite Di/ciplind lib. i.cap.XLIV. nunt. 4.. ibi yObf'eBari poteft 
eapitalem bone rationem a nullo priorum baHenus Pontificum excogitatamy 
a nullo certi propofitam fuijfe . (c) Tommafb litigio in Dìffertatione 
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che San Piero prima di venire in Roma fondò la Chiefa di Amiocbia , 
e che gli altri Apposoli ne fondarono diverfe altre nell’Afìa, nell’ 
Europa , e nell’ altre Parti del Mondo . Atene , Corinto , Aca/a , e 
molte altre Cittk -della Grecia riceverono la fede per mezzo di San 
Paolo Appoftolo , il quale vi piantò le Chiefe , ficcome ne fan tefti- 
monianza le di lui Epiftole Canoniche ; Onde non sò comprendere, co- 
me Clemente VI. contro dell’ autorità , e teftimonianza infallibile del- 
le Sacre Scritture , potè alTerire , che tutte le Chiefe , e tutte le Di- 
gnità Ecclefiaftiche , le quali fono nel Criflianefimo , ebbero la lor’ 
•origine dalla Chiefa di Roma . Forfè , e fenza forfè, la fana Credenza 
per lui confifteva nell’ aver per vero, che il Romano Pontefice folTe 
àrbitro affoluto del Sacerdozio , e dell’ Imperio , giacche Paolo Lan- 
^ gìo^ Storico dell’Ordine cofpicuo di San Benedetto^ci accerta, che aven- 
do egli deporto Lodovico di Baviera Imperadore, e fatto eleggere in fuo 
luogo Carlo da Lucemhurgo j figlio di Giovanni , Rè di Boemia , vol- 
le , che Coftui avcffe dichiarato , e rtabilito, («) ne ullus deincept Int~ 
„ perator babeatur , quam Papa Vicarius Cbrifli non approbavit , alitar ere- 
yy dere pemicioftjjimam beerepm' ejfe . Ma fia , come fi voglia , egli è cer- 
to , che ffi un Papa di corrotti coftumi , e Simoniaco , e la di lui Cor- 
te in Avignone diventò 1 ' Emporio dell’avarizia , della fuperbia , e 
della libidine . Francefeo Petrarca , che in quelli tempi vivea , ne fè 
un carattere mortruofillimo nelle fue Poesìe , dove rapprefentò la fud- 
detta córte fotto l’ alle^or'ia di una Bagafcia Babbilonefe; Ed affinché 
non fi credelfe, ch’egli 1 avea cofsl finaboleggiata, per dar sfogo al filo 
Ertro Poetico , fcrilTe più lettere di confidenza a’ varj Amici , in cui 
ora con qualche gergo, ed ora svelatamente ne deteftò l’impudicizia, 
la venalità , e l’albagia (b) . Un Monaco Carmelitano, accefo di San- 
to Zelo , non potè fare a meno di riprendere pubblicamente il Papa , 
e i Cardinali dello Scandalo , che davano alla Chiefa di Dio , ma gli 
collò molto caro (c). Ne quelli fù il primo ad alzar la voce centro delle 
fconcezze di Clemente F/., e del Collegio de' Cardinali , ma prima di 
lui l’aveva alzata fra Ajabalo, Monaco Francefeano , il quale ie molte 

I pre- 

de Origine Controverfia circa gqualem Patri , ò" Pauli Primatum ante 
quinquaginta annos per celebrem J anfeniftam Antonium Arnaldum excita- 
ta y e Giovanni Andrea Schmid injupplementis IntrodxBioni Sagittaria- 
na/e 9 . 1. ad cap. 1.^. XVII. pag. 

(a) In Chronicorfd annum 1 347. (b) Epijìola Vili, xfque ad XIX. 
(c) Alberto di Argentina in Chronico ad annum 1 3 5 1. ibi . Quidam 
Carmelita le&or , faciens fermonem in Mijfd Papa , emn , & Cardinalet 
de eorttm vitiis adeo reprehendit, quod omnes , qui aderant terrebant , qmV 
extitit propter hoc a Stata bottoris rotatHS . - • - ' 
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prediche ^ fatte da lui , nella Cittk di Avtgmmt , dichiarò , che gli 
aveva Iddio comandato , che dichiaralTe la Chiela Romana traporra- 
ta in quella Cittk, efler divenuta la vera Meretrice di Babbilonis^ che 
Chmcnte VI. coi fuoi Cardinali niente differiva dall’ Ant'tcrijìo , e che 
Benedetto X//^ Giovanni XXILy o come altri vogliono, Giovanni XX/., 
e divcrfì altri Pontefici anteceifori gemevano nelle fiamme ineftingui- 
bili dell’ Inferno . Scrive Arrigo Erford nella Tua Cronaca , che , rim- 
proverato dal Pontefice, gli rifpofe , che del tutto aveva avuta viGo- 
ne da Dio , e che non potea fare a meno di predicare corsi , per non 
tradire il fuo Miniflero Appoflolico . Lo fleffo Cardinal Spandano non 
nega , che idlora comparve alla luce una lettera , fcritta fotto il finto 
nome del Principe delle tenebre , in cui al vivo fi eprimevano i Vi;m 
de’ Cardinali , e del Papa (a) , che amare^iò in maniera l’ animò m ' 
Clemente, VI . , che ne cadde gravemente infermo , ed , avendo fatto 
fitre tutte le diligenze pofiibili, non potè mai riufcirgli di faperne lo 
Autore {b) . Quindi, ritrovandofi ella inferita nel Trattato di Gugliel- 
mo Parigino de Beneficioram Coilatione, hi opinato Filippo Mornèo Du^ 
plefsi , che foffe fiata formata in Parigi dagli Uomini più dotti di quet- 
la Citta (c) . Air incontro Matteo Villano hi conjetturato, chel’avef- 
fe fcritta ì’ Arcivefcovodi Milano (d).S\i come fi voglia, egli è certo , 
che tutte, oquafi tutte le Mofiruofiti, delineate in elfa , ebbero prin- 
cipalmente la lor origine dall’ avere Clemente VI. difpenfàto a Tuo ta* 
lento i Benefizi Ecclefiaflici , fenza tener conto della ginllizia dillri- 
butiva, e fenza aver riguardo allo Stabilimento de’ Sacri Cano- 
ni , e all’ autorlti de’ Santi Padri ; Onde a ragione i Principi fecola' 
ri pofero la di lui Epiftola in non caie . 

XXII, 

' ■ I . ■ ■ ! l ’ — — 

(a) In continuatione Annal. Baronii ad annnm 1351. num. ii. . 

(b) Alberto Argentina in Cbronico ad ann. 1351. ibi , Affina quo- 
que'ftùt quadam claufa Latterà OJììo Card inai is , Papee ^ & Cardi- 
libus diraHa , qud apertd repetitur , quod Leviathan^ Princeps tenebra- 
rum yfalutat Virarium fuum Papam , CT Cardinale! Servitore! fuo ! , ^«9- 
rum opc jam vincat Cbrifìutn , nitentem enaltare paupere ! , & bumiles 
lontra Rempublicam Mundi y C introduSìi! PropbeÙ! , eoi de omnibui 
tornmendat vitti ! , (^< ftdutant eo! mater Superbia , & fororet eorum Ava- 
ritia y Ò" Luxuria Ò'c. qua fa jaBant eorum adlutorio bene fiore , iX mul- 
ta alia , Ò" fcrihitur , datum in centro Inferni , pr<efente CatervA Da- 
tnonum . Et commotu! Papa , perquirere nititur , & pnfiea fiatim in in- 
firt/iitate zroviJfimA detinetur , de qiiA tamen convaìnit , fed Scriptor li, 
Hree pradiBx certijSrari non valuit . cc) In lil-ro ^ cui titulus , Hi- 
fioria Papatu ! , five Myfierium luiquitatit 0,1’, 1051. Edicioais Salma- 
rii anno iòti, (d) Libro IL Cap. XLVIII. 


Dipitiged bv^ ' 
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XXII. Ne oda il dire , che collo fteflb linguaggio 7 K. , V., 

e VI. , parlò il Concilio Ecumenico di Latertno F . , mentre bifogna 
eifer troppo digiuno della Storia , e della Critica, per non fapere , 
quanto in dilcredito , e fvantaggio di elfo fi è ragionato , e fcritto . E- 
mondo Richerio fofiieoe , che non folo non fù Ecumenico , ma ne 
anche legittimo («) , mentre imperiofamente lo radunò Giulio IL , 
Pontefice di pefiìmo vezzo, e fecondo la tefiimonianza di P/w/» Ciò- 
vio , V efcovo di Nocera (b ) , di Pier Biztunrro (c) , ed anche del Cardi 
nal Pallavicino (^ , fh un Uomo iniquo , e baldanzofo , o come lo de- 
fcrifie il P. Agoftino Oldoino(r ) acdifficilisy e poco, 
o niente da luidiverfoFù L/oeeX. , che lo profegui (/) . Evvi Chi 
fcrive, che Giulio IL lo convocò, e Lione X, lo tirò avanti, non 
peraltro fine, che per rompere il Concilio , il qual’ era fiato radu- 
nato iaPifa, per riformare la Chiefa , non meno nelle Membra , che 
nel Capo (g ) . Non è mancato ancora Chi abbia detto , ficcome rife> 
rifce Stmone Figorio (i ) , che niente fh rifoluto in efib canonicamen- 
te , mentre i Decreti vi fi portavano fatti , non gii per poterfi sù de’ 
medefimi deliberare da’Vefcovi, ma per leggerfi fola mente , e regi- 
firarfi . Filippo Morneo Duplefsì fi è avanzato a dire , che il fuddetto 
Concilio non fìi regolato dallo Spirito della Vcriti, ma dallo Spirila 
dell’ Adulazione verfo il Pontefice JL;o»r X., che ordinariamente del'... 
M infogna è Madre, e dell’Errore. In pruova dal fiioAfiiinro ha con- 

I 2 fide- , 


(a) i.omo IV. Hìjioriac Concilìorum Generalium Capii, IP., ibi , 
Teli-: promamus ,tjuiùus totum Lateranenfe Concilium labefa^atur ; 
niaw nulla efi Sejjio , in qua aliquid S/ncdicè conditura fuerit , fed cun- 
£ìa difpotico Imperio edifìa , & conclufa funi ettam a J ulto IL , & Leone 
X. armatisi Itr.nue ut hoec locum babeanty antea al- Adverfarih probandunx 
venit , Cbrifium voluijfe SanSIorum Communionem, & Confejfum Cathe- 
lìcum Ecclejiarum bello yatque ai-mis cogl, (b) Nella Storia d’Italia 
Lib. I. (c) Nella Storia del Senato , c Popolo Gcnovefe . (d) Libro I. 
della Storia delConcHio Tridentino Cap.x. (e) In ' Additionibus /n/ 
C^rron/nm ,Roma: editis. (f) Vedi P/»/o Lrf«^»c , Storico dell’Or- 
dine Benedettino m Cbronko Citicenfi ad 1 51 j., Francefeo * 

Guicciardino HUìot. Làbr. XIII. Qeìcht. è 1 ’ Epigramma di Jacopo 
Sannazaro , che l'Indice Efpurgatorio Ordinò , che fi togliefle „ Sacra 
fui entr^iam fi forte reqirhis horaniy Cur Leo non poterai fumerey vendi- 
derat . Vìvevi znche iMonGian Battijìa Mantuano y celebie Poeta, 
c Monaga Carmelitano , il quale non meno ne’ Fajliy che nell’ Ecloghe 
ci lafciò una idea moftmofilfima dello Stato, in cui allora fi trovava l.i 
Corte di Roma . (g) Vedi Simone Figorio nel Lib- o IF. dello Stato , e 

Governo della CbiefaCap. IF. (h) Loco citato. 
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fiderato in primo luogo («) , che il Carenale Antonio Pucci in qntiin 
Oraxione , che recitò nel doverli fare la Sezione IX . , attribuì al Papa 
quelle parole , chtWSalmiftay vaticinando, aveva applicate a Gri- 
llo, omnes Reget Terne adorahunt eum ^ (T ei fervienty t 1 ' altre, 
che Crtfìoy nodro Signore, avea profierite di sèmedefimo, ficcome in 
San Matteo fi legge {b ) , omnes Reges teme feiunt , qunnam poteftas mi- 
hi data ftt in Calo ^ & in Terrd ; Onde ne inferì, iube y impera^ 
manda y quidtjui l Hbuerit y quicumque bord . Hk confiderato in lecon* 
do luogo , die l’Arcivelcovo Stefano nella SeJJione X . , rivolto al Pa- 
pa , gli difle, Omnis Poteftas tibi data efl Ò’c . , qui omne dicit , nibil enei- 
e ciò in riguardo alla Scoile , dove al Pontefice LiWX.fi 
0^0 applicate quelle parole, Leo de tribù Juday radia Davidis y Sal- 
vator y &Liberatory che San Giovanni nella Tua avev’ at- 

tribuite a Gesìt Crijìo folamente : Hk confiderato in terzo luogo , che 
rovente nelle SeJJioni dello deflb Concìlio fi usò la frafe Rcgta Proles 
Ponti feum Romanorum , e l’ altra Imperium vejìne SanRitatis : Hk eon- 
fiderato in quarto luogo, che nella SeJJione III. il Papa fi denominò 
Princeps totius Mundi y nella SeJJione IV.Princeps y & Reuy e nella 
SeJRone IX. Princeps Apoflolorum : Hk confiderato finalmente , che nel- 
la ftellà Soffione IX. fu detto di lui , Simillimus Deo , dT qui a Populit 
adorari debet , e nella Soffione l, venne trattato da Dio , perchè non eb- 
bero! Padri Sinodali ritegno di fpiegarfi cofsì, RcJpeSus vejiree Di- 
"Wnx Maiejlatis. / ; - ' 

XXIII. Io però fenz’ attenermi ad alcuna delle fuddette Opinioni , cre- 
do, che la MaflTuna , di edere il Romano Pontefice libero Difpenfato- 
re de’Benefiz) Ecclefiadici , non poda ricevere forza , e vigore dal fud- 
detto Concilio perle feguenti ragioni incontradabili,echiare; La pri- 
ma, perche fi enunciò ella femplicernenteln quella Codituztone , con 
cui fi vietò a’ Principi , e a’ Magidrati il poter fare Sequedro fopra le 
robe delle Chiefe , e fopra le rendite de' ^nefiz) Ecclefiadici , ma non 
fh efaminata , edìfeuda. Sanno anche i Novizj della Teologìa , che, 
allora una Determinazione fi hk per fatta dal Concilio, quando fi è 
propoda in piena Adèmblea , e con maturo efame è data di- 
battuta , e decifa ; In fatti , perche nello defio Concilio non 
*fi efaminò il Punto , fe il Papa era , o nò al Concilio Ecu- 
menico Superiore , quantunque , non gik enunciativamente , ma 
dijpojitivamente fi fodè fatto il Decreto per la Superioritk del Pa- 
pa, purnondimeno atteda .landre» , Teologo benemerito del- 
la Corte di Roma , che Alcuni non l' ebbero in conto di Diffiniziooe 

-, Sino- 


fa) Nel libro mùioìlitoHtJloria Papatus yjsve Mifierium Iniquitath 
pagin. 1363. Editionis Salm uri! ann. i d 1 2. (b) Capit. XJ. 
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Sinodale (a) ; £ quelli alcuni non furono , né fono Teologi delia Set- 
ta de’ Proteftanti , ma bensì della Chiefa Cattolica , perchè furono , 
e fono i Teologi della Sorbona di Francia , il P. Natale d’ AleJJandro 
della cofpicua Rcligion ed Altri , che tralafcio per bre- 

vità. La feconda, perchè due Teologi, acerrimi Sodenitori dell’auto- 
riti, e giurisdizione del Papa , come fono flati il Cardinal Roberto Bel- 
Jarmino (b), ed il lodato Andrea Vallio (c) , non ebbero ritegno di 
(criverc , che (ìa Controverfia fra gli fleffi Teologi Orrodofli, fe il 
Concilio di Laterano V. meriti , o nò di eflere fra gli Ecumenici anno- 
verato . E perchè il Bellarmino medeiìmo , o dimentico di quel , clje 
avea fcritto, o anziofo d’incontrare il genio di Paolo V., il quale a tor- 
to berfagliava la Repubblica di Venezia , (ì era avvanzato nelrifpoti* 
dere alle propofizioni di Fra Paolo Sarpi a dire, che una di lui Tbeji 
incontrava l’oflacolo del Concilio Ecumenico di Laterdno V. , perciò 
i\ Marftlio y uno de’ piò infìgni Teologi della fuddetta Repubblica, 
lo coDvinfe di errore colla flefla di lui opinione {dy. Non eflendo a- 
dunque certo preflb i Teologi Ortodoili , che il fuddetto Concilio 
foflie flato Ecumenico , niun vigore fi accrebbe alla Maflima, decan- 
tata da Clemente IV. , V. , e VI, , di eflere il Romano Pontefice libe^ 
ro Dilpofitore de’Benefizj Ecclefiaftici; Imperciocché credono iPa- 

Ì )i di dar efli vigore a i Canoni de’ Concilj , e non gi^ i Ooncilj dar 
orza, e valentia alle loro Coftituzioni , e Decretali . In $è ftefle, 
ficcome hò dimoflrato, le Decretali ^ c C/ewenr/«e de’ fuddetti Pon- 
tefici , fono infulTiflenti , e nulle; Onde ancorché il Concilio diJLr- 
terano V., avefle con maturitli efaminato, e difeuflo l’ affare , non 

effen^ 


(a'' Ih libro de fumana Potejìate Papaè quaeft. VJl. , ibi , Alti di- 
cunt Caput illud undecimum , in quo de audoritate Concila fupra Ponti- 
ficcm mentio fit , a Concilio non fuiffe difcujfum , aut euaminatum yfed 
tantum perleQum coram Praelatis Concili , qui fine praevio examine , il- 
lud approbarunt y ideoque dici non pojfe y conciliariter conclufum y & de- 
finitum y ficut de Concilii Confiantienfis D-'fnitionè didum eft . (b) De 
Conciliorum Auéloritate libro IL Cap.XIJL quod eupreffjpmè remde- 
finivit y Nonnulli dubitane , an fuerit-verè Generale , ideo ufque ad hanc 
diem ^uaejlio fuperefl etir-m inter Catbolicos . (c) In libro De fummà 

Potejìate Papae j^aeft. VII. , ibi. Ad Concilium Lateranenfe y quod 
multi euprejftut loquitur , quam Florentinum , variae funt Refponfionev. 
Quidam enim aiunt y non fuijfe veri y Ò" proprii generale y cum eivix 
centum Epifeopi interfuerint (d) Negli atti della Controverfia di Pao- 
lo P. colla Repubblica di VentMy flamteti in Valenza nel lyzi.pag, 
117., ibi, Erri»» rerr/i ( Bellarminus ) , qui Concilium Lateranenfe y 
pafsìm fatetur Illujirifsima fua Domina fio , non babetur prò Generali. 
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^eflemlo fìato et'ib Ecuntenico , non potè mai rinvigorirle, e Canarie» 
Laterza, perche la CoAituzione delfuddetto Concilio, con cni fì 
vietò a Principi, e a’ MagiArati fotto pena di Scomunica il SequeAro 
delle rendite ÉccleAaAiche, e con queAa occafione il enunciò la pre- 
' tefa prerogativa di fpettare al Romano PonteAce la Collazione libe> 
ra de’ BeneAz) EccleAaAici , non fu pubblicata , Accome ci accerta il 
^txìiSimo Ludovico Boti (a) \ e in confeguenza non fìi accettata da' 
Popoli , e molto meno'da’ Monarchi , i quali fì mantennero Tempre, 
nel pofTeflbdi TequeArare le rendite BeneAziarie, quando T IntereAe 
dello Stato , « T Utile pubblico lo richiedevano ; e noi ne abbiamo 
avuto T Efèmpìo in tempo dell’ Imperador Carlo VI. Att/lriaco di glo' 
rioTa Memoria, il quale nel 1708. ordinò al Conte Tuo Ve> 

cerò, che TóttopponeAe a iéqueAro tutt’ i frutti de’ BeneAziarj , i quali 
non rìredevatm in queAo R^no : Anzi tutto il Concilio di Laportuio 
V. non fu qu'i ricevuto , ed ammeAb per quelle rifoluzioni , che non 
hanno affatto , che fare col Domma, e Topra di eAe non fù mai impar* 
tiro il Regio Eneijuatur, Onde a ragione t Principi non an tenuto con* 
to delia fuddetta ideale prerogativa de' Romani PonteAci. 

XXIV. Ma non è , che i Principi folamentc riputarono infulDAente la 

' Maf- « 


(1) In Summà Cohciliorura Tom. i. ad ConcUium Laterauenfe V. 
Titolo de Controverfii'S buios Concilii , ibi , verumtamen , ^uia in turbo- 
lento tempore peraHum eft , bine ejus auHoritas minor fuit , nec Decreta 
f/HS ubique publicata ac recepta fuerunt , quamvis res gravi ffima , ac 
magni momenti per ea determinata fuerint . Certè eius excommunicatione: 
non admitti Cajetanus in Sommala., verbo Encommdnicatio capir. Si. 
( qui A paria del Cardinal Gaetano , il quale nel tempo del Concilio 
Lateranenfe V. fù il principal MiniAro di Giulio II , , e molto più di 
JLione X. ) . Ibi enim multa encommunicationum genera propofuit , fub- 
dir , praeter has autem excoramUnicationes inveniuntur multa alia, 
in tria diAin^ genera ; Earum enim aiiqua , quamvis Ant nota , 
non lamen funt confenfu utenfium approbata ; Alia funt commu* 
niter ignota , quales funt multa ,,qua dicuntur Joannis XXII. Vi* 
dit forte aliquis unam copiam , & fcripAt , quod ea facilitate rejici- 
tur, qua proponitur . Has ego non retuli , quia nolo effe Dó£lor A* 
milium ; Et hac duo genera non ligant , quia ieges inArma , feu ab- 
rogata funt .. Alia flint nova quidem , lèd quia nova , & nefeio an 
Ant recepta , ideo ambiguus fum , ut funt illa , qua in Concilio La* 
teranenli ultimo sub Julio II., 8c Leone X. continentur , quas gloffare 
prafiimere , excommunicatum ^bi eA . Hac Cajetanus : Favet Sua* 
rez tom. 5. in 3. part. Divi Thoma difput. 2 3. fc6ì. 7,, ubi annotata pofl 
Cajetanum , Ò*Navarrum Cenfuras huiu^ Concila non ejfe ufu receptas . 
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Maffìma , che il Papa fii libero Oifpofìtore de’ Benefìz) Ecclefiadici, 
vi è àncora , che non 1 ’ ebbero giammai per tale alcuni degli (lelTt 
Romani Pontehci , non per tale la Chiefa tutta di Francia , non per 
tale la Congregazione de’ Prelati, e Cardinali, eretta da Paolo III. ^ 
a fin di riformare la Corte di Roma, e l’ Ordine Ecclefiaflico , non per 
tale finalmente il Concilio di Trento, quantunque per laCircoffanaa 
de' tempi, e molto piìi per i maneggi , che praticò in elfo la Curia Ro- 
mana , non avefle potuto appieno riformare nella Perfona del Papa 
statti gli abufi, che meritavano ammenda'. 

XXV. Non l'ebbero per tale alcuni de’ Romani Pontefici , ciQÌ,lnno- 
cenx» JV. , Sifto iy,,cA. Eugenio IV.lì primo, quantunque più degli altri 
luoi Anteceffori ,> che aveano governato il Vaticano nel XIII. Secolo, 
in cui egli vide , avelie pollo mano ne’ Benefiz) delle altrui Diocefi , 
purnondfmeno , effendofi rifentiti i Prelati, il Parlamento, e’I Rè d’ 
Inghilterra ,. referifle loro nella Tegnente maniera nel 1147 . , come 
riferi Ice 'Mtfwa Paris , Storico, e Monaco Benedettino (i) „ ^od 
,, quando Papa provtdet alicui , vel aliquibus en nepotibus /ìtis ^ vel Car- 
„ dinalium , ipfe , vel ipft Cardinales rogabunt Dominum Rjegem cum. in- 
„ Jìantii magni , quod placeat Domino Regi , ut provideatur Jìc , Se,j>cr 
far valere la Provvida di qualche Benefizio di quel Regno a prò de’ 
Tuoi Nipoti, o de’ Cardinali , era neceffario , che il Rè vi aveffe da- 
to il fuo confenfo, non potè mai aver per vero , che libera a lui fpet- 
taffe la Collazione de’Benefiz; EcclefialHci ne’ Regni altrui . Il fecon- 
do , per falvare in apparenza il Punto della Dignità Papale , aven- 
do veduto , che i Rè di Spagna aveano ordinato , che i Benefizi' de’ 
loro Regni non*fi conferilfero a’Foraftieri , voli’ egli mede'imo ac- 
cordarlo ad efli , e nell' accordarlo , diflTe, che feguiva le orme de- 
gli antichi Padri della Chièfa'(;^). Orai Canoni de' Concili antichi 
non permettevano, che il Romano Pontefice dalle i Benefizi di un 
Reame a coloro ^ che non erano in eflb nati ; Dunque Sifto IV. co- 
nobbe , e confefsò , che non avea la liberti di conferirli a fuo arbitrio; 
11 terzo finalmente nella Epidola , che fcrilTe ad Alfonfo , Rè di Por- 
togallo fopra là Provvida di un Vefeovato del di lui Reame , difle 
», (c) Jura tribuunt Sedi Apojlolic * , Ò" Petrì Succefjoribus liberam Eccla- 
M ftarum omnium difpofitionem , ad quorum Regimen eligit , CT prsficit 
„ SECUhDUM ECCLESIARUM UTIUTÀTÉM': Giacche Euge- 
» nio IV. confefsò , che il Romano Pontefice avea la ColKizione libera di 
r , ' tut- 


(a) Ad annum ■ (h) V'ior Sììztào de le a e poi itici lih.II.rap. 

XV. num. 85^ i^i , quibus d Papa a>gnltis\ AN rid^JOR’JM VESTl- 
GIIS INHjÌERENS , conffituit Sintut IV., ut tantum Regnirolx'ad Bt- 
m-Jìcia Ecclefiajìica admiiterentur . (c) RainaUo ad annum z+do. num.z. 
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tint’ i Benefìzi Ecclefìadici nel cafo, che coTs'ì rìchiedeflè 1 * utile deU 
le Chiefe particolari , è troppo evidente , e chiaro , 'che , non con- 
correndovi il vantaggio delle luddette Chiefe , non abbia egli in fen- 
timento fuo la facoltà libera "di conferirli. ' ' ' ' : 

XXVI.Non l’ebbe per tale laChiefa tutta di Francia;Imperciocche,i^ea-’ 
do voluto il Pontefice Imtoccnzo ly. nell’ anno 1245. intrudere in al- 
cune prebende della Chiefa di Lione certi Tuoi parenti , ed affini , i 
Canonici di quel Capitolo gli refiflerono in maniera , che non ne fi 
più motto (a); ed Alelfandro IPl, elTendofi avvanzato a fcomunicare, c 
fofpendere 1 ’ Arcivefcovo di Ambrun , perche quelli non aveva am- 
itlelTo al pofleffo di alcuni *Benefìzj della Tua Cattedrale quei , eh’ era- 
no fiati provveduti da lui , non potè mai confeguire l’ intento , e bi* 
foenò‘, che cedeffe all’ impegno {b) . Ma più firepitofo è il Fatto, che 
riferifee l'Aafrerio (c) . Innocenxo VII, prefcriiTe , che per le gravi fpe- 
fe, ch’eglidovea fare, le Chiefe tutte di Francia doveffero contri- 
buirgli la metli delle loro rendite , e fi prefiffe d' inviarvi un Legato a 
rifcuoterle : Rifentironfi quefic infieme colla Univerfith di Parigi , ed 
avendo fatto penetrare al Rè Carlo V. le loro doglianze, ed efpofiogli , 
che^r Ordine del Papa non era ragionevole, egiufio, incontanente 
il lodato Monarca ordinò , che non fi efe^ulffe , e che le rendite £c- 
clefiafiiche fi impiegiaffero negli ufi , da Sacri Canoni ftabiliti , e 
preferirti. ' ' - 

XXyiL Non r ebbi inoltre per tale la Congregazione de’ Prelati, e 
Cardinali , eretta dal Pontefice Paolo III. per la Riforma della Corte 
di Roma, e dell’ Ordine Ecclefiafiico ; Imperciòcche dopo aver ella 
" fin dal principio della fua Confulta infinuato al Papa ,«che non dovef- 
fe affatto dare afcolto all’ Adulazione di coloro , i quali dicevano , che 
il Romano Pontefice poteffe far de’ beni della Chiefa , ovvero de’ Be- 

nefi- 



(a) Matteo Paris onn. i 245. , ibi , Cam vellet Dominus Pa- 
pa quibufdam prgbendis Lugdunenfis Ecclefire vacantibus quofdam alieni- 
genjs ^ vel affines fuos ^ inconfulto Capìtulo ^ intrudere y rejìiterunt ei 
in faciem Canonici Lugdunenfet , eo'mminanres , & cum juramento obte- 
Jìantes , quod fi tales apud Lugdunum apparerenr , non pojfiee eos , vel 
Arcéiepi/copus , vel Canonici protegere , quia in Rbodanum mergeren- 
tur. Ncc ipjty qui beneficium fuerant accepti , ultra u/quam comparuerunt, 

(b) Matteo Paris ad annum 1258.' (c) De Poteftate Secolari in 

Ecclefiafticos Fallent.XXVI. Regala II, ibi; Audita Scbolajìicorum que- 
rela , Rea exportari Regno pecuniam vetat , & Ecclefiarum Proventui 
in tres Partes dtjìribui jubet , unam in Ecclefiarum injlaurationem , alte- 
ram dijfolvcndis eorum obligationibus , & debitis , tertiam Minijìrorum 
uj'tbus ajfignavit . • 
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nefiz) EccleTuftici , ciocche gli pareva > e piaceva , paflarono a fug- 

S ;erirgli , che doveffe prefiggerli per legge inviolabile 1’ OlTervanza 
elle Leggi , per quanto era pollibile , e non difpenfarvi , fé non in 
cafo di urgente necelTitk (a), 

XXVIII. Non l’ebbe finalmente per tale il Concilio di Trento y men- 
tre in tutt’ i Decreti della Riforma , che fece , non riguardò mai il 
Romano Pontefice da libero Dilpofitore de’ Benefìzi Ecclefiallici in 
quel fenfo , che lo vuole la Corte di Roma , ma lo confiderò Tem- 
pre fubordinato allo Stabilimento de’Sacri Canoni . Quindi Martino 
Navarro , confidentilfimo del Papa Pio V . , che oggi adoriamo per 
Santo > avendo Tcritto pochi anni dopo della promulgazione dei fud- . ' 

detto Concilio, nel parlare della Commutazione delle Volontà de’ pii 
Defunti, infegnò , che il Romano Pontefice non poteife lecitamen- 
te commutarle fenza gialla caulà , perche incontrerebbe l’Ollacolo 
della Legge Divina , pofitiva , e naturale , e per quello motivo ope* 
rerebbe nullamente , fé anche Tenza gialla caufa dafie i Beni di una 
Chiefa all’ altra, ^uod non licer y fono le parole (i) , abjque jufti 
caufA ulli Monarcbae , Ù" Papae mutare voluntates eorum , 'qui aliqua in 
eertum ufum donaverunt , &■ reliqurrunt ; quia id effet in effedum priva- 
re quem re fuA , (T facultate fthi lege naturati , (5“ Divina conce/- 
fa y quod facete fine caufA non poffunt Monarchae : At omnia Praedia Ec- 
cieftarum particularium funt donatOyVel r elida a Cbri/ìifidelibus adearum 
ncceff totem , & decorem : Ergo non licer Papte dare altis etiam Ecclefiis 
ilio fine iuJìA CaufA . 

XXIX. £ ciò è coTsi vero, che i Canonilli di grido,i quali hanno Tcritto 
dopo le Determinazioni dello HelTo Concilio , riTpondendo alle Colli- 
tuzioni di Clemente IV. V. , e VI. le hanno interpetrate a tenore de’ 

Sacri Canoni , con dire , che il Papa abbia la libera DiTpofizione de’ 

Beni della Chiefa , ovvero de’ Benefizi Ecclefiallici, fem preche non 

K ledq_ 


(a) Le parole della Confulta , regillrata , e trafcritta dal P. Na- 
tale d'Alellandro Hiftor. Eccl. fecul. XP.y & XPI Capir. I. Artic. XVI. 
fon le lèguenti , lllud verh ante omnia , Beatiffime Pater , putamus 
fatuendum effe , ut dicit Arilloteles in Politich , ficut in unaquaque Re- 
publica , ita Ù" in hoc Ecclefiajìica Gubernatione Ecclefite Cbrijli bone 
prte omnibus legem babendam , ut quantum fieri potelì , leges ferventur . 
Nec putemus nobis licere difpenfare in legibus , nifi urgenti de caufA , & 
neceffariA , Nulla namque perniciefior Confuetudo in quavis RepublìcA 
induci potejl , quam bete legum inobfervantia , quas Sandas Ma/ores 
noftri effe voluerunt , earumque poteffatem venerandam , (5* Divinam 
' appellarunt . (b) De Spoliis Ciericonun §. 111. numer. 3 . 


l 
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lede U ragione del terzo y.ficcom* opinato il iodato Navarro (a) 
Oppure, quaudo fi tratta del femplice diritto di prevenzione, fecoa* 
do hk foflenuto Antonio Dadino Alteferra , acerrimo Difenfore della 
immunità, e della giurisdizione Ecclefia(lica(^;. Anzi i Teologi in- 
fegnano , che niente altro voglia fìgnificare l’ edere il Papa libero Dif^ - 
penfatore di eJi , che non abbia fopra di $è alcun Superiore in quelb^ 

> Mondo, chelopo(ragadigare,retrafgredirceio Stabilimento de’Sacri 
Canoni, Nam ejuod a$t Ubera ^ktìvc Domenico Soto ^ il quale interven- 
ne nel Concilio di Trento con fama di Teologo dottidiino (f) , ioc tan- 
tum Jignificat , ^uod nuilum agnofcìr in terris fuperiorem . 

XXX. 


. (a) De Spoliis Clericorum §.///. numero 3. ibi , Nec objìat Clemen- 
tina x.fuh fine ut lite pendente in argumento citata , licet eàm plurimi fa- 
ciat Antonius Burgenfis in rubricd de emptione rolum. 2. appellando eam 
in hoc ftngularem.^ ut eam meliorem /uris dinit Selva de Benefic. part. 2. 
^aeft. 5. quatenut habet , liberam Difpofitionem Beneficiorum peninere 
nd Papam , quia verbum liberè , licet Jignificet fine licentil , Se conlèn- 
fii , & non obdante contradi£lione alterius, /unta glojfam celebrem in 
Clementin.i dudum verbo liberè de fepulturis ; recipit tamen INTER- 
PRETATIONEM , & RESTRJCTJONEM PER ALIA JURA ; ' 
Ut colligitur en glojfd in cap. cum nobis de e/eiS. Verbo liberam^ut latius tra- 
dit Deci US in cap. quee in Eccleftarum nmm. 3. de conjiitutionibuc , 

& debel intelligi fine prae/udicio tertii , ut colligir Decius eu Cap, 9 ire- 
{fè de appellai. ». 2. , CT fignificai libertatem ab impedimjmo^ de quo trae- 
tatur , Ò* non ab alio , ut colligitur ex cap. de multa de praebendis, Ò" 
leg. fi quando Cod. de inoiheioro tellam. & leg.i, Cod.de Sacmf'anflis; 

Ò" ideo Clementina illa , quae dai liberam Beneficiorum Difpojìtionem Pa- 
pae debet refìringi fccundum alia fura 1 Ò" intelligi SI NE PRAEJUDI- 
CIO T ÈR ni & de liberiate ah impedimento difponendi , quod nafei- 
tur e* peadentia litit J de quo loquitur praedida Clementina ^UAE 
EST APTÌSSIMA RESPONSIO: Nec Cap. 2. de praeben- • 
dis in 6 . , in argumento citatum , quatenut habet , plenariam difpofuio- 
nem Beneficiorum pcrtincre ad Papam tquia debet interpretari , 0 “ cu- 
poni ,ficut dtximus enponendum verbum lìbere pofitum in Clemeat. 2. 
ut lite pendente ; Licet enim Papa habeat plenariam adminifirationent 
honorum Ecclef.te , ut fupra diilum ejì , non tamen licet ei de illis prò 
libito dirponerc , ut probat hoc cap. Se fecuodum notabile ex eo col- 
legi um . (b) Ad CUment, 1 . ut lite pendente ^ ibi ^ Salvo tamen iure 

Romani Porrrificis ■, ad quem de plenitudine potefìatis pertinet piena ^ & 
libera Collatio omnium Dignitatum , & Beneficiorum Ecclefiafticorum ete 
hoc confiituticne y di fio cap. a. de praebendis in 6 . PERPRAE- 

VENTIONEM SCILICET , quia Romanus Ponti feu concurriteum 
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XXX. Se Dunque il Concilio di Trento , contuttocche riconobbe neHa 
’perfona del Romano Pontefice la podefbi di commutare la volontà de’ 
pii Defunti, purnondimeno Aabih, che non poteflè commutarla , 
quando non vi làrebbe urgente Neceffitlt, e giuda Caulà : Se il Papa fen- 
za necefTit^', e lenza giulta caula commutò la volontà di Coloro, i 
'quali avevanoJateiato, odonato iloro beni alle Chiefe Parrocchiali 
de' Cafalidi ^verf/$y e della Cittk di Caferta , quando ne difmembrò 
le rendite , ed erede quelle Rettorie, che conferì , e tuttavia confsrif- 
cea’Cherici , refidenti in Roma, edaltrove , in pregiudizio de’Pover 
ri didrettuali, e delle deife Chiefe; £ fé finalmente a renderne legk, 
timo r atto fi ricorre a torto da' Rettori e dalla Corte di Roma alla di 
lui Plenipotenza, al pretefo Dominio, che gli fi aferì ve fopra i Beni 
Ecclefìadici, ed alla MàdirnainfulTidente, e falfàdi effer’egli il libero, 
ed affolutoDirpofuore de'fuddetti Beni, chiara, chiar^imaè lacon> 
feguenza , che nulle , ed invalide fieno le Rettorìe fudaette , perche 
erette , e formate da Chi non avea la podeda di commutare la voloa- 
, tli de’ pii Defunti feoza giuda caufa , c fenza urgente necelhc^, e , co* 
me tali , fi debbano da S. M. abolire, per Sgombrare il pregiudizio 
grandidimo, che fi è fatto alla fua Regalia, e all'interede deTuoi Vadàlli, 

CAPITOLO III. 

La Erezione delle Rettorìe , fatta dal Papa eolia Dì fmembr azione delle 
Rendite delle Parrocchie de'Cafali di A veWa , e dellaCittJ di Cafèrta, 
fìt in fraudem della Regalia , che allora godevano i Serenijfimi 
Rh di quejìo Regno , r , come tale ^ dee S. M. dichiararla 
irrita y e nulla, - . 

I. T ' Odierno Signor Commedario della Campagna , il quale per or- 
I .. dine di S. M. dovette veriScare l’ efpodo della Univerfuk di Ne- 
vano^tfkndo colla fua foliu erudizione penetrato nella Origine di quef- 
ta Difmembrazione , la riportò non fenza giudo, e ragionevole fon« 
damento alla irruzione, che fece nel XIII. Secolo la Corte di Roma ne’ 
Benefizi Ecc}efiadici dell’altrui Diocefi. Onde bifogna dire, .ch’el- 
la feguide ne’ tempi de’Serenidimi Rè dell' Augufla Cafa di Svevia^ 
o degli Angioini^ che furono in vediti dal Pontefice Clemente IK del- 
la Corona di quedo Regno, o alla peggio , fe avvenne più tardi, fot- 
te ihReamc de’ Principi della Cala di Durazzo^ o lotto il Governo da- . 

K 2 gli 

omnihui Ordinariis , & JURE PRAEVENT lONlS babet collationem 
omnium Benefeiorum &c, (c) Libro III. De fujlitid , Ù" jure qtuejì’ 

PI. artieulo IJ. ad T, ' , 
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^ii Araeoneft. Ma in qualunque tempo accadde ^ fempr’é certo, chd 
li Papa la fece in fraudem della Regalia , che avevano allora i Sere* 
nilTimi Rè del nodro Regno. 

II. Se fegui fotto il Dominio de’ StJirvi, non è da rìchiamarfi nel dub- 
bio, che allora i Monarchi del nodro Regno avevano la Collazione 
di tutt’i Benefizi Ecclefiadici , che in e(To (t ritruovavano, mentre ne 
concedevano le Invcditure. Giovanni Semeca y il quale in que’ tempi 
viveva , e mori nel i ztfp. (a)y ne fè chiaridima tedimonianza {b) ; E 
recar maraviglia non dee, che avedero efercitata una tal’ Eccledadi* 
ca Giurisdizione , mentre in Sentimento comune de’ Dottori i Rè no» 
funsmerb laici y perchè d ungono, (ì confagrano, e s’incoronano, 

. iìccome ne favella chiaramente il tedo nella Capit.Venerabilem de Eie- 
Rione. Oltre al titolo, che lor compete di hanno edi 

r UBzio , eh; podono efercitare di Suddiacono nella Meda del Roma- 
no Pontefice; URzio, (he viene principalmente efercitato dall' Itn- 
peradore, come fu Federigo II. y Monarca del nodro Regno, nel gior- 
no della Tua Incoronazione, e nel medefimo giorno è riconofciuto,ed 
annoverato fra i Canonici di San Piero fecondo la Dottrina Archi- 
diacono y Comentatore delle Decretali de’ Romani Pontefici (c) . Anti- 
camente poi Reges y ór Imperatores appellabantur SacerdoteSy Ò" Ponti- 
fices (d) , e fecondo la Relazione di Baldo nel Proemio delle Decreta- 
li (e) olim Imperator appellabatur fummus Sacerdos , 

III. Ma lafciamo tutti quelli titoli alla Dignick dell’Appodolica Sede, 
di cui i Rè , e gl' Imperadori non fono altro , che Figli, ne an pre- 
tefo , nè pretendono di ufurparfi empiamente 1’ altrui , ma bensì di 
darle, quanto mai podono del proprio, e redringiamo la Dignitkdell' 
Imperador Federigo //. , e de’ Tuoi Succedbri, Tra’ quali certamente •• 
li conta il nodro Sovrano , a ciò folamente, che diffe Giovanni Meno- 
chio (f) y allorché fcride „ j^«od Re» Perfonam Laici merè oblinere 
mnvidetur'y E quantunque comunemente i Dottori infegnino,. che 

il re^o della Confegrazione de' Rè, non debbafi prendere drettamen- 
te , quafiche im predo venga nell’ Anima loro un Carattere indelebile, 
e reitÌRO degnidcati con qualche Ordine degli Ordini Sacri , che fono 
nella Ecclefudica Gerarchia , ma per una ellrinfeca fìmiglianza , pur 
nondimeno, Ferba funt textus y dT fi non dkatur proprib babere Ordine»! 
Sacrum , tamen Ordinem babet e* Confecrationey ficcomc Ieri ve , ed at- 
' ■ — - teda 


(a Gherardo da Madricht in Hijìorià Jurii Eccleftajìici num. 334. 
(b) la G[oSk ad Canone»! quod autem Ecclefias i. Verbo Ecclejfiat 
Confa 1 6. quaefì. 7. (c) In Copie. Venerabilem de EleRione . (d) In 

C. Clerm 2 1 . DiJiinQ. & in C. de Capii, ibi Glodà notabilis in diflinSl. 
(e) Nel verlb Fmcì/Icus ». 1 a. (f) laCap. i. de pratbendis in 6. 
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tefta BalJo.(é\ il di cui Detto perfèttamente concorda col Sentiménto 
della Chiofa nt\Can-.Valtntian»s 6%.diftinR,y dove vien diffinito,, 
yf Hf nonfit propriè Subdixonut , fed babtat mìlttarem Cbaraiierem , ge- 
yy rii Officium Subdiaconafus y Ó" miniftrat in Mijfd Summo Pontifici . 

IV. Ora in virrù di queAo Sacro militar Carattere G toglie dal Princi- 
pe Sovrano la incapacità della Spirituale EccleGaGica Giurisdizione, 
qual G ritruova in ogni altro Perfonaggio, che non Ga pih che laico ; 
Quindi nonfolamente en Privilegio y ma ben anche enConfuetudint 

. pottjì Princepi babere Spiritualia , Gccome afferma il PonteGce Innocen- 
zo y e la di lui opinione è Rata comunemente abbracciata , e feguita, 
mentre G:rive 1’ Abate nel Cap, tfuod ficuty che ^ di£h$m Innocentii 
cornmuniter tenetur , <fuia Reget non Junt meri laici , «no cafn ceffat 
defelìus incapacitatis fubielli y ed il noGro Andrea d* Ij ernia y avendo 
tutto ciò riferito nel Proemio, che fece , alle CoGituzioni del noGro 
Regno b)y aggiunfe , c\ie yyConfuetudo conferendi Beneficia y (T co- 
>» g”ofit»di de Spiritualibzs y quae non tolerarentur in laicisy tolerantur m 
yyRege. 

V. Aggiungafi^, che T Imperador Federigo li. , e i Gioì Succeffori avea- 
no, ed hanno la prerogativa di effer Legati nati della Santa Sede. La 
Giurifprudenza Canonica <i addica tré Specie di Legati del Romano 
Pontefice; Alcuni G chiamano oJLorerr, e fono propriamente i Car- 
dinali , che G deGinano dal Papa , o al Governo di qualche Chiefa , e 
Citt'a , appartente al Dominio temporale dello Geffo Papa, Gccome 
fono i Legatici Bologna , di Ferrara Ò“c.y o per qualche affare ad una 
Potenza del CriGianefimo ; Altri G dicono ntejfiy e da’ I.atini mij ^ , 
«d Altri Gnalmente nati (c) . Parecchj Dottori, e CanoniGi vogliono , 
che asche i Cardinali Legati a latore G debbano mejfi , ovvero mijfi 
denominare ,1>enche ammettano ,che i fèmpliccmente mejfi y otntjfi 
non Geno Legati a latore ; Onde pare , che Gabilifcaoo due Specie di 
Legati, cioè Natiy e Meffi , o Mijfi , e non gii tré (d ) . Sia però co- 
me G voglia , egli è certo , che in Sentimento comune de'Dottori, e 
CanoniGi , Legati nati diamtar , qui babent dignitatem cum annexo Le- 
gationis perpetuo bonorc , ed effi medeGmi ne adducono varj Efemp) , 
tratti dalla Storia EccleGaGica , come furono 1’ Arcivefeovo di Can- 
torberjf nell’ Inghilterra, dell’ Arcivefeovo di Rems nella Francia, deli’ 
Arcivefeovo di Fifa nell’ Italia , ed Altri in altri Luoghi (e) . Ora 

rim- 


(a) In Cap. Vtntrabtlem de Eled 'tona . (b) Columna XIII. in Atta 
tiquis y ScColumoft Vili, in Novis. 

(c) La Chiofa in cap. \ in cap. finali de officio Legati y e in cap, 
I. eodem jttttio in 6, (d) Geroiniane ed Altri nel cit. cap. t. de offi- 

cio Leggìi ., (e) Vedi Franco in cap. i. de officio Legati in 6, 
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1' h»|Wftéor Federigo //., e i di lui Succeflbri , averido sàliii 
.Corona di quello Regno , a bui fù dalla Podefl^ tacita , o efprellà del 
Camauro accoppiata la giurifdizione fcmra le cofe Ecclelìalliche , non • 
può punto dubitarfi, che in nome efpreno, o tacito dello flelTo PoHtft—r 
nce btJfebant (T e»ercebant Spiritualia , e come tali poterono , e l 
pofloDO annoverarci - fra i Legati turi della Sede Appollolica ; Tan- 
to- maggiormente , che furono , e fono legittimi Succeflbri , ed 
Credi d^i quel * Raggierò , a cui Urbano 11. ^ avea fpedita 'quel- 
la famofa Botta., Ihtla quale la Monarchia di Sicilia evidente- 
mente fi fonda , e in cui diceii fra le altre cofe pih memoran- 
de y ed infìgni ,.e da non poterG contraddire ,, in Tet- 
ris poftffiatis ^effrae praerer vihmtattm ■ , aut conJHmm veftnm Li- 
,, gatm» Rjtmaaae Eceieftae ftatuemus’, qmd enim per Legatum aBuri 
yf fumnt , per vejiram induftrUm eobiberi wtunmi Ò'c. Parole , che mollra- 
no ad evidenza , che lo rcfero capace della EccleGaflica giurisdizione; 
E, (ebbene Alcuni de'noflrì Scrittori an creduto, che il Rd dit-; 
Napoli Ga Legato nato della Santa Sede , come Monarca di Sici- 
lia , e non gih , come Rè di Napoli , attefo che per il Regnodi Napoli ^ 
i NormdiTMf riceverono la Inveflitura da Lione IX. , e la rweverono in- 
appreflì^gH altri Rè da’ Succeflbri di <|uéllo) pumondimeno i’ancré' 
duco a torto , mentre una tale Legazione eccella fh comme^ al loda- 
to Ruf^iHv , non fblo , come a Signore della Stcdia , ma ben anche> 
Come a Conte della Calabria] Anzi quefto Titolo tb a quello antepoftO 
nella medcGma dicendoli crpreffamente nella di lei Epigra- 

fe „ Carifjimo Filio Rngeno , Corniti Calabriae , & Siciliaf Satutem^ 
j, tir Apo/lolicam BenediH ione/n yCd eflendo la Calabria una Parte priil* 
cipale del noGro Regno, non può il Rèdi Napoli non eflereanaheflb 
Legato ttaro della fteflla Appollolica Sede . Oltracche le Inveftiture ,' 
date da’ Papi per eflb , non turono,che fcmplici Cerimonie, men- 
tre Lione VX. , e i di lui Succeirorì niente diedero del loro , Gccome 
a lungo, e con profonda Erudizione, e Dottrina hk dimodrato nella 
{tuDiJfertàxionemaHufrriitaActì^brt D. Nicoli Carovita, PreGden- 
tc, chefb della Regia Camera. Lnlleflb Bonifacio F///. nella Bollo:, 
che fece per le Contefe , avute con Filippo il Bello ,-Rèdi Francia , non 
potè non confeflàr Egli mcdcGmo, che in due maniere potea compe- 
tere a’ Laici il Diritto di dare i BeneGzj EccIeGadici , o per confènfo 
efpreiTo, o^rcunfeDG) tacito del Romano Pontefice (a); Se dunque 

(a) Le parole della Bolìa fon quefte , Ad te buìufmodi Ecclefiolìico 
Dignitàtum , Perfonatuum , Ca.ióiticotuunt, Beneficiorum , & Praeben~ 
darum Collatio non poteft qnomodolibet pettinere, nee perpotuam collotio- 
" " ■ -< nem. 


DI. 
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i Rè di Napoli , e per la qualità Regia', e per la prerogativa di Legati 
natiy erano capaci di efercitare la Giurisdizione EcclefialHca , a 
ragione aveauo i Monarchi dell’ Augura Cala di Svevia il diritto di 
eonferire tutt'i Benefizi EccleGafiici , che in quello Regno fi ri trae- 
va vano , o per ConcelTione elprefia de’ Papi, ficcome vollero G/ovan^ 
ni Semeca (a) , ed Andrta d ifernia^b^., o per legittima Confuctudine, 
introdotta col tacito coafenfo de’ medefimi, ficcome fcrifle Aleffandro 
Tartfgna da ImoU .(c) Quindi, fc mai è vero, che in quelli tempi 
il Romano Pontefice dismemprMe rendite delle foddette Parrocdiie ,♦ 
per formarne Rettorie, e Benefizi fcmplici, è troppo chiaro , che lo 
fece in fraudem della Regalia , che quelli godevano ; Onde può, e dee 
S. M. abolirli , perche la giullizia non hà permelTo mai , ne permette, 
che fi faccian valere quelle cofe , che fi fon fatte , e fi fanno in frmtdcm- 
dell’ altrui ragione , e molto più ////rWern delle prerogative della 
Corona . » • , r 

VI. Ma fé poi fegui fotto il Dominio degli Angioini , febbene Colloro 
furono ligi della Corte di Roma , perché niun diritto aveano sùlla 
Succelfione di quello Regno, pumondimeno ritennero ancb’elfi la pre- 
rogativa di conferirne i Benefizi Lcclefiatlici . La Invellitura , che 
diede Clemente IV. a Carlo tf Angii^ gli tolfe il Diritto , che aveano go- 
duto i Serenilfimi Rè di quello Regno, di dare il loro Alfenfo alla le- 
zione de’ Velcovi, ma non gli tolfe il Diritto delia Collaziione de'fud- 
detti Benefizi, ficcome ciaccerta il Configliero Matteo d' Afflitto ^ 
sùlla tellimoniànza di Andrea d Iferuia , il quale fiori ne’ tempi del 
_ Kk Ladislao y e della Regina Giovanna ammendue della Caladi 
Dnraxzo , e dilcendenti per via di femmina dagli Angiomi (d). Quin-j 
... di 


nem poteft alicni-ius adquiri , fme au&oritate , vel confenfu SeJis Apo~ 
floheae tacittSy vel enpreffis Ù"c. prelfo il Raioaldoad<»»/;«»i mi. hutn. ' 
34. , e preflb lo h\HOKflella Storia delle dijferenxe tra Bonifacio e 

Filippo il Bello . (a) Loco citato , ibi , Nifs aulìoritate Fapae habeat 
Laicns Inveflituras ( Beneficiorum ^ , fteut Re» Apuleae . (b) In Proe- 
mio Conliitutionum tium. 50. , ibi , Olim Reges-nollri Regni praefen- 
tabant , CT tnve/ìiebant de Beneficiis Eccleflafticu , < 5 * conferebant ea 
per Privilegia Ò!c. (c) Tom.IV. Confil. LXXIV. num.io, ibi , 

Reges , & Pt 'mcipes Seculares , qui ex confuetudine , de cuius initio mef- 
moria non exi/ìit, hobent poteflatem cotiferettdi in Regnis Juis praebendas^ 
quod iflud pojjfunt facere , quia talk confuatudo tribuere vtdetur ftbi pri- 
vilegium , Ó" tonit Exemplum in Rege Unghariae , Ò" Rege Angìiae > 
< 5 * potefl eiiam poni exemplum in Rege Apuleae. 

(dj In Praeludiis Couflit. quaejì, 18. tium. d. ibi , Attende , qui» 

di' 
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di p«r U fteflà ragione dee S. M. abolire le Tuddette Rettorie, e rtm- 
teerame le rendite alle Parrocchie , dalle quali in frauJem delb Re* 
gatta furono dal Papa difmetnbrate , e fvelte. 

VIL Nè vale il dire , che Clemente P 7 . con quella Lettera , che fpedl 
nel I343> , fi riferbò tutt’i Vefcovati , Badie , e Chiefe Collraiats 
del nofiro Regno (d) ; Imperciòcche non fi dubita, che il fiiddetta 
Pontefice immediatamente dopo la morte di fljiberto^ Rè di Napoli , 
avvenuta a XVI. di Gennaio del medefimo anno, avefie cofst ordina- 
to , ma fi dubita a ragione , (è poteva con giuftizia ordinarlo , fe ve- 
ra fia la Cagione , per cui l’ordinò, e, feebbe elècuziooe in quello 
Regno la di lui rifoluzione . 

Clemente VI. y che fb un Papa di mal vezzo, ficcome fi è veduto nel 
Capmdo antecedente y non poteva richiamare a sè la Collazione de’Be- 
nehzj del nofiro Regno , che fpettava all’ Erede del Defunto Monar- 
ca in virtù di una immemorabile non interrotta prelcrizione, e pri- 
varlo e» abrupto fenza ne meno fentirlo . Volendoli togliere ad un 
Particolare, e molto più ad un Monarca quel gius, e quella prero- 
gativa, che hit, e di cui è fiato , e ftk nel pacifico poflèfib , egli è 
certo, che -per Legge Divina, non meno naturale , che pofitiva , a cui 
non può il Papa di^nfare , debba elTere citato, ed intelb , altrimen- 
te la privazione è ingiufia, e come tale, nulla, ed invalida >/>yó/N- 
re . In quel tempo poi 1 * Erede del Rè Roberto era la Regina Giovan- 
na!, y la quale non ancora era giunu alla maggior eb ; Ond’^li me- 
defimo C/emrorr F! fe n’era dichiarato Balio, eCuratore, e jper tal’ 
effetto , ficcome i nofiri Storici concordemqnt» riferilcono , le avea 
fpedito il Cardinale .i^merrVo , aifinchè regolato gli affari. 

Or dove fi è intefo ancora, che il Balio, è ’t Curatore fpogli della 
Aia ragione il Minore nel tempo , che Cofiui (otto la di lui fede rì- 
pofa ? GregorioyU . , Urbano II. , e Pafquale II. tentarono di levare 
agl’ Imperadori della Germania il gius, che aveano, d’ invefiire i 
Vefcovi, e gli Abati per , & baetUumy ma prima cercarono 

di 


dicit bic Andreas , quod non per omnia toHuntnr per Ecclefiam Roma- 
nam Regi Carolo , per Capitula contenta in Inveftiturd Regni , Privile- 
gia y quae Papa conceffit Regibits buius Regni DE CONFERENDIS 
BENEFICllS ECCLESIASriClS fineconfenfu Eùifcopifcilicet;/ed 
folmm per Sedem Apofiolicam in diOis Cajibus fuit fublatum illud , vide- 
licety quia Regibus bujus Regni olim praefentabantur EieRiones Catbe- 
dralium Eccleparum , & ipfe praeftabat fuum Ajfenfum . (a) Rajnal- 

do in Annalibus Eccleftajlicitad annum 1 343. num. 83. d* 84. ibi , Nc- 
que in ulm'tore modi SiciliA y verum in Citeriore quoque y bxDiSiw^ 
Pontifeià ad alendum publicam pacent , Ecclejiajìicas Dignitates a Sede 
Apojìolicà colla: um /Vi, fancitum e fi. 


dìqìì; 
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di far credere «Ila Gente ignorante , c fciocca , che quelli fi arroga* 
vano una tal prerogativa , come dipendente dall’ Imperio , quando, 
elTenck) cofa fpirituale , non avea niente , che fare col Diadema Im- 
periale ; e perche Waltramo, Vcfcovo di N.iHmburgo',^ nel fuo libro 
de iHvejTtturh Ep $f capar um y il celebre Veaericoy Vcfcovo di Vercelli 
nel fuo Prodotto de Di/cordia Regni , & Sacerdotii (J) , e ’I dottiffimo 
Jvone^ Vcfcovo di Sciartree , nelle fue Epiftole (h) , fecero chiaramen- 
te vedere, chea torto fi accagionavano i fuddetti Imperadori , e i 
loro Seguaci di eresia , mentre , come attefta Pier di Marca ^ Arci- 
vefeovo di Parigi , non fi fognavano efil di foftenere , che la fuddet- 
ta prerogativa foffe infita nella Corona , ma bensi perche l'avea ac? 
quiftata Carlo,Magno , quando colf appruovazione del Papa era fiato 
proclamato Imperadore , ed era fiata poflTeduta dagli altri Impera- 
dori , di lui Succeflbri (f ) , perciò pofero in campo ^ che ne facevano 
abufo, mentre pw invertire i Vefcovl,e gli Abati rifeuotevano grof- 
Ic fbmme di danajo , fenza confiderare , che la Simonia allora avea 
buttate profondamente le radici nella Corte di Roma , ficconie atte- 
fta il Mfl/we/2-xriew/e, .Monaco di profeflipne, nella fua Storia (d) . 

Ma ninno di quefti mótivrconcorreva allora nella Corte della Regina di ■ 
Napoli;Non il primo, perchè era troppo noto,e da tutti fi fapea,che la 
Collazione de Benefizi Ecclefiaftici apparteneva a i Monarchi del no- 
ftro Regno per conceffione tacita, o efprefiajde’Roma'ni Pontefici: Non 
il fecondo, perche la memoria del Rè Roberto era troppo gloriola pref- 
fo^tutte le.Nazioni firaniere , e predo la ftefla Corte di Roma , e molto 
piu perche la Regina flava lotto il Ballato del fuddetto Pontefice C/e- 
mente VI. ; Onde non vi era pericolo , che aveffe potuto, o potefle a 
prezzo contante conferire i fuddetti Benefizi • 

Allegò, è vero, il mentovato C/e»we»/eFy., che ciò ùcevA ad alendam 
pubhcam pacem ; ma è vero ancora , che la Collazione de’Bcnefizi , fat- 
ta da nollri Sereniflimi Rè , non avea molla alcuna Scifma , o alcuna 
guerra in quello Regno J Onde il motivo, da lui allegato, fò capric- 
ciofò, echimerico, limile a quello, cheinventò, quando volle di- 
• L chia- 


(a) Vedi 1 Abate Triteriiio de Scriptoribits EccUfut/ìicis . 

(b) Epifktà CC^XXV , CCXXWIH , c CCXXXIX. (c) De 

concordia Imperi! , & Sacerdotii lib.x. cap. i. ««»;. 7. ibi , Cantra Hen- 
rici ambo y Parer ^ & f di ea incorum furiuni cen/ìim referebant , 
quaea Carda Magno quaeftta Imperio , per longijjimi temporis ufum vim 
confìituti babere profitebantur^ a quibus encidere Ulis fas non effet^ quami 
dtu Impertum reùnpent . (d) Ubra V. , ibi , Romani' dltm rerum do- 

mini , Genfque togata , qui nunc dicuntur hominUm inertifsimi , auro 
trutinantes iuflitiam , pretto venditadtes Canonum Regulas , 
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chiararfi libero Difpenfàtore di tutt’i Bcnefiz; delle aftrui Diocefi, di 
cui fi è ragionato nel Capitolo antecedente . 

Se avefle avuto a cuore la verità , doveva anzi dire , che lo faceva ad 
tlendam puMicam difcordiam per due ragioni convincenti , e chiare . L* 
prima, perche, avendo tentato i Rapidi fpogliarei Principi delle invedi- 
• rede’Vefcovat^eBadie, accefero una guerra si crudele,che mancò poco, ^ 
che non naufragafle in un Mar di fangue il Cridianerimo,e vi reda^e an- 
. • che fommerfa la Navicella di /’rrro;Lafeconda,perche altra volta i Pon- 
tefici , che vollero metter mano nélle altrui Diocefi , per efercitarvi 
. (enza neceflitk gli atti della lor giurifdizione , pofero a rifchio i Ve- 
dovi di voltare ad efli le rpalie,e di far nafeere una Scifma tra la Chiefa 
di Francia , e quella di Roiiia, ficcomc fi legge predo Rodolfo Gioirà , 
Storico contemporaneo , e Monaco di profeuìone (a) , e , comentan- 
d« le di lui parole, lo hk dimodrato a lungo, e con iomma erudizione 
Pier di Marcoy Arcivefcovo di Parigi (i ) . ^ 

« Ma cheche fia di ciò , egli è certo , che la fua lettera non ebbe alcuna 
efecuzione nel nodro Regno , ficcomc il Cardinale Amerko , da lui 
dedinato per Balio alla Regina Giovanna I, ,^,aion ebbe altro del Ba- 
dato, che il puro, e femplice nome , non folo petche la fuddetta ■' 
, Regina non era fcarfa di fenno , e di giudizm(r) , ma ben anche per- 
che nella di lei Corte vi era Fra Roòertoy adutiflimo Monaco, il qua- • 
. le 


(a) Libro ir. IV. , ibi, ^od nfitftte andrentes Golliarnm (juf 
qne Praefulet praefamtionem fagritegam cogmvcrntn en coecd enpiditate 
P^ocefftjfe , dum videlicet nnrns rapicns , alter raprunt fitfeipiiCnf , rteens 
in Romani Ecclefì i Schifma creavijfet , Univerft etiam pariter detejian-' 
res , (fuoniam nhnmm indeeent videiatur , at is , qui Àpoftolicam rege- 
kat Sedemy primitus ac Canonkum tranfgredieiatur tenorem ; eum infaptr 
tna^iplici ftt aadoritate roboratum , ut non tpiifpìam Epifcoporam in al- 
terius Dioecefi iHud praefwrtat enercere , nifi Ptaefult , eujus fuerit , com- 
pel lente , feu pcCmit tento , , . . . Lieet namque Ponttfex Romanas Ecclt- 
fiae oh dignitafem Apojtolicee Sedis Ceferit'in orbe confUtutis reverenriof 
habeatnr , non tomen ei lieet tra^gaedi in aliquo Canonici mothraminit 
tenorem: Skut en'trn'unttfquifqwXìrtbodoitae Ecclefiae Pontifeuy ac Spon- 
fus propriae Sedisy unìformittr fpteiem ger^ Salvatoris y ita generai iter 
nuili convenit quidpiam in alterins precac 'uer pmr.tre Epifeopi Dioecefi . 

(b) Libro IV. De Concordii Sacerdatii , Cy Imperii cap. Vili. 

(c) Prima Vita Cltmentis VI. apud Balutium tona, 1 . pag. 24<f. ibi, 
fed circa Regimen y Ò" Admmrfhatinncm /?en«r( Cardinalis Americm) 
modicum facete potuit , per didam Johann am , doli capactm impedirns ' 
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iafieme , ymatk col dirpaaeva4ì ogni 

coià (rf). • ' ^ ^ 

Vili. Dopo gli Angioini iocomiotiaiono a regnare i Prìncipi della CHr 
da di Dwfdjaco , i qwiU pofero piede io quello Regno , perdie la ftefo 
Regina maadò a chiamare Carlo , Duca di Dwomo , i&lio primanp. 
luto del Prioclpe delia Moria , e gli diede Iji Prìacipeua Mari* , (ut 
jbrella, in Moglie, da cui nacquero JUdir/M , e£ùiiHM»<MÌf. , che 
iùrooo fucceflìvameate Rè , e Regina del tnederimo Regno ; Onde 
come difcendenti da una Principefla Angioina , vengono anch'efii cpp- 
£derati da Alcuni , come Rè della Cafa di Aagii . OrTe la Difflaeiii* 
^zionedcUe rendite delle fuddette Parrocchie feguiin tempo dal Rè 
, Carlo di Duraxto , e de’ di lui figli Ladiflao , e Giovatma ILyjatlÈk.Od’ 
fa è, che' avvenne, quando -effi aveano la Collaaiooe de’ l^nefi:^ , 
mentre l’ Inveftitura , data dal Pqntefice UrbanoYl. al ^iddetico 
ca di D»t4sbo , che ancora eGfle , in tutto èjiniformeaqtKUa, che 
ClonuMta ly. aVea conceduta a Carlo!, di Angiò ; Qo4#ùte£^ lè- 
guita in frandem del Diritto , che i noflri SerenifTimi Rè elercitaya'- 
no , e in confeguenza invalida ,- e nqlla . , »; ^•=- . 

£, febben’, eflendo flato uccifb Carlo di DuraxxoìaUngheria^tó^ 
elTere (lato proclamato Rè di quel Reame , il Pontefice Urbano VI. ' 
non avea voluto dar’ l’ Inveflitura di quello Regno al di lui figliuo- 
lo X.«dii/ao, pumondimeno, pafiato egli all’ altra vita, non tardò 
guari, e Bonifacio /X., che gli era nel Camauro fucceduto, diede al 
medefìmo la fuddetta Inveflitura, e gliela diede in tutto uniforme a 
quella del Padre; fioche non è da dubturfi , che aveffe ritenuta la 
medefima prerogativa di conferire i Benefizj del noflro Regno . 
Ne vale il dire, che il Rè Laditlao fò poi depoHo , e Icomuni-* 
cato dal Pontefice Aleffandro V . , riconofeiuto per Papa legittimo 
da quafi tutta la Crìllianitk , ed in Tuo luogo eletto per Rè LÓéigi ll.~ 
'della Cafa di Angii^ 'a cui il medefimo Alejfandro V, diede la Invefli- 
tura della Corona di Napoli'; Imperciòcche, tralafciando di dire , che 
i Romani Ponteficiiion hanno avuta mai , ne hanno la legittima au-' 
toritk di deporre i Monarchi , egli è certo, che il Rè Luigi li. , noa^ 
potè ipfignorirfi del nolko Regno , .e quafi difperato fìi coflretto a far 
ritorno nella Frwuew*4. Oltracohe, fe.fi doveffe attendere la-Bolia 
dellalnvellitura , a lui conceduta dal fuddetto Pontefice V^ 

pure la cofa farebbe la (lelTa , mentr’ ella, ne poco , ne punto variò 
dalle Inveftiture di Clemrnfe IV. , di Urbano VI , e di Bonifacio IX.* 
IX. Finalroente , (è fegul la Dismembrazione delle rendite delle Par- 

L 2 roc- 


(a) Vedi Pier Giannone nella Storia Ctvih del Regno di Napoli 
tom, ///. Libro XXJll.pagi 22 tf. della prima Edizione . 
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Ibccltìe' fette il Dominio de’ Rè Ar/igonefi , la medefen’adifficultli k* 
incontra , si perchè la Inveditura ^ data dal Pontefice Eugenio IV. al 
Rè Atfonfo , fò fimile in tutto alle antecedenti , s'i anche perche Alef- 
tfandro Terragna da Imola ^ il quale fc riffe , e fiori in tempo degli 
Aragonefty perchè mori nel 1477. (a), ci accerta, che i Rèdi 
dalui chiamati Rè di Puglia, avevano il Diritto di conferire i Benefi- 
ci) del loro Reame (^), si finalmente perche il lodato I. (/»■ 

ragona , come legittimo Succeffore del Rè Piero , a cui era dato por- 
tatoli guanto, buttato dal Rè Corradino in fegno d’Inveditura,quati- 
dodava per deporre infelicemente il Capo fotto una manda ja , affunfe 
' le ragioni , e i diritti , che aveano efcrcitato, i Serenifftmi Rè dell’ 
guda'Calàdi i 

X. Ne mi fi opponga , che nel Trattato di pace s conchiufo fotto i XII. 
del mele di Agodo dell’anno 1485. fra Vili, , Romano 
Pontefice, e’I Kè Ferdinando l, di Aragona, figlio del fuddetto 
fin/o I, , fi convenne efpreffamente , che da quel tempo in poi la Col- 
lazione de’Benefizj Ecclefiadici del Regno di Napoli fi doveffe fare dal 
Papa, e non già dal Rè (r) ; Impcrciècchequeda fieffa Convenzione 
dimodra ad evidenza , cheinodri Screniffimi Rè erano dati fino all’ 
'anno 148?; nel pacifico poffeffo di conferirli , eque!, ch’è pih', il 
Rè I. , conofeendo molto bene, che Innocenzo Wlll. non 
poteva , ne dovea pretendere la Collazione di efiì , mipiù todorifar- 
gli'tiitt'i danni,e le fpefe della guerm,che ingiudamente gliavea mofi 
fa ,’ continuila mantenerfi nel medefimo poffeffo , ed avendogli il Pa- 
pa nel 1487. mandato un Vefeovo, il quale nel di lui nome fi lagnò-, 
che non avea voluto accettare i Benefiziar) , eletti daeflb , e che tur- - 
, ta la Romana Curia fi maravigliava , come un Principe Laico conferii^ ■ 
- lèi Benefizi Ecclefiadici (d), egli fenzaprenderfi pena di’ rifponderca 
queda feconda lagnanza , perche fapevano molto bene Innocenzo Vili., 
eia Curia Romana , che laCollazione de’fuddetti Benefizi 
Tempre predò i Monarchi del Reame di Napoli, Onda la lagnanza era 
^ i f • ■' V.- fbn- 


(à) Vedi il Pancirolo i/e claris jurh larerpretibus Lthr. ]}. Cap. 
CXII. (b) Tomo 'IV. Co»/; LX XIV, «. IO. (e) Stefano Infiffu- 
ra préffoilRainaldo negli Annali Ecclefia/lici ad 148^. nu. 14. 

rapporta la Capitolazione della Pace| che dicecofsl, Item quod Epifeo- 
Vanii , & Beneficia Regni Ncapolitani diflnhuantur per Papam . ' 

(d) Rainaldo in "Annalibui Ecclefiaflicii ad annum 1487. num. 11, 
ibi ,’'demum eupoftiir dilìus Epifeopus , qualirer Papa rum tota Curia 
mirahatur , quod ipfe , qui cfì Dominus temperala , baèeret conferre Be- 
neficia in Regno fuo). & quod illa, quaePapa contulijfet , non acceptaf- 
fet , (T quod de cetero aifiineret . ' ' 
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il90diN»ib]m ttiui IgBoraozaàflètiata nfpofe atlaprioia, 

e difle (4) Him'mei fmi^egni effe ftbì benè no*os.f.& Cwriae ignotos\ 

. ft & proffterea fe velie dm Beneficia illis ^ quosccgmfcebat effe dignos i 
- -f, EtquodPapa^ ncque Curia poterit illos mdius ,qaa>n ipfecagmfcerei 
}, & ideo intendeiat illos etigere y e cofs'i (^ntinuò a fare per tutto il» 
tempo , che viife • . * ' . ^ 

XI. Ne può meuerfi In dubbio, che ingtufta fofiTe fiata la guerra , rtloflà 
dal fìiddetto Pontefice al Kè Ferdinando I. diAragonay mentre conven- 
gono i Storici tutti di quel tempo , eh’ egli diede ajuto a’ Baroni con* 
giurarL contro del proprio Monarca , e chiamò alla Conquida del Re- 
- gBodì Nàptdi Renato li. di Angii , Duca di Lorena , a cui ne promifè la 
Inveflitura , per ingrandire di onori , e di feudi F rance fchetto Cibo , fuo 
figliuol naturale. Se*volea porurfi da Padre comune del CridianefitfU)) 
e non già da Politico infelice , doveva ammonire il Baronaggio ad e^ 

• fer fedele , ed ofTequiofo verfo il Tuo Principe , e non già fomentar|ie 
la ribellione, e’I mal talento L’indole afpra , e fevera dx ÀU v 
fonfo II. , Duca di Calabria , che fervivi di preteso a’ Felloni , per 
detronizzare il loro Rè , potea raddolcirli da lui , con farne confà- 
pevole il Padre, acciòcche moderata favelle . Avendo moftrato il 
Rè Ferdinando tutta la propenlione di accotnodare le cofe , anche do- 
po di avere i Baroni manifellata la lor ribellione , ed , eflendofi con- 
tentato di mandare in Salerno Federigo di Aragona , fuo Figliuolo fe- 

.condogenito , per fottoferivere le. Capitolazioni della Concordia, non 
dovea mai Innocenoio Vili, permettere , che innalzalfero le Bandiere 
• colle Infcgne Papali , e fcuotelTero' alla fvelata il giogo del loro na- 

• turale Monarca ; ed , avendo intefo, che il lodato contro 

della Fede pubblica , e del Gius delle Genti era flato trattenuto , e 
carcerato da loro , perche non avea voluto accettar la Corona del 
Regno di Napoli , offertagli da off! , per. non moflrarlì ingrato al 
proprio Genitore , e renderfi complice della loro perfidia , non do- , 
vea mai riceverli fotte la Aia proteziooe , e fperanzarli di loccorfo di 
armi, e di gente. Tralafcio le altre circolianze della Congiura , def- 
erì tre a maraviglia da Camlio Porzio , perche li tratta di un Fatto 
Aorico,che da tutti gli Eruditi fi sà: CircoAanze tali fono Aatc, c fa- 
ranno fempre di orrore a Chiunque conofee appieno , qual fia il do- 
vere di Suddito , e di VafTallo verfo il fuo Monarca, c l’obbligo del 
Sacerdozio verfo l’ Imperio. Ha pre te fo Gio'pairn/ Eineccio contro del 
fentimento' di SaWK?//!» , Barone di Pufendorff , e di altri Scrittori 
claflici del Diritto Pubblico , ehe il Principe , il quale II è indotto a 
far la pace col Iqò Inimico , gli abbia rimelVa f ingiuria , che gli 

•' . avea 


(a) Rainaldo in Annaltbus EcclejiaJìicis*ad 4»». 1487. nuni, ii. 
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av«a Citta , con avergli mofla ingiuftamente la giKf*'* > Onde Bea 
pofla fcufarfi dall’ offervanza delle Capitolazioni di cfc (a) ; Ma l’hk 
prctefo a torto, perche in quella maniera non avrebbe più obbligo l’ia- 
^iullo Guerreggiantedi rifare all’ altra Parte i danni , e le fpote della 
•guerra^che in cofeienza l’4 tenuto a rifare ^^).Non i nuncato ancora 
Chi abbia afferito , che, fe due Potenze dapprincipio convengono 
di commettere alla forte dell' armi quel , che 1 una dice fpeturfe , « 
r altra nega , non pofla in quello calo la Potenza debellata , e vinu 
non oflervare le Promefle , che hit fatte a beneficio della Vincitrice, 
e che , qualora nelle guerre follenni 1 una, ei altra Parte ricula un 
amichevole Concordia prima di dar di piglio all’ armi , allora inten» 
dall rinunciato a qualunque diritto, che il Vinto poteva avere contro 
del Vincitore ; Onde , Urta poi la pace , non hall Vinto ragione di 
opporfi all’oflcrvanza de’ Patti (c). Ma quella opinione non è vera 
in sè llefla , ne applicabile al cafo nollro . 

XII. Non è vera in sè ftefla , perche indiftintamente vuole , che le Po- 
tenze , le quali convengono dapprincipio di commettere alla forte 
dell’ armi le loro pretenfioni , non polla poi la Vinta riculàre di elè- 
guire le Capitolazioni della Pace , quando è certo , che ciò abbia fo- 
lamenta luogo nel Cafo , che la Potenza Vincitrice fu ceru della fua 
ragione , o almeno abbia una moral certezza di eflà . Se quella man- 
ca , e la di lei pretenfionc non hk altra fuflillenza , che il proprio Ca- 
priccio , il quale ftima ragionevole quel , che le viene in tella, 
allora, non perchè la Parte oppolla fi è contentata di commetterla 
all’ Evento dell’ armi , perciò potrk ella giullamcate infillere perla 
offervanza de’ Patti , coi quali It-è conchiufa la Pace j II Confenlb di 
quella , non potendo far lorgere unaiuovo titolo di giullizia a.fuo fa- 
vore , non potrà mai perciò rendere legittima la di lei pretenlìone 
ingiulta . Sono i Principi , com’ educati con molta delicatezza , più 
degli altri fenfitivi , c per confeguentc fon pronti a vederfcla colle ar- 
• mi alla mano, ina ciò avviene,non già perchè vogliono rinunciare al- 
la propria ragione , ma perche non vogliono dar fofpetto di Viltà , e 
di Codardia. Cofsi ancora non regge il dire , che, ricufando 1’ una, 
e r altra Parte nelle guerre follenni un’ amichevole Concordia prima 
di dar di piglio alle armi y intendali rinunciato a qualunque diritto , 
che aveva contro del Vincitore il Vinto ; Imperciòcche quella limi- 
- . ta- 

' — — — 

[a] Elementa iurh Naturaci & Gentium libr.ll. cap.lX, CCXJX,y 
Ò" in Xotis . [h] Vedi Ugonc Grozio de jure Beiti , & Pacis itbto 

JIL cap. X. [c] Samuollo Barone di PnfendorfTi/tf iure Natur. & Gtn- 
tium Itér.yill. cap. PIIL 
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tarìsTO iwl S«iifo ampio, e generale , co» cui è concepita , non paò 
w conto alcuno fufliftere , mentre iT può ’tLìie il cafo, che la preten- 
' fi^e , o non Ha affatto ragionevole , e giuda , o non abbia quel dub- 
bior, per cui fi può legittimamente alla Concordia provvocare ; An- 
zi quel reiedé ftacificS tranfadione , che fi premette, come Fondamen- 
to della fudderta Opinione , è una Propofizione equivoca , e percon- 
feguenre fi può intendere , si della guerra , che fi fìi , fenza darfi af- 
colto ad alcun Trattato amichevole di Concordia, come della guerra, 
. che s intrapprende , dopo datdfi il parere da Coloro , che fono dati 
fletti per Arbitrij Qualora in queito ultimo Senfo fi prende, ferapr’è 
nfcellano, che fi venga al^efame , fe meriti efecuzione l’Arbitra- 
mento fatto , mentre non una , o due volte è accaduto , che gli Ar; 
bitri abbiano travveduto ad occhi aperti . 

XIII, Non è applicabile al Cafo nodro per più motivi : Il primo , per- 
che i Baroni , che congiurarono contro del Rè Ferdinando 1. di Arago- 
na ^ erano Sudditi , e Vaffalli dello deffo Rè, ed a’Sudditi , e Vaffaili 
non è permeflb il prender 1 armi contro del proprio Principe , ficco- 
tne a Ibngo , ed eruditamente hkdrmodrato , e fodenuto il celcber- 
ùmo Ugone Gto-ùo (a) . Tanto maggiormente , che la Sacra Scrittura 
CI acMrta(/>) , i SS. PP. della Chiefa Greca, e Latina Io ci aflicuro- 
P® ® sii defli antichi Romani Pontefici Io ci conferniano (</), che 
1 Rè , i Monarchi , gl Imperadori ricevano la loro autorità , e giurif- 
diaione immediatamente da Dio ; Onde non riconofcono altro Supe- 
riore in quedo Mondo, che il medefimo Dio. Il fecondo perche i Ba- 
roni congiurarono, non gi'a per onte,per ingiurie, per oppreffioni,ed in- 
giudizie,ncevute dal loro Monarca, ma perche Alfonfo allora Duca 
diCrf/«irw, il quale doveva i^ere il legittimoSuccefforedella Corona, 
avea lor minacciato, che , (àlito siilXrono,avrebbe adeffi iniegrrato un 
giorno, come fi a veano a portare verfo il proprio So vraoone’bilbgni del- 
lo 

fa) Libro L de iure Belli , & ParhCap. lV; {h) In libro Provex’-i 
otUtim Salomoms , ibi , Per me Re^es regnane , (Jj* legum Condi toree iuf~ 
tadecernunt^ San Paolo in Epiftolà ad Ramami Cap.\ 3.. (c) San Giu- 
ftino Martire in ^potop^ià ad Ant^mum Pium Impcraiorem y Teofi- 
10 , Vefcovo di Antiochia , in VtbfQ /. ad Autolfctint , Arhenagora in 
Affologii prò Chriflianii pag.i j.SAnto Irenèo /;^r. '5. adverfus baerefes 
capì 24, Tertulliano in Apohgetieo adverfut Gentet eap. 257. Origene in 
Commenr. ad Cap. 1 3, EpiB. Pauli ad Rommut . Oiio preffo Teodori to 
Hà,z.H^.Erct,rap,i 6. lOttìTo Vlilevetano, S. Ago(Hno,Sat\_pian Gri- 
fodomo, San Fulgenzio , ed Altri . fd) GelAfxo l, nn Lilfro de Ana- 
themate , Sfa Gregorio Magno Epijl. 6t. ad Mauritium Imperatorem 
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Io Stato ; I più arrabbiati Metiamtnacbi non fi fono fognati di rcfivere , 
che poflano i Valfalli alzarlaCrefla,e ribellarfi dal loro Monarca^quatv 
dò, nongikquefli , ma il di lui Primogenito prorompa in mindtoce 
contro di cffi : Traiafciando di dire, che li Duca di C< 7 //ii>rMavea giu* 
Ao motivo di dolerti del Baronaggio , perche in tante occafioni , nelle 
quali il Rè Ferdinando 1. ti era veduto in angurie grandiffime , non lo 
avea foccorfo didanajo , edi gente , come per altro dovea tare per i 
tanti Feudi , che poticdeva, cento , e mille Brade vi erano da raddolj:ir* 
ne r animo, fenza prorompere in urfU manifefla fellonia ; Il terzo, 
perche il Baronaggio, comeche tia un Cetorifpettabile, non è però, 
che formi l’ intieroCorpo del Popolo , e fra gli Betii baroni vi furono 
molti, che ti mantennero fedeli al loro Monarca. J Mo»arcomachi,i 
quali foBengono , benché ingiuBamente , che il Sommo Civile Ira* 
pero , e la Sovranità del Regno rifeggano prelToil Popolo , purnondi- 
meno non ti fono avvanzati a feri vere , che tia lecito a’ Valfalli il con* 
giurare contro del proprio Principe , quando unfolo di tutt' i Ceti , che ' 
compongono H Popolo , hù motivo di fofpettare , che il proprio Prin- 
cipe non lo prenda di mira , e non 1’ opprima ; Il quarto finalmente, 
perche il Baronaggio ti mantenne nella ribellione, anche dopo-, cheil 
Rè avea dato luogo alla Concordia, eque!, ch'è peggio, 

tentò di fedurre con perfidia non mai più intefa U di lui Secondoge- 
nito^, e, per non aver voluto CoBui aderire alla ingiuBe foe voglie , ^ 
lo pofe in arreBocon violare la Fede pubblica, e’I Diritto inviolabile 
delle Genti. Innocenzo Y III adunque, il quale ti collegò co’Baroniy 
i quali non potevano, ne doveano prender Tarmi contro del proprio 
Rè, e invitò allaConquiBa di queBo Regno il Duca di Lorena yiatrip- 
prefe contro di Ferdinando I. una guerra per ogni verfo ingiuBa , e, co- 
me tale, non foto non potea pretendere , che CoBui gli avelie rila- 
feiata la Collazione de’ Benenzj , ma , fe avea rimorfo di Cofeienza 
dovea rifargli tutt’ i danni, e tutte le fpefe, che gli avea fatte per 
queBa guerra foffri re.' 

XN* Ne mi ti opponga , che il mentovato Pontefije Bavà mal foddisfat- 
to del Rè Ferdinando, perche^el d'i XXIX. di Giugno delTanno i 4 ^ 5 . 
non gli avea p^gatoil fòlito cenfo, che doveva in virtù della InveBi,- 
tura pagargli; Imperciòcche a Ragione ricusò CoBui di pagarglielo, ■ 
perche aveatiovuto snidare 1 Turchi, i quali aveano occupata la Cit- 
t'a, e’I Ca Bello d' Orr^nro , e minacciavano d' invadere , non meno . 
le Provincie di Lecce,e di Bari , che tutto il Regno , e non odatite., 
che li aveffe snidati , dovea tenere molta Soldatefca in armi , perche la 
Porta Ottomana minacciava delle nuove Invationi, per 19 quali, fe 
aveffe pericolato il Regno di Napoli, farebbe Baco in rifehio ancora la 
Cittlt di Róma, » lo Stato Temporale della Clùela . Per quelli motivi, 

eh’ 


^ ^ ^ , Digìtizeci 



• ( LXXXIX ) • 

eh’ erano troppo ragionevoli, e giudi, il Ri Ferdinando ìAo^xt- 
gò , che per queir anno fi contentalTe di rilafciargli ilCenfo, ediri- 
ceverfi foltanto il Palafreno , che gl’ inviò per Antonio d" Alejfan- 
dro. Tuo Oratore in Roma,ficcome in altre occafioni aveano pratica* 
to i Pontefici di lui Predecefibri; Ma egli, che badava foltanto all' 
ingrafldimento di FrancefebettoCibo , fuo figliuolo naturale , non vol- 
le riceverfelo , e con gran premura infiftè per il pagamento del fuddet- 
toCenfo; OnAi Antonio d' Alejfandro Ci vide nelf obbligo precifo di 
fare quella protefta , che ancor o^i fi legge preflb il Cbioctarello nel 
primo Tomo de' Manuferitti Giurisdizionali , 

XV. Chi è verfato nella Storia Ecclefiallica , e profana, sa molto be- 
ne , che abbiano contribuito i Romani Pontefici, quando i Turchi 
an cercato d’ invadere i Regni del Criftianefimo , e molto più , quan- 
do an tentato di occupare il Regno di Napoli , eh' è lo Propugnaco- 
lo dell’ Italia , e dello Stato temporale della Chiefa ; Onde ficcome 
il Rè Ferdinando I. afea giudo motivo di non pagare il folito cenfo 
alla Santa Sede , perche frelcamente avea difcacciato i Turchi dalla 
Cittk , e dal Cadello di 0/rtfnro , e teneva molta gente armata, per 
refidere alla P oteazz Ottomana , che minacciava delle nuove Inva- 
fioni , cofsi Innocenzo Vili, fi lagnava a torto, che non gli aveva il 
fuddetto cenfo foddisfatto . Dovea poi fard carico , che le Inveditu- 
re , che aveano date, e che davano i Romani Pontefici per-quede 
Regno , non aveano avuta la lor’ origine da dominio , che poteifero 
elfi vantare fopradi elfo. Forfè Lione IX., il quale fù il primo, che le 
diede a’ Normanni , fi potè lufingare , che gli Ipettaffe in virtù della 
donazione, fatta da Coflantino Imperadore a San Silveftro Papa , giac- 
che Innocenzo II. pochi anni dopo di lui fe ne avvalfe contro di Arhal- 
do da Bre/cia", Ma Oggi totalmente fe n’c chiarita la falfitìi, che dapper- 
tutto fi tiene , qual Sogno d' Infermo , e Fola di Romanzo . . 

XVI. Se dunque i Serenidimi Rè del nodro Regno dell’ Auguda Cafa di 

Svevia, della Cafa di Angth^ della Cafa di Durazzo , e della Cafa di 
Aragona , aveano la Collazione di tutt’Benefizj Ecclefiadici del me- 
defimo Regno , e fot^o il Dominio degli uni , o degli altri il Romi- 
no Pontefice difmembrò le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ Ca- 
lali di Averfa , e della Città di Caferta , per formarne tante Retto- 
rie , e Benefizi femplici , che conferì , c tuttavia conferire a’ Che- 
rici , refidenti in Roma, ed altrove, come fi può negare , che non 
l’avelTe diimciiibrate in fraudem dzW.\ Regalia della Corona ? Ed ef-’ 
fendo ciò certilfimo , come non dee S. M. abolirle , e didruggerli , 
con rimettere le cofe nel loro pridino Staro, q laiJo le Leggi Divine, 
ed Umane comandano , che fia irrito , c nullo quel , che fi è fatto , 
e fi fa in fraudem dell’ altrui ragione , e multo più injraudem de’ di- 
ritti del Principe ì M CA- 
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CAPITOLO IV. 

Il Papa , avendo erette le Rettorìe col Difmembramento delle Rendite delle 
Chiefe ParrocchÌAli de'Cafalì dì Averta, e della Città di Caténa, ven~ 
ne a derogare allo Stabilimento delle Leggi Civili , alle Cjuali noh 
fivea^ ne hà legìttima facoltà di derogare ; Onde-le /addette 
Rettorie furono , e fono per difetto di giuri/ dizione 
nullamente erette , e , ^comc tali , fi debbono 

da S. M, abolire , e dijlruggere . _ 

!• T E Chiefe de’ CriftianI fotto il Dominio degl’ Imperadori Rotna- 
JLé ni Idolatri erano riguardate , come Collegi illeciti, ed inca- 
paci perciò di ricevere , e di potTeder beni temporali (a) , Coflantino 
il Grande, che diede la pace al Criftianefimo , tu tra gl’ Imperado- 
ri il primo , che concedè libera facolta ad ognuno di potere ad effe la- 
Iciare le fue robe , o per teflamenta, o per atti tra’ vivi {b) ; Ed egli 
medefimo , per dar maggior pefo , e vigoria alla fua legge , volle 
^ col proprio efem pio accreditarla, avendone alcune con varj prcge- 
volitTimi doni arricchite (f) , ed altre edificate di pianta , e profufa- 
mente dotate {i) . E quel, eh’ è piò, avendo fatto fmanteliare i 
Templi delle falle Deitk del Gentilefimo , ne atfegnò le rendite alle 
Bafiliche, erette, e confegrate al culto del vero Dio (e)» 

II. Or non fi può, ne fi dee dubitare, che, avendo abilitato le Chic- 

• fe ' 

' Vedi Giufeppe Acofta nella Storia dell' Origine , e ProgreJJo 

delle Rendite Eeclefiafìicbe fotfb il titolo della Natura delle Rendite nel 
Cominciamento . fb) Leg. 1. Cod. de Sacrofantlis Ecclefiis . 

(c) Eufeb|o Cefarienfe in vita Cojìantini libr.I. cap. XLJI. ibi , vuì 
p.(ì> ìfi rtitt ìxKhr,(Aocti ToS ■S’EB »-Aou! 7 T«ì "raV zap fauToZ xapùy^u) Iti- 
xoupicti , irnC^ia» juh W c\l/Of «ì/swv reìf (ù^iip'iis tixisf. 

V ciia^r/jLaTi tÙ <TfU|>a tZit iti irxhirreci xaS ny iat%pù."av y 

^uìn etiam Ecclefih Dei plurima en tbefourh beneficia /ubminifira- 
yit , partim Sacrai Aedes amplìfieans , Ò" in fuLiime crigem , partim 
augufìa Ecclefiarum Sacraria plurimis donariis exomavif, Et librJV.^ 
Cap.XXVlll.y ibÌ,T«7s. il’ ixx?\ixrceK <rè •9'{5 xad' Cztpoy^^ie iyaipiroiy 
óa-oc TrapHy^ip , Sed praecipub in Ecclefias Dei plurima con- 
. tulit Dona, fd) Eufebio Cefarienfe in Pità ConJlantini libr. III. Cap. . 

XL. L. LI. & Ll’III. (e) Gregorio Cedreno HiJJor. pag. 243 . , ilu. 

Vige fimo fcxto y Ò' fep timo atinis Conft.intinus , Simulacris.y eorum- 
ejue Fallii evertendts operam dedit rtdditufqtte eorum Ecclefiis Dei 
tranfcripfit , 
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ft de’CrìQiani a ricever Lafc) , Erediti , e Donazioni , non ebbe altro 
in mente , che di provvedere al bifogno de’ Poverelli , e de’ Miniliri 
Ecclefiadici , imitatori della Povertà degli Apposoli , e del Comune 
Redentore, eMaeftro GesìtCriJìo', (a) Imperciàcche la Carità ver- 
fo i Poveri ft fempre uria delle Virtù , eh’ elercitò , mentre vifle 
per Averli GfsùCriyio , noliro Signore, inculcata, e tornata ad inculca- 
re nel fuo Vangelo (c ) , e fapea molto bene , che le rendite Ecclefia- 
fìichc s’ impiegavano , e doveano necellàriamente impiegarfì in fo- 
(icntamento de’ Poveri (d). 

III. Non contento poi di aver cofs'l vantaggiata lacondizion delle Chic- 
fe , e per effe la condizione de’Miferabili , volle ancora aprir due al- 
tre Strade , che , portando delle maggiori ricchezze alle prime , ren- 
deffero più frequente il riftoro , e più copiofo il follievo de’ fecondi. 

L’ una fù quella Coftituzione , con cui preferiffe , che i Beni di Colo- 
ro , i quali erano (lati martirizzati in odio della Fede di Gerir Crifto , e 
perciò morti ab intejlato , s’ incorporaffero allc-Chiefc , non ottante, 
che li aveffe il Fifeo occvtpati , fe non vi farebbono parenti , che potef- • 
fero legittimamente in e(Ìi fuccedeYe (e) . L’ altra fù la Legge , ^olla 
quale ordinò , che le robe di que’ Santi Confeìfori , i quali aveano in- 
trepidamente confettato innanzi a i Magittrati Idolatri, ch’eranoCri- 

* (li a ni , e, che voleano morire nella Religione Evangelica , confìfea- 
te in pena della lor Confeffione , come altres'i le robe di Coloro, che 
erano (lati efiliati , per non aver voluto idolatrare , qualora gli uni , 

M 2 • e gli 


(a) San Girplamo in Mattò. Cab. XVII. , ibi , Tantae Dominus 
fair paupertatis f ut umle tributa prò fe Ò" ylpofìolo redderet ^ nonJja- 
huerit . (b) Eufebio Cefarien(c in VitÀ Conjìantini Uh. I. Cap.XLIlI, 

LVJII.& libr.JV.Cap. XLIV, (c) Lue. XI. 41. fuperefì date 

eleemoftnam Lue. XIV. i 3. ^auni faris convivium , 'uoca Pauperet., De- 
biles , (T Caecos . Lue. XVI. y. F acito vobis amicos de Mammana iniqui- 
taris , ut quum defecerith , recipiant vas in aeterna tabernacula . 

(d) Sint' Ambrogio ben intefo della Difciplina della Chiefa Primi- 
tiva , ditte a Vaientiniano Epiflola X//., PojfeJJio Ecclafiae fumtus cjl 
Egenorum . Vedi il P. Lodovico Tomniafino De veteri , & nova Ec- 
clefae Difciplinà Part. III. lib. III. Cap. IV. ad VII. (e) Eufebio Ce- 
iirienle in Vita Con/ìantini libr. Il.Cap. XXI. , iWi y rip) T^r òràp- 
aùiùr, ó’Ti^urf %iiìyip%fui rijxoi . rm tt yàp ày'tuv nQtoù ftap- 
nCpuìi/ Tup (p ijj.o 7 \oy'iu rrp nXtVTii;' àro^ifjiu’vp -n / 3 iou , toV oùeiar 
nct^Ktuf TW và yii'H Tporóxoi’TVi «ToXafxjSct/w . h rimi' itf 

(-ri , T5(f Ùto^i^£5-&ou rif x\ripos De bonis autem eorum 

Lege Imperatoris plenijjimè cautum ejì . Nam Sanilorum Dei Mart/rum 

bona , 
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e gli altri , cfléndo gii morti , non avrebbono lafciati legittimi Suc- 
cciTori , doveffero al le Chiefe deferirli , e non gii», come beni vacan* 
ti , appropriarfi all’ Erario Imperlale , ti h' , Cofsl lo attera 
Eufebio di Cefarèa , Storico Sincrono , che ne Ieri (Te la vita {a) 

,, rS.v ày^QT-nm futtdt ùroht^Tov'T) tjji» x ponpi)fj.imii xecTtc Aó- 

yoir CUI yfi/ofiti’os xAijjsowjuof , ain uaprùp'jv g^npii ^ fitnit iCi> •épi.o- 
j, ?\oyi}<rarns » , [Xiirt tci' uttvìxuv ni> hrì rij maa^Ttf fxmcrTVi'Tuv xpo^ó.T^^ 

» « xair’ ìxaVisos «’tl xixìsi i’xx\/ffl« ni/ xA5/w;», 

^uod ft nullus Cognatus fuperfit , <jui , prout rationi confentaneum 
Yt efit ifoereditatem capejjfat eorum , quosjupra memoravi ^ Mart/runty 
„ fcilicet , & Confefforum y aut illorum , tjùi oh hu'tufmodi cavfam 
yy eu patrid migraverunt y cujufque loci Ecclefiam baereditatem adire dé~ 
cemhnus , ' 

IV. Gl’ Imperadori Tfo^/o/ìo , il giovine, e 7//. , animati 

dallo Hello Zelo , volendo vantaggiare la condizione de’ Poveri , e 
làpendo molto bene J che a beneficio de’ Poveri andava ciòcche alla 
Chiefa larcìavafi , penfarono di rimediare ad uno Scandalo , che aU 
lora faceva orrore al CrilHanefimo*. Salviano, piilTimo Sacerdote del- 
la Chielà di Marftglia , il quale in que’ tempi fioriva , non potè non 
inveire contro di que’ Preti , Chetici , e Vefeovi , i'quali , non aven- 
do parenti , a cui potelfero lafciare i proprj beni , invece di celiarne * 
a prò de’ Poveri , o della Chiefa di Dio , ( che tutt’ indicano una me- , 
defima cofa , (J>) ) ne difponevano in beneficio degli EHranei , bene 

agia- 

bona , qui in ipfd Confezione mortem obiiffent , ad Pjroximos eorum de- 
volvi jujfft\ ^uod ft nullus genere confunlius reperiretur y baereditatem 
forum Eccleftis deferri . (a) In Vini Conllantini Uh. II. Cap. XXXFl, 

(b) Sant’ Ambrogio Epijlol. XXXI . , ibi , Poffeffio Eccleftae fum- 
tus efì egenorum . Giuliano Pomerio de vhd contemplativd libr.II. cap, 

IX. ibi , & idcirco feientes nihil altttd effe res Eccleftae y nifi vota Fide- 
lium y Pretia Peccatorum , CT Patrimonio Pauperum . Ciòcche fi lafcia 
a Cri/Io y fi-lalcia alla Chiefa , e per eflEi a.i Poveri leg. quoniam ulti- 
mJ Cod. de ^acrofanSìis Ercìeftìs , Ò" Ncvelld CIX. cap. IX. Cofs'i an- • 
cora quel , che fi lafcia alla Chiefa , fi lafcia a Grillo , ^are inquit 
Augufìinus y fono parole del fecondo Concilio di Aquifgrana , loculos 
babuit y cui Angeli minifraverunt y nifi quod Ecrlcfta eius loculos fuos 
babitura erat ; Ecce quibus tanti DoEloris docinnentis inflruimur , quioy 
quod in Capite praecefftt , in Carpare eius , e/tiod efì Eccleftayvidetur im- 
pletum . Porro CHRlSTUMy & ECCLESIAM UN AM PERSO- 
. NAM ESSE non nefciinus ] Et ideo ^JAE ECCLESIAE SUNT , 

CHRI- 
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' agiati , e ricchi (a) ; E quedo era appunto quello Scandalo, che al* 
lora facea ribrezzo a Chiunque avea fentimento di Cariti verfo il 
Proflimo bifognofo, e che molTe ilodati Imperadori a promulgare 
quella legge , con cui ftabilirono , che i beni de’ Vefeovi , de’ Preti, 
de’ Diaconi , e DiaconelTe , de’ Suddiaconi , e di qualfivoglia altro 
Cherico , Monaco , o Monaca , i quali morirebbono fenza far teda* 
mento , e fènz’ avere agnati , cognati , o figli , andaffero in benefi- 
cio di quelle Chiefe, o di que’ Monaderj, a’quali'fi ritrovavano aferit- 
ti ; Eccone le parole, le quali fi leggono nell’ uno , e nell’altro Co- 
dice, Teodoftano^ eGiuJìinianèo (b) „ Si quis Epifeopus ^ itut Praesby- 
„ ter , aut Diaconus , artt Diannijfa , aut Subdiaconus , vel cujuilibet 
„ alteriut loci Clericus , aut Mortaebus , aut Mulier^ quae folitariae vitae 
,, dedita efl , nullo condito te/lamento decefferit , nec ei parentes utriu/que 
,, feuus y vel liberi Ò'c. bona y quae adeum pertinuerint y SacrofanSae 
„ Eccleftae yvel Monajìeno ycuì fuerat deftinatus yomnifariam focientur, 
V. Non hi potuto negare \oReffoP. Lodovico Tommafmoy che dall’av©- 
re avute le Chiefè,e i Monaderj le fucceflioni intedate de’Vefcovi, de' 
Chetici, e de’ Monaci , e Monache, crebbero a dismifura le loro 
ricchezze (c). Ma crebbero maggiormente per le Codituzioni deli’ 

Ini- 


CHRISTI SUNNE y &-^JAE ECCLESIAE OFFERUNTURy 
CHRISTO OFFERUNTUR , Ò" quae ab Ecclefid ejus tolluntur , prò- 
cui dubio Chrifio tolluntur . (a) ad Salonium Epifeopum y 

ibi , ^uod ut ita d inerir» propi inter Monfira reputandum efl , ad Levi- 
tai etiioiy atque Praesbyterot , & quae bis feralius. multo ejì , etiam ad ' 
Epifeopos perveniffe : Ex quibus multi ftne affelìibus , fine pignore , non 
familias , non fitios bobentes y opes y & fubjìantias fuas y NON PAU- 
PERI BUS y NON ECCLESIIS y non fibi ipfts y non den'qite quod bis 
omnibus majus efl , ac pracjlantius DEO , fed Secularibus , vel maxin\è_ 

(T divitibus yÒ“ extraneis ikputarent ; stille quali parole il P.Tomma- 
fino de veter. CT novd Ecclef, Difciplini Parte III, Libr. I. Cap. XVJ. 

hk fatto il feguente Comenro , deteftatus eft Salvianus 
inhumanitatem Diaco'torum , ac Prae/byreromm , potijjimum vero Epi- 
feoporum , quibus nulli cum fint Proximi in quos Patrimonia fua pof-, 
fint tramfundere , malunt ea èxteris , & alienis legare y quam EcclefiaOy • 
cuius Sponft Junt , quam Pauperibus , quorum Parrei funt , quam Cbri- 
fio denique Parenti fuo , & mtius buius fuae opulentiae largitori . 

fb) Cpdic. Theod. Ubr. V. Tir.JJl, cap. /. & Cod. Judinian. libr. I. 

Tit. III. cap. XX. /c) De Veteri, & nov& Ecdefiae Difciplinà Part. 

111. Lib, 1. Cap. Xl'Lnvm. 7. ibi , Id fané Privilegti .Coenbut /am & 
Collegiis imnihus Reipublicat communicotuni fuerat , ut qui imefìatty CT 

fine 
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Tmperador Giuftiniano , il quale viene comunemente appellato il Pa- 
dre , e r Riftoratore della Giurisprudenza Romana. 

VI. Coftui nella Compilazione del fuo Codice , non folo v’infcri la Leg- 
ge dell’ Imperador Coflamino il Grande , con cui fi era data la liber- 
ti ad ognuno di lafciare le Tue robe alla Chiefa , e la mentovata Co- 
ftituzione degl’Imperadori Teodofto il Giovine , e di Valentiniano’IlI.^ 
colla quale le intellate SuccelTioni de’Vefcovi, de’ Cherici,de’Monaci,e 
delie Monache fi deléri vano alle Cliiefe, ea’Monaflerj , dove (lava- 
no gli uni, o l' altre afcritti, ed afcritte, ficcome fi olTerva nel mede- 
fimo Codice folto il titolo de SacrofanHis Ecclefùs , c folto 1 ’ altro de 
Epi^copis , 6 " Clericis , ma ben anche promulgò diverfe altre Cofti- 
tuzioni a prò delle Prime, e de' Secondi: Celebr’ è quella , con cui 
prefcrifle, che, fe un Teftatore ifiitui va erede G«« Grilla, o gli fa- 
ceva lafcj, e fedecommeffi , la erediti, i fedecommefC, e i lafcj 
dovevano andare in beneficio della Chiefa , che (lava nella Patria 
del Tefiatore , e idi lei Economi ne avevanoa didribuire le rendite 
in beneficio de’ Poveri . Celebre altresi quell’ altra , colla quale 
(labili, che, fc un Tellatore illituiva eredi i Poveri , fenza fpcci- 
ficare , quali effi foflero , inteadevafi iftituito erede 1’ Ofpizio , ov- 
vero l’Ofpedale de’ Poveri, che fi truovava eretto nella di lui Pa- 
tria , e qualora quell’ Ofpizio, o qucfl’ Ofpedale non vi era , laEre- 
di th doveva andare in beneficicv di que’ PovQfi, che (lavano nelPaefe 
del medcfimo Tellatore {h) ; Ed ecco una chiara Determinazione del- 
la Legge Ci vile, che folto nome di Poveri non s’ intendano altri , che 
i Poveri Paefanì , e Cittadini ; Determinazione uniforme in tutto 
alle Leggi del Di ritto della Natura, (ìccome piò diifufamente ckrò nel 
Oabitolo VI. , c particolarmente fotto il numero XVI. , e XIX. Quin- 
di le Chiefe della Francia fi oppofero con giuflizia al Pontefice Boni- 



fine legitimo bacrede excederent y in eorum^fona fuicederct Collegium 
ipfum . Hobendae fune tamén grariae Tbodofto , qui tam uberem divi- 
riarum fontem in Ecclefìem derivavit . Nec enim embigere fas ejl , qum ‘ 
rivali bine opum copiofijpmi infìkxerint in Eccìeftam . ^ibus Clericis 
nulli erant natura y vei Icge SucceJJores , aut Haeredes yiis profejfto ipfa 
fua bone legem procfigehut , ut Eccleftae fua leparent omnia , in qua (T 
matrem baboenty & f pon f am y fratte jque y forores tanti arlìiori y 

quanto & fanbiiori [ibi vincalo , ac nccejfttudine coniunilos . Si munere 
non fungerentu/ ipfi , atque intejìati excederent , Eccleftae , vel Coeno- 
bio y tanquam haeredi legitimo lex eorum bona omnia adferibebat . 

(a) Leg. quomiam ultimd Cod. dafacrofanblis Eccleftis.. 

( b , Leg. fi quii ad declinandum 47. §. ubi autem y&^ftn autem Cod. 
de Epifeopis Ù' Clericis . 


a. 
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facìoVIII.^ il quale voleva conferire a fuo talento i Benefizj di 
quel Reame, e fra le ragioni, che gli allegarono nella lettera, 
che gli fcriffero , fi ferono a'dirgli, che da quelle Collazioni,, 
,, Divini cultus diminutio fequitur , piai Fundantium ,feu Donantium 
,, voluntates , propulfo Pietatis officio , defraudantur , PAUPER 1 -» 
,, BUS DJCTI REGNI Eleemofmarum largitio confueta fubtra- 
,, hitur {a) . Celebre finalmente è la terza , colla quale regolò la 
SuccelTione jle’ beni di coloro, che prendevano l’ Abito Monaflicoi 
Teodofto il Giovine , c Falentiniano III . , come fi è detto, avevano 
ordinato , Che i Monaci , e le Monache, le quali mori vado abinte- 
Jìato , fenza agnati , e cognati , e fenza figli , le loro eredità an- 
daflèro a beneficio de' Monaflerj , a’ quali (lavano aferitti . Egli vi 
aggiunfe , cht i Monaflerj doveflero loro fuccedere , fe non aveano 
figli, e qualora li aveano, e non aveffero difpoflo prima di entrare 
in e(Ti , r figli aveffero la legìttima , e tutto il di pili i Monaflerj {b) . 
Anzi volle dippih, che , fe mai prima dìaffumere 1 ’ Abito MonafK- 
co aveano commetfa qualche colpa, per cui meriterebbono di eflec’ 
eferedati' da’ loro Genitori , non poteffero quelli per la raedefmia 'col- 
pa eferedarli , effendo entrati ne’ Monallerj (c). • 

VII. Da ciò fi ricavano due infallibili Confeguenze. La prima, che 
intanto an forza , e vigore ilafej , i fedecommelfi , 1’ eredità , e le 
donazioni in beneficio delle Chiefe , Monaflerj, e Luoghi pii, inquan- 
to le Leggi civili an permelTo , che ognuno potefTe lor dait i proprj 
beni , e per effetto delle (leCfe Leggi civili la volontà de’Defunti fi ren- 
de inviolabile, e fàgrofanta al pari di effe (d) . Quindi per excepthnem 
doli repellitur, ijui cantra voluntateni DeJunBi aUquid petit ^ mitefficerc 
cottatur (e ) , e la ragione fi ò , perche la volontà dei Defunto i la nor- 
ma di quel , che àfsi , o non àfsi a fare de’di luì beni {f) . La feconda, 
che le Chiefe , i Monaflerj , eJ Luoghi pii non poffedono altrimenti 
que’ beni , che hanno, fe non per il favore, e per lo Stabilimento 

delle 


(a) Epiflola omnium EcclafiarumGalliae ad Boni&cium Vlfl.row. 
I. des Itbcrtes def EgtifeGall. pagin. 238. (b) Novella CXXXIII. Gap. 
XXXrilI. (c) Novella CXXXIH. Gap. XU. (d) Auth. de nuptiis 
§. difponat CoUat.'^. ibi, difponat Te/ìotar^ Ò“ fìat tex : leg. cuna 
virum Cod. de fìdeicom. Vedi il Reggente Valenzuola jnnf, %y.num. 
33. dJ* 34. (e) Leg. apud Celfunt praeterea ff. de. doli mali y & 

metus exceptione: leg. illis librrtis ff. de condit. & demonjìr. Vaien» 
zuola loc. cit. ( f ) Leg'ex fallo §. rcrum autem ff. de, haered. infli- 

infhtuendis ibi , & facit quidem totum voluntas Defungi. Leg. fi mibiy 
& tibi in legati! ff. delegai, i. ibi , Voluntai ergo faciat , nt in tejlf 
mento fcriptum valeat . V alenzuola loc. cit. 


(; xcvi ) . 

delle medefime Leggi civili. Veritk confelTata , noumeno da Santo 
Agojì'tno , e da llsrio , che dallo (lelTo Pontefìce San Gregorio il Grai||> 
de : Il primo nel Trattato VI. in Jobannem fcrifle cofsi « ^o-fure Ai» 
„ fendis Villas , Divino , an Humano ? Divinum jus in Scripturis babemui\ 
„ bumanum jus in legibus Regum : Unde quifque pojjidet ^ quoà pojjfidet ? 
„ Nonne ture huniino? f ure ergo bumano ture Jntperatorum i quia ipfa 
,, ttira burnanaper Imperatores , & Reget Secali Dsusdifiribuit Generi bu- 
„ mino. Il fecondo nel fopra il Vangelo di San Matteo nel 

,, C/»p. X/Y/A fife a dire „ SivU nonejfe obnoxiui Carfari^ noli babere ^ 
„ quae Mundi funt: Si'vis nibil Regi debere terreno ,relinque omnia y & 
y, fequereCbri/lwn. Il terzo finalmente , refcrivendo al Metropolitano 
di Ca^Ji tri y lo ammoni a non rendere infruttuofe , e fenza effetto le 
pie Difpofizioni de’Vivi , e de' Defunti , fatte a beneficio delle Ghie; 
fea tertor delle Leg.’i civili (/>) ,, Solerter fecundum quod Leges prae- 
, cipiuni , admonere te vda nut, ne pine Vivorumy aut Defunilorum volua- 
y tates rud ( quod ablit ) reniijione cajfentur) Enel medefimo tempo 
gli ordinò r che bida'.fe bene a far’ eleguire le pie volontà de’ Defun- 
ti fecondo prefcrivevano le (nedefime Leggi ,, fecundum piijji mas le- 
yy ges y dilatatas DefunEhrum pias voluntates Epi/copali fupplebìs Studio 
Vili, Or le Leggi Civili, ficcome fi è detto , avendo abilitato i Laici, 
e gli Ecclefiailici a Lafciare le loro robe alle Ghiefe , vollero , che le 
rendite di effe s’irapiegalfero in beneficio de’ Poveri , e di que’ Fovee 
ri fpeciaiiftente , che abitano nel Diftretto delle medefime Ghiefe , ed 
avendo data alla Volontà de’ Defunti forza, e vigore di legge, non 
pAmifero, nè permettono, che fi faccia cofa , la quale ne impedif- 
ca, o ne ritardi la efecoaìone ; Anzi , fe traicura il Vdcovo Dioce- 
fano , e ’l Metropolitano di farle efeguire , ordinò l’inxperador Giu/- 
tiniano ycht ogni Cittadino avelie gius , e ragione di comparire avan- 
ti al Magiftrato , edi cercarne fademplimento (b) ; E quel , ch’è piò, 
volle , che il Principe fteffo foffe il Vindice della inolfervanza , e traf- 
grelTione di ella , etiam Imperialem motum fuper bujujmodi cnntemtu eu- 
perietur . Nè contento di averne inculcata con tanta fe verità la, Efecu- 
zione , prefcrilTe ancora , che doveffe elTcre inceffabile , e perpetua, 
ed a quegli ufi addette fempre le rendite de’ Beni , alle Ghiefe lafciati, 
a cui furono dapprincipio desinate (c) . E per provvedere ancora alle 

' . - ' ■ ,--ìr “'■ 

. ■ • ' 1 - - ' ' — 

' (a) Lib.III.Ep/y7o/./XX. (h) Leg.q.^.Cod,de Epifcopisy& Clericis, 
ibi, Cuicumque Civium idem etiam facere licentia erit . Cum ftt enim com- 
munis pietatis ratioycommunes , Ù" populares decet etiam affelliones conci- 
tai harum rerum executionls , (c) Leg.^6. Cod. de EpifcoptSy & Clericisy 
.hiyHomini etiamyCuicumque curfus unus eji vitaeyab OpificedatuSyCujus finis 

eli 
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Chiefe da fabbricarfi , afEnchè aveflero la loroSulTidenza , comandò, 
che ninno potelTe edificarle fenza la permeffione del proprio Vefcovo, 
il quale dovelTe feriamente badare a farle dotare di rendite AifEcien* 
ti, $1 per il mantenimento degl’Àltari , sWnche perii follentamenio 
de’ Minirtri EcclefialUci , che ne avranno la Cura (a) , 

IX. Sicché qualora in tutto, oin parte fi vogliono le volontà de’ pii 
Defunti frafiornare , c i beni , da e(fi lafciati a certe particolari Chie- 
fe , affinché ne fieno foccorfi i Poveri del loro Paefc, e ne vengano ali- 
mentaci i Minifiri Ecclefialfici , che danno al fervizio delle meciefime 
addetti, ed abbiano , come provvedere degli utenfil; e fuppellettili gli 
Altari , e come rifarne le fabbriche , fé minacciano rovina, qualora, 
dico , in tutto , o in parte fi alfegnano ad altre Chiefe , per alimen- 
tarne altri Cherici , e Sacerdoti , che non travagliano in eflè , per 
difpenfarle a’Poveri di alieno Paefe,c per impiegarle in altri ufi,a’qua- 
li non hanno affatto i pii Tedatori penfato , non può tutto ciò acca- 
dere , fe prima non fi deroga allo Stabilimento delle Leggi Civili , le 
quali an comandato , e comandano , che fia férma , e (labile la Di(^ 
pofizion de’ Defunti , e la roba, una volta lafciata alle tali,<e tali 
Chiefe , non polla non effere perpetuamente la loro , e non inipiegar- 
fi al fofientamento di quegli Ecclefia(lici,che ne hanno la cura, al foc- 
corfo di que’Poverelli,che fono col vincolodi Citudinanza ad elfi lega- 
ti , ed al rilloramento di que’ Tenyli , che danno il titolo alle mede- 
fime Chiefe; Iinperciòcche , refiando efie nelloro vigore , reda mai 
fempre in piede la Malfima di doverfi ad unguem la volontb de’ Difpo- 
nenti inviolabilmente efeguire ; E, feèvero, com’è veriffimo , che 
le Chiefe abbiano polfeduto , e polTeggano i beni temporali in virth 
delle delfe Leggi Civili , non potranno mai elTerne private in avveni- 
re, o farfene ulo diverfo da quello , che le mcdefime impongono , fe 
non vengono derogate da qiie’medefimi Legislatori, che hanno la facol- 
tà di derogarle . 

X. Il Papa con aver difmembrato le rendite delle Chiefe Parrocchiali 

de’ Cafali di , e della Cittk di Co/err/i , per farne Rettorie , 6 

N <. Be- 

cjì ormino mors ; Venerobilibus verò Domibus , & earum Coetibus indeft- 
nenter a Deo cv/ioditisy non ejì ncque fecundurn earum poffejpones mducere 
eliquam metam \ Sed quoufque urique permanfcrìnt Vcnerabiles Domus ^ 
maneant autem in perpetuum , Ù" ufque ad hujus Seculi confumationem^ 
quoufque Chrijìianorum nomen apud Homines erit , tlT coletur : Aequum 
itidem Ò" e fi manere ^ & in perpetuum RELICTAS EROGATlONESj 
aut REDITUS IMMORT ALES , femper piis abiionibus , nunquam 
ceffaturis^fervituros , (a) Novellà LXVll, 


( xcvni ) . . ^ 

BenefizJ femplici , che femprc, o quafi Tempre hà conferiti a’ Òheric^ 
rendenti in Roma, che non (tanno al fervizio delle ftelTe Parrocchie ad- 
detti , h'a refa irrita , e vana la volontà de’ pii Defunti , i quali , avea-, 
dole arricchite coi loro beni , non intefero far altro , che dar la SufTil^ 
tenza a’ Minillri Ecclefiaftici , che dovevano in effe travagliare per il , 
CtaltodiOio, e perla Salute dell' Anime , e ’l dippiù , oltre al bilb- 
^ gnevole per la conlervazione , e rifazion delle fabbriche , e per 1’ or- 
namento decente de’ Sacri Altari , impiegare in follievo de’ Poveri 
lor CompatrIotti,e Pacfani (<i}, e in confeguenza hk derogato alle Leg-, 
gi Civili , le quali an prefcritto , e prefcrivono , che perpetua , e ìa- 
violabil fia la ofTervanza di ciò , eh’ è (tato da’ pii Defunti a prò delle 
Chiefe difpolto , e che le rendite de’loro beni , alle medefime lafciate, 
fervano per lo foltentamcnto de’ Parrochi , e de’ Cherici , i quali ne 
hannola'cura , per il mantenimento , ed ornamento de’ Sacri Altari; 
per la confervazione , e riftoramento delle fabbriche , e per l’ajuto ; 
e foccorlò de’ Poverelli , che allignano , e dimorano nel Dillretto del-^ 
le (tede Parrocchie » "•"**_ '• '' • * 

XI. Ori il Romano Pontefice non hk , ne hk avuta mai la facolrk legit-f 
rima di derogare alle leggi Civili ne’ Regni altrui , mentre ogni Mo- 
narca è (tato , ed è indipendente , e libero nel.fuo Reame , ed altro' 
Superiore non hk riconofeiuto mai , ne riconofee nel temporale , che ■ 
il (oloDio. E ciò è-cofsi certo, che^nche quando fi è dato il cafo, che 
qualche Legge Civile non fia (tata uniforme alla Divina , i Principi 
non an tollerato, cheiVefeovi, o il Papa l’aveirero, abolita , maaa 
voluto, che un Mlniltro di Rango, o un Maggiorente della lor Corte, 
ne aveffe dato loro l’avvifo , affinché, fattala efaminare da Uomini- 
verfati nella Scienza Teologica , e Zelanti dell’ onor di Dio , e delli 
Chiefa , ave(Tero potuto elfi medefimi cancellarla , o moderarla (^), 
ficcorae non hk potuto negarlo il Tommafmo medefimo, acerrimo Di- 

fen- • 


(a) Il Concilio di jìquif^rana nel Canone CXl’J, , ibi , Rei Eccle- 
fiae , Jìcut a SanHis Parrihus tradiiur , Pota funi Fidelium , Pretta PeC‘ 
CBt(,rum\ CJ" P etrtmonta Pauperum . Fidile! natnque Fidei ardore , & 
Chrìfli cwore fuccenfi^ ob Animarum fuerum remedium futi facultatibui 
Sanfìam lon-pletcm fecèrc Ecrlefam , ut hii , Clf Milites Cbrijìi alereti- 
tur , & F.cdifae exornarentur , Peuperes renearentur\ & Captivi prò 
tcTKpcrum opportvntlate redtmcrentur . (b) Incniaro ^ Arcivelcovo di 

Rems, Tom. IL Operunt pag. 208. , parla dell' Ufizio del Conte 
del R Cai Palagio , il quale avendo obbligo di avvifare il Rè di Fran- 
cia , qualoia'una Legge Civile fi opponeva alla Divina ,, ut Rexnim 
bis , qui uirfimijue legeni t.cjfenr, Ò" Dei magis , quam bumau'erum legutn 


5) 
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fenfore della Giurisdizione Ecclefiaftica , c le fue parole fon quelle (a) 
,, Sicubi adverf a fronte collidi videbanturjurn Fori ^ Ù" jura Poli, Caefa- 
rum, Chrijìique leges , Comitis Palatii erat Regem admonere , qui bumn- 
„ ni,Divinique furis Comfultijpmos Ptros pcrcontntusfed Divin.irum tamcn 
„ Legum amantiores , mou Ipfe fecundum Divinai pronunciabat , bumanit 
„ abrogatisjìcubi cum Divinis conciliari non poJfent.Onàz le Re Ito rie, fonda- 
te dal Papa colla Difmembrazione delle Rendite delle Parrocchie de’ 
Cafali di Aver fa , e della Citth di Caferta, non polTono in conto alcu- 
no fuinilerc ; £ benché non è mancato Chi abbia fcritto , che il Papa 
da alcuni Secoli a quella parte abbia fatta , e faccia due ligure nel Cri- 
flianefimo , l’unadi Principe Temporale, e l’altra di Capo della Chie- 
fa militante, pumondimenoè certilTimo, che la di lui giurisdizione 
temporale non fi polfa Rendere , ne fi Renda più oltre de’ Conlini del io 
Stato EcclefiaRico; Onde riguardo al noRro Regno, ed agli altri Sta- 
ti , che polTedono i Principi Sovrani nell’ Italia, e nell' Europa, egli 
non hk altra autori tli, che la femplicemenre Spirituale , da efercirarla, 
fecondo le Regole del Vangelo , e della Canonica Diftiplina . Quin- 
di dovendofi nel cafo noRro riguardare , non già, come Principe Tem- 
porale , ma come Sommo Sacerdote , non folo non può derogare al- 
le Leggi Civili , ma è tenuto ben anche ad efeguirle ,, ^tantum ad 
„ ordintm pertinet Difciplinae ( fcrilTc il Pontefice Celafto I. nel libro de 
„ Anatbemate ) ejus , cui Imperium fupernà difpofttione collatum cogno- 
„ fiunt , Legibui ipfos quoque parere Religionis Antifiites , c ’l Ponteli- 
„ ce Pelagio I. nella EpiRola ad Cbildebertum Regem fi £• a dire, ^uan- 
„ to nobis jìudio , oc labore fatagendum ejì , ut prò aufercndo fufpicionh 
,, fcandalo , obfequium Confejfonis nofìrae Regibus minifìremus , qutbits 
„ A'OS' ETIAM SUBDITOSESSE SanElae Scripturae praecipiunt. 

XII. Ma niuno meglio , che u Papa San Gre^or/o , pofe in chia- 

ro queRa Verità , perche la coalermò , c la conteRò col proprio efem- 
pio . Avea l’ Imperador Maurizio promulgata una legge , ton cui 
parca, che impedifl’e a' fuoi Sudditi la libertà di affumere 1 ’ Abito 
MonaRico, e di profeflTar vita regolare ne’ ChioRri : Egli, che mt- 
furava i Confini della fua podeRà, quantunque gli dilpiaccflè il far- 
la promulgare , perche pareagli , che non foffe in tutto , e per tutto 
uniforme al Culto di Dio , pumondimeno non osò di trattenerne , o 
d’ impedirne la promulgazione, anzi per farconofeere la fua Subor- 
dinazione al Comando Imperiale, la mandò elfo Reflb in diverfe parti 

N 2 del 


„ Statura metuerent ., ita decerneret,ut ubi utrumque fervati pojfet, utrum- 
„ que fervaretur; Sin autem, Leu Seculi meritò comprimcretur , juflitia Dei 
,, confervaretur . (a) Parte li. De veteri , & nova Ecclef DifciplinJ 

'Libr. UJ. Gap. XCl. §. X. num, 3, 


del Mondo , affinché fofle fiata alla Contezza di tutti , e nel medefi> 
ino tempo efpofe all’ Imperador Maurizio i motivi , per i ^uali dove- 
va , o rivocarla , o moderarla „ Ego quidem , fono le di lui paro- 
,, le(<j) jujjioni fubjedus , eamdem legem per dherfas Terrarum ^rtes 
j, tranfmitti feci', Et quia leu ipfa Omnipotenti Deo minimi concordar , 
ecce per Suggrjhonis meae pagtnam Sercnijpmis Dotninis nuntiavi : Litro- 
y, bique ergo , quae dtlui , eujolvi , qui (ÌT imperatori obedientiatn prae- 
,, bui, Ò' prò Dio , quod /enfi , minime tatui . 

Sò bene, che il Cardinal Baronie (b ) , ed Altri dopo di lui abbiano da que- 
fio Fatto appunto ricavato , che il Romano Pontefice abbia la facoltà 
di fofpendere , e di moderare le Leggi Civili , quando non le credono 
ragionevoli , e giufic; Imperciòcche dicono effi, che la Legge di M/;»- 
r/*/o Imperadore abbracciava due Capi , l’uno vietava , che i Curia- 
li , e gii altri , i quali doveano dar conto delia loro amminifirazione, 
fi ricevefiero nel numero de’ Chetici , ode’ Monaci, e l’altro proibi- 
va a’ Soldati raffumere l’Abito Monadico , e lo profellar vita religio- 
fa ne’Chiofiri . Riguardo al primo, febbene poteva cofiringerfi il Mo- 
nafierio a dare i conti delfamminifirazione, fatta dal Monaco, nuova- 
mente ricevuto , ed a pagare quel , che farebbe Coftui rimafo debito- 
re , purnondimenofè correre la fuddetta I-egge , e mandòlla in giro, 
affinchè promulgata fi fofle; Ma riguardo al fecondo Capo, fcriflfe, che 
i Soldati non fi riceveflTeroalla rinfufa nell’Ordine Monadico, ma bensì 
con avvedutezza, e Ce ne faceflfe lo fperimento per tré anni continui, 
prima di ammetterli all'Abito Monadico ; Onde in queda parte, che 
le Legge di Maurizio Imperadore proibiva adatto a’ Soldati il lafciar 
la Milizia , e ’l ritirarfi nel Chiodro, egli la moderò, perche reftrinfe il 
divieto a que’ folamente , che fi face ano Monaci, non gik per vivere a 
Dio, ma per efentarfi unicamente da i difagj della Milizia . 

Ma sò ancora, chel’abbiano ricavato a torto, mentre vogliono Altri, 
e particolarmente F///ppo MornòoDuplefsì , che, quantunque San Gre- 
gorio Papa aveflTe incontrata difficoltà nel fecondo Capo della fuddetta 
legge, pumondimcno fìi ccfircttodal medefimo Imperadore a promul- 
garla, come cantava (c) . L’ impedire a’Soldati, che non facciano paf- 

(a) Lihr.ì'l.Epi/fol.LXII. fb) In Annalibus Ecclefiafiicis e»»® 5513. 
■edrticuloXXJI.,& X'XIII. (c) In libro, r«» TfVv/i«HidoriaPapatus^»» 
Myfierirm Ir.iquitatis pag.7^9. Editionis Salmurii, ibi, Exitus porri is 
fuit, ut Lex Mauritii obtinuerit: Gregorius repulfom paffus, eam promul- 
gavit, [cripti in tam rem ad Metropoliranos,Ò' praecipuarum Sedium Ept- 
fiDpcs Epifloli, in qui Mauritiom piiffimum eum, & Clementiflìmum 
faepe cegnominat : Barcnius utique , qui nihil non ed fuum commodum 

vertit , 


r^, 
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V faggio dalla Milizia alMenacato , quaadoil Principe , e lo Stato an bi* 
fogno di e(Ti , non può non elTere plaufibile , e giudo, mentre ognuno, 
che (ì truova fervendo alla Milizia, non debbe abbandonarla in pregiu- 
dizio della Tranquilliti del Regno , e della Sicurezza della Repubblica. 
Che tale allora fo(Te lo Stato dell’Imperio di Coftantinopoli , non è da 
richiamarfi nel dubbio , mentre lo ftelTo Pontefice San Gregorio Magno 
ebbe a dire in un’altra fua Epiftola {a) ,, EccecunHa in Europae parti- 
„ bus Barbarorum turi fune tradita \ DeJìruBaeurbes^ everfaCafira^depo- 
„ pulatae Provincia ! , nullus terram cultor inhabitat & C. Onde che maravi- 
gliaò, che Maurizio Imperadore, il quale dovea badare alla ficurcz- 
za del Tuo Reame , proibì a’ Soldati il partirfi dalla Milizia , peran- 
dare a menar vita quieta ne’Chioftri ? Togliere a’Principi l’ufo di quef- 
ti Efpcdienii economici è lo ftelTo , che toglier loro l’ auroriti Monar- 
chica , ed efporli alla perdita della Vita , e del Regno . San Gregorio 
fteflb , quantunque vi aveffe truovata difficulti , e l’ aveffe elpoda al 
lodato Imperadore in una fua lettera {b) , pumondimeno nella (leda 
lettera gli f(^giunfe,e candidamente gli confèf$ò,ch’egli,come fuo Sud- 
dito , avea fatta la fuddetta Legge in quella conformitk,che cantava, 
promulgare„Ego quidemfono le di lui pìroìzj ujjioni fub}eBus^eamdem 
„ Legem per diverfas terrarum partes trarifinittere feci , Ò" quia Lex ipfa 
,, Omnipotenti Deo mininiè concordar , ecce per fuggeflionis meae paginam 
„ ScreniJfimU Dominis nuntiavi •. Utrobique ergo y quae debui , exolvi ^qui 
„ Ò" Imperatori obedientiam praebui, & prò Deo, quod fenfi , minimi tacui. 
Non è mancato Chi abbia detto , che l’ equivoco fiafi prefo , perche il Re- 
giftro delle lettere di San Gregorio Magno non v5t coll’Ordine fuo.men- 
tre la di lui Lettera, rifponfiva ì Maurizio Imperadore, fta nel Librali. 
e quella inviata a Metropolitani , in cui fi contiene l’ ordine della pro- 
mulgazione della fuddetta Legge, fi ritruova nel Liiro E7/. ,• (^indi 
ne hh inferito , che , avendo San Gre^er/o ricevuta la medefima Leg- 
ge , non la fece fubito promulgare, ma nereferifle allo ftelTo Impcra- 
dore, a cui fuggerì i motivi , per i quali non doveafi il fecondo Capo 
promulgare in quella maniera , eh’ era flato dettato, affinché fi fof- 
fe compiaciuto Coflui di moderarlo , c di refcrivcrgli , come gli re- 
fcriffe , che lo aveffe fatto promulgare in quella guifa, che fi legge 

nella 


vertit , ita promulga[fe cavillatur , ut eam emendarit , in eoque ipfo 
ululìoriitaiem Apojìolicam Principis lege fuperiorem ojìenderit : Verum 

perlegat Lelior Epiflolam , videbit in ed tantum ejfe Gregorium , ut 
merrtem Imperatoris in lege illd executiont mandando illis patefaciat^um- 
que adeo iufttficet y tantum abefl y ut reprebendat . (a) Libro IV. 

EpiJìoU XyiXJI. (b) Libro II. Epipld LXIJ. 
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nella lettera, a,' Metropolitani fcritta (a). Lo Svario fra quella, e 
r antecedente Opinione confifte , che il Mornh fuppone , che San 
Gregorio , avendo incontrata diffìcultli nel fecondo Capo della fuddet- 
ta Legge , ne aveflTe awifato T Imperadore , c nel medcfimo tempo 
r aveflè fatta promulgare, com’egli ftimava, e che, non avendo 
M/Jvr/Wo appruovata la di lui Condotta, fìi in obbligo di farla pro- 
mulgare , come cantava ; Onde hi per vero , che la Lettera ad Me- 
tropolitanos folfe (lata fcritta prima della lettera rifponfiva al fuddetto 
Imperadore : All’incontro Chi hà foftcnuto , e folliene , che fìi prima 
la rifpofla a Mauriìiio , e poi la Lettera ad Metropolitanos , fuppone , 
che il Pontefice San Gregorio , avendo avuta l’incumbenza di far pro- 
mulgare la Legge Imperiale , non pafsò fubito a promulgarla, ma 
pofe lòtto la confiderazione del fuddetto Imperadore i motivi , per i 
quali (limava , che fi dovefle in quanto al fecondo Capo moderare , e 
che , avendoli Maurizio appruovati , ne fe feguire la promulgazione 
in quella maniera , che oggi fi legge nella fuddetta Lettera ad Metro- 
polìtanos . Se vh a dire il vero , quella feconda Opinione h'a una grande 
apparelcenza di probabilità , sì perche non vi è (lata Opera di Santo 
Padre , che abbia ricevute tante alterazioni, e derrate, quante l'Èpi- 
Jlole di San Gregorio Magno , sì anche perche quedo Pontefice non ardì 
anche ne’cafi, dalle Leggi Civili appruovati, e prefcritti,di farcofa con- 
traria all' efprcflb comando dell’Imperadore . Tomma/o Jamet Inglefe 
nel fuodibro \ai\xo\a\o, FindiciaeGregorianae.^ dimodrato colla Icor- 
fa di fci Manuferitti antichiffimi delle fuddette Epiflohy fidenti nelle 
Biblioteche piii celebri dell’ Inghilterra y che l’Edizionij le quali fi- 
no al tempo fuofe n’ erano fatte , variavano notabilmente da edi; 
E quantunque /’/Vr fi fo(Te ingegnato di far credere alla 

Repubblica Letteraria , eh’ egli colla fua Edizione avea riparato a 
tutt’ idifordiriì delle antecedentemente dampatc, perche fiera re- 
golato con molti(fimi Codici Manuferitti di una rimarchevole anti- 
chità, pumondimenoi Monaci Benedettini di San Mauro ci hanno 
alficnrati , che fe ne vantò a torto {b) ; E quel , eh' è peggio , quan- 
do 


(a) Vedi Pier di Marca Cowor^/^ & Imperli Uh. II. 

Cap. XI. num. p. (b) Prefatione in Epiftolas Sanili Gregorn Papae 
Ediùonìs Maurinorum Parifienfts ann. 1705. ibi, Sanè honnullos pria- 
rum Editionum Naevos aG\ilhn\liì\aLeo/ublato! ultrò concedimus : At 
( quod inviti dicimus ) paucos , ut nojlras Notar legenti flatim con/ìabit : 
Hinc novo labore , ac fludio accerfendi undecunique fuerant , Ò" accurate 
perlegendi exarati Codices y iidemferby ^hos GufTanvillaeus commemo- 
rat , in quibus tamen SAEPE LEGIMUS SECUS , ac ipfe . 


do fperava il Pubblico, cbe i fuddetti Nfonacì Benetlett'nn colla lo- 
ro Edizione ci aveflerodate le fuddette illibate , e fané, n’ è 

riinafo delufo , perdi’ efii mcdefimi nella loro Prefazione an detto (a) 

,, Nulla enii>i ferè efl Epi/Iola.y ht qu.i ^ vel corruptum locum nofirejlitue- 
„ rirmis , vel NOVAM LECTIONEM ^ mhtlmb fpernen- 

,, darti falteni , non ajpgnaveriittus ; Anzi , dove prima erano elfe divi- 
fe in XII. Libri , e tanti appunto ne avea mentovati fin da’ tempi 
fuoi Sant’ Idelfonfo ^ Arcivcfcovo di Toledo (b), e lo fleflb P. Gio- 
vanni Mabilloft àcWi medefima Congregazione di San Mauro (r), col- 
la Edizione Maurina fono Itati accretciuti fino a XIV. .Onde non è im- 
probabile , che San Gregorio Magno aveffe promulgata la Legge di 
Maurizio Imperadore con quella moderazione, che oggi fi legge nell* 
Epiftola AH?/ropo/irj»oi , perdio, avendo rapprefeiitato al mede- 
fimo i motivi, che vi aveva in’contrario , li conobbe Maurizio ra- 
gionevoli , e giudi , e gli accordò' la moderazione, da luì richièda; 
Maggiormente pare, che fia ciò venfi^ile, perche da due altre £/)i- 
flole del lodato Pontefice fi ricava chiaramente , ch’egli non ypUe ope- 
rare contro di un Difpaccio Imperiale ^ quantunque orrettiziaméti- , . 
te fpedito {d). Elfendo fiata occupata da’ Mimici la Città d’ Ifauria 
nella Provincia dell’ Epiro , il di lei Vefcovo con tutto il Clero fi era 
ritirato nell’ Ifola di Corpt , dove avea traportate ancora le reliquie 
di San Donato Martire , ed aveva altres'i impetrato Referitto Impe- 
riale dal fuddetto Imper.idore, che la Terra di CaJJiopo^ e laChie- 
fa in ella fidente di San Giovan Battifìa y fvelta dalla Diocefi della 
Chiefa di Corfìt , fi folle a lui aggiudicata; Ma j>erchè il Referitto 
Imperiale co.vfr.» , Ò" Sacros Canones en (iìto impetrato, perciò 
non babuit effediirn , e non l' ebbe appunto, per ederfene richiamato 
Alcyfono y Vefcovo di Cor/)< , il quale fi dolfe a ragione, che fenza 
cognizione di caufa era dato privato della fuddetta Terra , laqual’era 
andata fémpre colla fua Diocefi unita , e ne da va nel legittimo poflèf- 
fo. CommeffafiquedaCaufaalVefcovodiMcopa//, il qual’era il Me- 
tropolitano della Provincia, Coditi l’aggiudicò con fua fentenza al 
Vefcovo di Corfh , e la fentenza era data da San Gregorio Magno con; 
fermata , conche però il Vefcovo àTfaurìa dovefi'e feguitarla a tenere, 
finattantoche non fi farebbe fatta la Pace ; Ma quefii poco contento 
della fentenza fuddetta , e della rifoluzione prefa dal Romano Ponte- 
fice , ottenne ne’ principi ^^1 Reame dell’ Imperador Foca , altro Re- 
feritto da lui ,. col quale gli veniva confermata 1’ aggidicazione di 


(a) Praefationc citatd num. 3. (b) Cap. I. de viris illuflribus . 

(c) In Not.à ad Praejationem Joatmis Diaconi, (dj Libro XII. 
Epijìol. IL & III. 
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Cajpopo. Sin Gregorio Magno y non oftante, che un tale Referitco 
fofTe orrettizio, e forrettizio , e per eflb reftalTero violati i Sacri Ca- 
noni , pure non volle da sè impedirne la efecuzione, ma fcrilTe iBo~ . 

Diacono , Tuo Nunzio nella Girti ài CofìantinopoH-y e gli or- 
dinò, che rapprefentafle il tutto all’ Imperador Foca ,yOtque idage- 
„ re Jludeat yUt cum jujjìone nofìrà illue fenuntia tranfmittatur y quatenus 
yy Ò“ Serenilati ipftui , ficut dignum ejì refervajfe , & rationabiliter cor- 
yy rexijjey quae mali praefumta funi y videamur \ ^ud in re ontnino dan- 
yy da opera eJÌ y ut f% fieri potefi , etiam jujjionem fuam ipfe tribuaty in qui 
,, ea y quae a nobis definita funt , fervati praecipiat ; nam hoc faHo omnìs 
yy de celerò fubreptioni locus obfiruitur . Se dunque trattandofi di un Re- 
feritto orrettizio, e forrettizio, che le fteflc Leggi Civili dichiara- 
vano irrito, e nullo, il lodato Pontefice ricorfe all’ Imperadorc, af- 
finché rivocato Io avefle, molto più è da crederli, che avelTe fatto 
lo Hello, prima di promulgare la legge fuddetta, e che promulgata , 
l’avelTe in quella maniera , che la trafmife a’Metropolirani dell’ Oc- 
cidente, dopo averne ricevuta l’approvaziore dallo ftelTo Impera- 
dor Maurizio . 

Ma, (ebbene l’una, o l’altra Opinione , che fi voglia (eguire, efclu- 
dé , quanto in contrario fi è fantallicato dal Baronia y e dagli altri 
Adulatori della Corte di Roma, e fempre refta fermo, che niun’al- . 
tro polfa derogare alle Leggi Civili ne’ Regni altrui , che i Rè , e i 
Monarchi , che li governano, purnondimeno, elTcndo fiata la prima 
penfata,e polla in campo da Filippo Mornèo Duplefsì^omo dottifiimo 
si, maCalvInifia, e la feconda promolfa , e iòftenuta da M/»rro 
tonio de Dominis , prima Vefeovo di Segni , poi Arcivefeovo di Spa- 
latro y e finalmente Appofiara \nLondray io ammendue le ributto, e 
mi avvalgo della Sentenza di Pier di Marca y Arcivefeovo di Parigi, 
e del P, Natale tf AleJJ'androy Storico Ecclefiafiico, c Teologo infigne 
della cofpicua Religion Domenicana. 

11 lodato Pier di Marca , elfendo entrato nella Difciplina di que’ tempi , 
ha dimoftrato con chiariflime pruove , che San Gregorio Magno , non 
giù colla podefih del Tuo Camauro, ma come Delegato dellafielTo Im- 
, ptrador , moderò il fecondo Capo della di lui legge; Onde 

quanto fece , lo fece unicamente per la podefih delegatagli , e in con- 
feguenza lo fece l’Imperadore medefimo (rf) . Tralafciodi traferiver- 
oe le parole , si perche occuparebbono molta Carta , si anche perche 
la di lui Opera , eflendofi rifiampata in quefia Citth , in ogni Biblio- 
teca fi truova . Pretefero Alcuni , che in quella maniera refierebbe 
ofeurata la Primaz'ia del Papa ì da lui medefimo fofienuta , e difefa ; 

Ma 


(a) Libro 11. de Concord id Sacerdotiiy Ù" Imperli Cap. XI, num. p. 
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Ma l’Uomo dottiflimo , avendo rilUmpata la Concordia del Sacerdozio, 
e deif Imperio , vi premife una feconda Prefazione , in cui modella* 
mence conofcere la loro ignoranza , mentre , fé altrimenti fi dicef* 
fe y la Primazia del Papa dipenderebbe in tutto , e per tutto dell’ar- 
bitrio de’ Regnanti (a). 

Il P. Natale tf Alejfandro hà portata la opinione medefima {b) , e febbene 
i Cenfori Romani l’an criticata , purnondimeno nell’ottavo de’ Tuoi 
Scoli hi inoltrata ad evidenza la loro malignitli , e la loro, ignoranza. 
In fatti nel riatrumerne le parole, alterate a fegno le hanno elli, che non 
fono più quelle: Ecco la malignici : Nel cenlurarle, non hanno avver- 
■tito, che San Gregorio Magno avea detto nella Tua Lettera a Maurizio 
Imperadore „ Ego indignus Pietatis veftrae Famulus in bac fnggejìione , 
„ neque ut Epifeopus , neque ut Servus jure Reipublicae , fed }ure privato 
y, loquor , e molto meno ne an bilanciato il pelo : Ecco l’ ignoranza . 

XIII. Se dunque le Leggi Civili fono (late quelle , che hanno abilitato 

gli Crilliani a poter dil'porre delle loro robe in beneficio delle Chiefe, 
ed an voluto , che la Volontli de’ pii Defunti folle llabile , inviolabi- 
le , e fagrofanta : Se le Chielè medelime an polfeduco , e polTedono i 
beni temporali in virtù delle Itelfe Leggi Civili, le quali an comanda- 
to , doverfi le loro rendite impiegare in quegli ufi pii , che i medefi- 
mi Defunti anilabiliti, e prelcritti; Onde non fi può fare a meno di 
farle fervire al follencamento de’ Minillri Ecclefialtici , che le hanno 
incura , al mantenimento, e decoro de’Sacri Altari, alla confer- 
vazione, e rilioramento delle Fabbriche , ed al Sollievo de’ Poverel- 
li, che nel loro Dillretto allignano, perche quelli ordinariamente fono 
Ilari, e fono gli ufi , a’ quali penfarono Coloro, che le arricchirono 
invita, o in morte: £ fe finalmente il Papa , con averdismem- 
brate le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di Averfa, e della " 
Citta di per formarne Rettorie , ovvero Benefizj femplici , 

e conferirle, come per loppi ùh^ fatto, a’ Cherici refidenti in Ro- 
ma, è venuto a dero^are^ allo Stabilimento delle fuddette Leggi _ 
civili , alle quali non ha facoltà legittima di derogare , chiara , incon- 
trallabile, e necelTaria laconfeguenza fi è , che nulla, ed infulfillen- 
te fia Hata la Erezione delle fuddette Rettorie , e , come tale , 
non abbia potuto , ne polla dar ragione a Coloro , che le polTedono, 
di rifeuoterne i frutti, ma debbanli in ogni conto incorporare di nuo- 
vo alle fuddette Parrocchie, dalld quali (bno Hate ingiullamcnte 
diHaccate , e fvelte . 

XIV. Ma non è folo , che derogò in quella parte alle Leggi Civili , vi 
derogò ancora , con conferire le fuddette Rettorie a’ Cherici refiden- 
ti in Roma, ed altrove . I Sacri Canoni , è vero , ricercarono, che 
i Minillri Ecclefiallici , i quali doveano fervire alle Chiefe , Tollero 

O nati- 


(evi) /;■ 

nativi di qnel luogo medcTimo , in cui (invano elfis fituatOy 
fte (a) . Ma è vero ancora , che quello fteflb anche prima de’ Conci-, 
1; era (iato preferitto , e (iabilito dagl’ Imperadori Arcadia , ed Ono^ 
rio con quella lor Coftituzione , che inferi 1’ Impcrador Giujlinìam \ 
nel fuo Codice {b)l Onde il Papa avendo per lo più conferito le fud- 
dette Rettorie a’ Chetici , che non erano Regnicoli, o a Coloro, 
che non erano nati in quelle Parrocchie , di cui erano le rendite dif-. 
membrate , venne a derogare alla Corti tuzione fuddetta, e ad aboli- 
re una Legge Imperiale , che non poteva in conto alcuno frartornare. 

XV.Francefco da R<^e,celeberrim o Canoni rta,avendo a lungo efaminato, 7 
cur Imperiales Conflirutiones rum Canonibur exrrìptae firn J fi fò a dire • 
coll’autorità di Sebarttano Branzio in Prnefattone ad Panormiam tuo^ 
nh Carnutenfts , che ciò era avvenuto , perche i SS. PP. aveano più 
torto badato allo Spirituale, che al Temporale della Chiela (r; ; IVta 
Guafpaio Zie^lero , che più a fondo è penetrato nella Storia Eccle- 
fiartica, ci hi fatto (apere , che intanto Ivtme dì Sriitrtres^ ed altri' 
Collettori de’ Sacri Canoni , unirono quelli alle leggicivili , ed alle . 
Cortituzioni degl’ Imperadori , inquanto per mezzo degli uni, e dell’- 
altre fi rendevano i Sacri Canoni più inviolabili nel Crillianefimo (d).'’ 
Egli hìi colpito veramente al Segno , s\ perche circa nove Secoli pri- 
ma Sant’ , Vefeovo di , difle lo rteffo , allorché 

fcrifle ,, intra'. Eccleftam Poteflatct nereffartac non effent , nifi , ut ,• 

„ (jMod non praevalet Sacerdos efficere per DoHrinae Sermonem , Potejiat ■ 
„ 6 oc impcret per Difciplinae terrorem (e) , sì anche perche l’ Imperata 
dor Giujìiniano , avea, precedentemente allo ftelTo //»dw® dirti ito (/ ) 
(ioXo' {XiTo. ytt'p itpaTitiis rt a,' àp^ixHs retùra, (poKetrTopum y 


(a) Concilìam Chalcedonenfe Canon.P'I. A^lion.XPI. Conciliutn 
Conrtantinopolitanum Vili. Canone XIII. Canone qnam fit neceffa- 
rium Caufa XVIÌI, quaeft. Concilium Latcranenfe IV. rclatam in 
Cap, ne pfo defeilu 4 . 1 . de elezione (b) Lej^. in Ectlefii^ XI. Cod. de 
Epifcppit ^ {ÌT* C/eWm , ibi , In Ecclefiis, quae in prjfejjìonii { ut fieri 
ajjolet ) , diver forum Picis etiam , vel quikuslibet locis funt ron/ìitutacy 
Clerici non ex alid pojfejfione , vel Pico , fed ex eo , ubi Eccleftam effe 
confliterit ^ordinentur . le) JnOitution. /uris Canonici libr. i. Tit.Pìy 
ibi , quia Sanili Patret de Spiritualibus plus , quam de ttmporalibus dif 
feruerant, tdcirco ex libris Dige/lorum.^ Codicis , Con/iitxtionibus Au~ 
tbentieorum., Leges Jxrifcon/ulrorum , 6" Impcratortim ( Yvonem Car- 
nurenfem ) interpofuìjfe . (d) In Nolis ad Francifeun, de Reye injlit, 

jur. Canon, libr. i.tit.F. paj. dR. ibi , Pmior rarh'. fe) Tomniafi- 
ito Part.1I. Doveteti, & no"’! F.cclef. Difriplindlibr. III. Cap.XClJ. 
num. 14 . (f) Novella LVIII. «rfii . 



(CVII)> 

ea convelli non pojfunty tjuée & Sacerdotali Eccleftafticd praeceptione 
fulcirentur , Ò* Regià , si finalmente perche Sant’ Ilaro Papa aveva , 
anch’egli, confefiato, che non potea non olTervarfi efattamente quel, 
che i Canoni aveano di fpofio , ei Principi confermato (a). Quindi 
il Romano Pontefice , derogando a i Sacri Canoni , può loro toglie* 
re quella forza, ed autorità, che ad eifi diedero iConcilj, ma non 
può privarli di quel vigore , che riceverono dalle Leggi Civili , e dal- 
le Cofiituzioni Imperiali , mentre quelle non dipendono aifatto dal- 
la di lui bal'ia. 

XVI. Evvi anche dippiìi ; Evvi che le Leggi Civili affai prima, che 
il Papa penfalfe a (fendere la giurisdizione fopra la volontà de' pii De- 
funti , prefcrilfefo , e Ifabilirono, che , fé mai non fi potelfe efegui- 
re la volontà del Telfatore , che hk prefcritto -in quali ufi debba im> 
piegarfi la roba , da lui lafciata , fi doveflero chiamare gli Eredi , e 
i Maggiorenti della Patria del medefimo Telfatore, e col loro inter- 
vento efaminarfi , e determinarli in quam rem converti dekeat (A) ; Dal 
eh’ ebbe origine la Mafiima , troppo ovvia , e trita in tutt’ i Tri- 
bunali di Europa, che, quando fi tratta di commutare la Volontk 
de' Teffatori , debbano necelfariamente fentirfi tutti Coloro, a’ qua- 
li fi appartiene , che non fi frodi la efecuzione de’ Telfamenti . Ma 
il Papa fece la Dismembrazione delle rendite delle Parrocchie, e com- 
mutò in quelfa maniera la volontk de’ pii Defunti, onde derogò alla 
fuddetta Legge Civile , fenza fentirc i Parrochi, lenza neppur chia- 
mare i Sindaci , e gli Eletti di quelle Univerfitk, nelle quali le Par- 
rocchie (lavano fondate , ed erette , e lènza ne meno citare i Poveri, 
che aveano acquilfato gius , e ragione fopra le medefime rendite. Si 
può dare ufurpazione di autorità in pregiudizio della podellk de' Se- 
renilfimi Rè del nolfrp Regno , più grave, più forprendente , e più 
molfruofa di quelfa? 

XVII. Sò bene, che non fon mancati de’ Teologi Scolaftici , e degl’ 
infulfi Canonilfi , i quali hanno accordata al Romano Pontefice 
la podellk diretta, o indiretta contro de’ Principi Sovrani ; Onde 
in Sentimento loro può far valere le Leggi civili, fe vuole, e 
non è obbligato, fe colsi (lima , all’ olfervanza di effe. Ma sò anco- 
ra, che quella Opinione non abbia piùSpaccio nelCrilfianefimo, per- 
che fi è conofciuta contraria agli Oracoli Divini, ed al Sentimen- 
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' (a) VoàiV'ltT òìMzccì de Concordià Sacerdotii^ & Imperli lib.Il'. 
(ap. i.num. 3. (b) Leg, Itpatum ff. de ufu, & ufufruElu legato ^ ibi, 

Igitur adbibitis baeredibus , & Primorihus Civìtatis difpiciendum effe 
in quam rem converri debet Fideicommijfum ^ ut Memoria Tejlatoris , 
alio & licito genere celcbrttur. 


( cvrii ) ^ 

" to’ dé‘SS. Padri della Chiefa Greca , e Latina , i quali tutti aA 
to, e foftenpono , che i Monarchi abbiano ricevuta, e ricevano la loro 
autorithimmcdiatamente da Dio; Onde non poflbno, ne debbono 
nel temporale foggìacere alla giurisdizione dei Papa. Ella ebbe la 
fua origine dalle apocrife Decrew/» degli antichi Romani Pontefici, 
^foggiate di pianta da quel celebre Impoftore à' ìfuioro Mercatore , il 
qOale, per islargare i Confini del Sacerdozio, ridulTe al verde T 
autorità de’ Monarchi, e tutto da capo a fondo fconvolfe l’Or- 
dine della Ecclefiaflica Difciplina ; Ond’ , eflendofi la loro'falfità 
fcoperta , ed avendo altresì la Sperienza dimoftrato, che 'dalla 
fuddetta opinione derivarono le Scifme fra l’ Imperio, e ’l Sacerdozio, 
che riempierono di tragedie il Criftiancfimo, non và .^ggi nel Mondo 
Chi non la detefii , ed abomini , ed a ragione i Principi an riguar- 
dati , come rei di delitto di Stato , coloro , che ardifcono di appruo- 
varla, edifeguirla. 

XVIII. Degno però è di riflelTionc , che lo ftelfo Pontefice Nicoli I . , 
il qual’ ebbe tutto !’ impegno di portare a galla le fudJette Decretali 
apocrife, (a) non ebbe lo Spirito di arrogarfi la facoltà di derogare alle 
Leggi Civili della Giurifprudenza Romana ; Anzi egli lleflb avendo 
fcritto a , lmpcra.dc>r d\ Caflantinopoli , gli confefsò candida- 

mente , che i Romani Pontefici fi doveano (ervire di efl'e , quando 
delle cofe temporali tratta vafi ,, fed cum , Eccone le parole {b) ad ve- 
„ r«»i ventum e/?, Regem , atque Sacerdotem , ultra ftbi nec Imperator iu- 
,, ra Pontifiratus arripuit , nec Poutifex nomen Imperarorum ufurpavit , 
»j ^uoniam idem rnediator Dei , (5* Hominum Homo Cbriflus Je/us Jtc afli- 
„ bus propriis , & Dignitatibus di/iindit Officia Potefìatis utriufque diferà- 
,, vit ^ ut (y CbriJUnni Imperatores prò neterrtà 'vitd Pontificibus indige- 
„ rcnt ^ Ò" Pontifires prò curfu remporalium tantummodo rerum Imperiali- 
,, bus Legibus utaentur . E tralafciando di dire , che Lucio lll.y Giovan- 
ni VIU.^ ed altri Romani Pontefici, rapportati da Badino Alte ferra (c ) , 
ebbero tutto l’impegnodi fare ofTervare le fuddettc Leggi ( denomi- 
nate dal fuddetro Giovanni VI IL ) ventrandac Romanorum Leges fd) , 
il Pontefice Lione IV. , feguendo l’ orme de’ fuoi Predeceflbri , (criife 
quella Epìjlola , che Graziano inferi nel fuo Decreto (e) all’ Impcrador 
Lottario J. , con cui lo pregò a mantenere 1’ ofl’ervanza delle medefi- 
me, ficcónie fi era inviolabile mantenuta fino a quel punto „ 



(a) Vedi la Prefazione di Stefano Raluzio a i Dialoghi di Antonio 
Ago(\’wo de emendatione Decreti Gratiani t (b) In Epiflolà ad Mi- 
chadem Imperatorcm . (c) Rerum Aquitanarum c<jp- .YF/. Z ip. 

(d) Can.finat. i6, tfuae/l. '(e) D»A>jfI.Y.cjy>.Yi//.VediÀltefer- 
XA Rerum Aquitanarum lib. Jllt cap. Xlb\ • . ' 
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„ flagitanius Clemtntiarh , ut ftcut baBenut Romana Leu viguJt ahfque 
„ univerfti procellìf , & prò nulliui pcrfona Homìnis rrmintfcitur ejfe cor- 
,, rupta , ita nunc fuum robur , propriumque vigorem obtineat . Se richie- 
fe dall’ Imperador Lattario , che facelTe oflervare le Leggi Civili della 
Giurifprudenza Romana, è troppo chiaro, ch’egli medefimo cono- 
fceva , che il derogare ad efl'e in tutto , o in parte non dipendeva dal- 
la podeltH del Sommo Sacerdozio , ma bens'i dall’ autorità di Chi te- 
neva in pugno il Sommo Civile Impero. 

XIX. Quindi non arrivo a capire , come i Benefiziar), refidenti in Ro- 
ma , ed altrove, pofl'ano acchettare le loroCofcienze nel prenderli 
le rendite delle iuddettc Parrocchie : Trattafi , non già di una dero- 
gazione , e dilpenfa fatta dal Papa fra i Confini della Tua podeftà , che 
i Teologi vogliono illecita in certi cali , ma non già invalida , a fin di 
quietar’ la Colcienzadi Chi l’hà ottenuta (a), ma bens'i fatta fenz’aver 
Egli la giurifdizione legittima di poter derogare , e difpenfare alle 
Leggi Civili ; Onde non folo è illecita , ma nulla ancora , ficcoma 
fon nulli , ed invalidi ipfo /«r^utti quegli atti, che fi fanno da Chi 
non hà la giurifdizione di poterli fare (A). 

XX. Ne giova loro il replicare , che le abbiano avute dal Papa ; Im- 
perciocché il Papa non è fiato mai Padrone de’ Beni Ecclefiaftici , ma 
lemplicemente Difpenfàtore , e, come tale, non hà potuto, ne può 
fenza giufia caula levare la roba ad una Chiefa , c darla ad un altra . 
Oltre alle cofe , già dette sfi quello Punto nel Capitolo antecedente ^ ne 
abbiamo chiaf^^ individuali le autorità degli fiefli Teologi , c Ca- 
nonilli Ortodoifi . Io , per non riftuccare Chi legge , ne rapporterò 
folamente due, una de' primi , ed un’ altra de’ fecondi ; Fra gli primi 
fct\ao Giovanni Parigino ^ il quale fi acquifiò rinnomanza grandilfi- 
ma fra i Teologi del tempo fuo, perche leppe meglio di c^n’ altro , 
per quanto comportava quella età , piena di pregiudizj , c di adula- 
zione per la Corte di Roma ,difiinguere i Confini del Sacerdozio , e 
dell’ Imperio : Propofiofi adunque il dubbio preflb di Chi riledeva il 
Dominio della roba , allégnata da’ pii Defunti a qualcheduna delle 
Chiele particolari , non efitò punto a rifpondere , che non era affatto 
preflb il Papa , o preffo il Velcovo Diocefino , ma bensì prefi 
io la Congrega de’ Fedeli , che formano il Corpo Morale della 
fieflà Chiefa „ Cum ergo Fundatores Ecclef\arum, fono le di lui parole (c). 

„ inten- 


( a ) Vedi Pier di Marca , Arcivefeovo di Parigi , de Concordia Sa- 
cerdotii ^ Ó" Imperii lihr, ///. cap. XF. (b) BàlAo in Rubrica Codich 
fi a non competente Juctice num.i. De Nigris de except. rap. 1 2. §, 3. ttum. 
1. & 3. Giovanni de Amicis conf, 70. »;«w.8. Thoro de magifìr.tt. num, 
I 00. Aliimari de nullit, fenwit. Rubrica JX. ^uaejì, i. nunui. z. & 3. 
(c) De Potertatc Ragid , Papali capit. VI. 


„ ÌHtenJerunt Dmninlum, & pnprietatem boHorutHy qùtt! Jabant^ $r»mftrre 
j, primOyÒ' diredè in Communitatem CoUegii^cUicet talis Ecclefiae ad ufum \ 
„ Deo ferutcntìum , < 5 * non in Dominum Papam\ manijeflum ejt^ quod Cono- 
,, munirai ipfa hahet immediatum , & verum dominium in bonis ipfm , & 

,, non Papa , -uel Praelatus aliquis inferior . Scelgo fra i fecondi Martino 
Navarro, il quale, avendo figurato il Calo in termini aliai piò forti 
del notfro , cioè, che il Papa , o un’ altro Prelato, avendo del Tuo do* 
tata una Chiefa particolare ,o avendone aumentata la dote , affinché 
potelle la medefima mantenerfi con decoro, e dare nel medefìmo tem- 
po il necelfario (òHentamento a’ MiniUri EcclefìaAici , che la fervo- 
no, voleffe poi fenza giuda , e legittima cauià torle i Fondi , datile 
lo dote , o in aumento di dote , perconferirli ad un altra Chiefa , fcril^ 
iè , che avrebbe il Romano Pontefice operato contro del Diritto della 
Natura , e del Decalogo, mentre febbene il dominio de’ fuddetti Fon- 
di non è ( com’ egli opinò ) predo la Chiefa dotata , o accrelciuta di 
dote , ma predo Gesù Criflo , purnondimeno non può negarfi , che ne . 
abbia ella l’ufofrutto, o rulb,o f àmmmi'Htizioat ad fuam utili’ 
totem {a). Il che tanto pjù hi luogo nel Cafo nodro , perche la Chic- 
fa, cGeiìtCriJlo , GeskCnfìo, e la Chielà , fono per laCodiluzìone 
dell’ Imperador Giufliniano una medefima cofa , quando fi tratta di ro- 
ba , che fi voglia dare , o che dad data all’una , o all’ altro (b) ; On- 
de il di lei dominio ridede , o predo i Poveri del Paefe , dov’ ella 
è data eretta, o predo la Congrega de’ Fedeli , che ne formano il 
Corpo Morale , e nel di lei Didretto allignano (e). Sicché i Benedzia- 
rj , refidenti in Roma , ed altrove , i quali d percepifconole rendite 
delle Chiefe Parrocchiali de’Cafali HiAvcrfa, e della Citti di Co- 
ferta , non hanno giudo titolo di percepirfelo, perche le hanno avute 
a non Domino , e in confeguenza lon’ obbligati a rcdituirle a benedcio 
delle mededmc , fe vogliono uniformarfi alle Madime dell’ Etica Na- 
turale , eCridiana, e non comparire colla taccia d’intrufori, e di 
uiurpatori innanzi al Cofpetto di Dio , e del Mondo . 

XXL Ma veggo bene , che io parli a’ Sordi, mentre, adiditi dal brac- 
cio • 


. (a) De Spoliis Clericorum §. III. verf. Deinde facit , ibi , Conjlat 
Eccieftam particularem , cui ejì applicata jujìb rei aliqua per Papam , vel 
alium Praelatum in dotem , vel dotis augumentum ad fui fuftentationetn 
ntceffariam , vel decorem , babere ufumfrudum , ufum , ' vel admìni' 
fitattonem e '/us in fuam utilitatem , licet verum Dominium , quod penes 
Cbriftum efi ,. non habeat • Ergo auferre illud ei, & conferre alteri etU 
am Ecclefsae fine jujid caufA ejì cantra praefatam legem naturalem , & 
Divinam Decalagi , (b) Leg. quonìam ultimi Cod. de Sacrofand- Ec- 

clefitis . (c) Vedi quel, che dirò nel Ci*/>/Vo/o W. n. 15.4) feqq. 


. DigtttÉed b 


(CXI) 

ciò poderofifritrio della Corte di Roma , non penfano effi aiTatto a foc< . 
correre i Poveri Diilrettuali, che continuamente efclamano , a fom> 
miniftrare a’ Parrochi il loro congruo foftentamento, afiioche pof- 
fano fare a dovere l’ufizio loro , a provvedere di ntenzilj , e di decen- 
ti arredi i Sacri Altari , che ne Hanno di fenza , ed a rifare le Fabbri- 
che delle Chiefe , che minacciano rovina . Onde in tanta opprelTione,’ 
che foffrono i Poveri , i Parrochi , gli Altari , e le Parrocchie degli 
Hefli Cafali, e della faddetta Citta^ non refla loro altra fperanza y che 
d’ implorare il foccorfo dal Rè , notlro Signore , acciòcche colia Tua 
conolciuta giuHizia, e colla Tua autorità economica sbarbichi uno 
abufo sì. enorme , e rimetta le cofe nel loro priftino Stato . ^ 

XXII. E veramente hìi egli obbligo di farlo perdue motivi , runopiù 
ragionevole dell’ altro . Il primo , perche debbe abolire tutto ciò, che 
reca pregiudizio alla Sovranità , e alla Indipendenza del fuo Dominio, 
e in conleguenza debbe abolire ogni Derogazione, che an lattai Roma- 
ni Ponteficialle Leggi Civili della Giarifprndenza Romana , ricevuta 
in quefto Regno', mentre non può mai dirfi indipendente , e Sovrano 
quel Principe, nel di cui Suro il Papa efercitashl temporale la facol-' 
tò legislatoria^ efk valere, onon valere a fuo piacere le leggi promul- 
gate dagl’Imperadori Romani, ed ammeffe da’ Monarchi ne’loro Re- 
gni , per la funTiftenzi della Volont'a de’ pii' Defunti verfo le Chiefe , e 
per gli ufi,ns’quali fi debbono impiegare le rendite dc’beni , alle fteffe 
Chiefe lafciati-.Qual argomento piò chiaro potrebbe addurli per la Cor- 
te di Roma, che il Romano Pontefice abbia la giurisdizione diretta, o 
indiretta fopra le cofe temporali del noHro Regno, quando riraaneffe- 
ro in piè le Rettorìe , e i Benefiziar^ , refidenti in Roma , edaltrove, li ^ 
confumalfero quelle rendite , che fono delle Chiefe Parrocchiali di Cu- 
ftrtiy e de’Cafali di ? II fecondo , perche tocca al Principe il 
difendere i fuoi ValTalli dalle violenze di una Potenza ftranicra , e mol- 
to piò il rilevarli dalle opprelTioni, che fofferifcono, mentre per que- 
llo motivo gli pagano eflì i tributi, eidazj .»); Anzi fe attentamente 
lì riflelTione sulla introduzione nel Mondo del Sommo Civile Impe- 
ro , fi vh fubito a conofcere , che la Divina Provvi lenza volte i Mo- 
narchi sùlla Terra , affinché folTero i Protettori de’ Pòpoli, e difen- 
delfero i loro Sudditi dalle oppreffioni , e violenze , con illabilire, 
nella Società Civile una fòda , e (labile Tranquillità ; Imperò non 
è maraviglia, fe foventc vengano chiamati Vicari di Dio {h) ; An- 



(a) Canon, tributum XX lì !. qu ne fi.’ VI II. Sia 'Tommzio EpiJioU 
ed Romanci Homìl. XXV. Cap.XIII. LeH.V, (b) Marta de iurisdiìt. 
1. part. Cap. Wn.i 9 . Mierèz in trad, de Mahratu IV. Parte quae/ì. 
XXII. rmm. 41, Bobadilla in Politicd Cap. IL num. ii. 
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zi ne’ ttfli della Sacra Scrittura fono anche apMli^tjrJ 
ricc<}tne il Signore Iddio prende cura rpeciafUTiina dèglP 0 ppreiIl , e' 
non lafcia di ajutarli nelle loro anguille , e di cavarli Inori dalla , 
oppreflioni , che ingiudamente patifcono (b ) , Co($\ i Monarchi per 
obbligo indilpenfabile della loro Sovrana Podedk debbono metter tre- ■ 
no alia violenze degli OpprelTori ) e far si, che non allignino ne’ lo- 
ro Regni , e , fé mai vi fono allignate , sbarbicarle dalle radici . Veri- 
tà , che col femplice lume della ragione giunfe a conolcere lo deflb 
Plutarco , quantunque Idolatra Onde CcnSe w., «XvS'sVtc/soì» , 
,, %' Cc\tK *<^01 TOi't CtpiiOOTllU ÙjrppiTHV TTpo'f l’T//at'X««V ' 

„ «Xiirij/wai/ , 0TU( tto d'eoV «V-S’^iItoìs «e’yaS'Jy ra fito 

,, Tee ^XarTwnr y Verius aute/n hoc Jixeris , Principe! Dei effe Ad-'' 
yy nfìmjìros ad tuendam Hominutn faiutem , ut tjuae Dii bona hominibus 
yy leprgiuntur y ea partim dijìribuant y partim conferoent . Qnmdi i Mo- 
narchi, ora tbn chiamati Padri (d) , ed ora Twrori, della Repubbli-, 
ca{e) , dovendo i Sudditi , e come figliuoli , e come pupilli proteg- 
gere ; e quella Prerogativa , la qual' elh hanno , è col^ eìTpnziale al- 
la Natura del Principato , che farebbe lo fteflb non farne ufo., che fpo- 
giiarfr del Principato medefimp : Onde a ragione i Dottori han- 
no (crino , che il Rè debba difendere gli oppreÌTi , non folo per legge > 
umana, ma per Divina ancora (/) , ed innumerabili fono i Ca«o«/ M. 
moltilliaie le Leggi , parecchie le Decifioni della Ruota Romana {b)y 
0 uoa pòche le autorità de’ Dottori , che dò confermano (i) ; e tal’ è 
• data fempre, e tal’ è la Pratica prelTo tutte le Nazioni di Europa; Ani 

r • zi, . 

-T— p 

(a) Exod. Cap. XXII. num. z8. & Plàlm. LXXXl, num. x. 

(b) Habacuc Prophetactfp. 1 . Il Salmifla Pfalm. XXVI. & LXIX." 

Exod. cap. III. (c) In libro ad Principem inerudii um .. (d) Giovan- 

ni Platea in leg. neminem in fine Cod. de Decuriontbus libr, io. Rollan- 
do a Valle co»/, i. ». j 14. Cravetta con/, p. num.yp. & con/1^2. num. 

8< é ’l Cardinal Tufeo in traiì. de vffitaf. cap. 31. num. 26. (e) Sene- 

ca de Clcmentià libr. i. cap. IV. (f) Vedi de inbibitione cap. 8. 

§. 3. num. 58. CÌ^^o. (g, Canon. Omnis y. quaefì. i. Can. Maximia- 
nus 23. qUaeJÌ. 3. Canon, petimus II, quae/ì. 1. Canon, admini/ìnuore! 
23. quaefi. 5. Canon. Chri/ìianU II. quae/ì. x. Cìnon./liis , vel nepoti- 
bus i6.quae/l. 7. Canon, quidam Monachi 16. quae/ì. i. (h) Vedi Sep- 
ie in frali, de inbibir. cap. 8. num. 174. Achille de GralTis dee. 34. /ub 
tituio de Attentati! . Langellotto de Attentata pare. 2. cap. 4. a num. 
’^ó.ad'^i.y e ’l Cardinal Paleotto dee. ^62. (i) Aufrerio »» 

ad repetitionem Clementin.I. de Officio Ordinarii Regula 2. Fallentid 30. 
Carlo de Grallis /. 1. Repula Franciae- iure 7. Rebuffo tom. ^,/ub tituio 
de appellat. tanquam ab abufu , Martino Nayarro in cap. cum contingat 

rème- 


:Liy 


Gl 



( CXIII ) 

zi diffimale, preflb tutto il Mondo Cattolico (0) ; Il che non fola- 
mente hk luogo , fe taluno con^manifeda violenza cerca di opprime- 
re il Vaifallo , ma ben anche fe con titolo fìnto , o con apparente do- 
minio (b) , fìccome è il cafo nodro , ne invade la roba : Impercioc- 
ché la forza , e la violenza intendefi praticare , sì quando fi adopera 
la forza armata , sì anche quando fi cerca con titolo apparefcente di 
ufurpare l’altrui (c) ; Ed hk parimente luogo non meno a prò de’Laici 
contro degli Eccléfìadici, che a prò degli Ecdefìadici controde’ Laici, 
e contro de’loro medefimi Superiori Eccléfìadici , sì perelfer membri 
della Repubblica (J) , come , acciocché la immunitk, che hanno edl 
avuta nel temporale per privilegio de’ Principi (e) , non torni in lor 
danno (/) ; E ciò è tanto vero , che neppur fe n’ eccettua il Romano 
Pontefìce , quando opprime , mentr’ è fentenza de’ Teologi , e fra 
gli altri del celebre Domenico Soto (g ) , che fi pofla giudamente refì- 
dere al Papa, e a’ Vefcòvi, quando fi vogliono abufare della loro auto- 
ritk in pregiudizio degli Eccléfìadici , „ ^amquam , fono le di 
il lui parole, ur/' /i/V Cajetanus #« de Potedatc Papac cap. 27. 

non fit Principibus neganda illa tyrrannidi reft/ìendi poteftas , quam }»• 
a re naturali , & gentium babent etiam in rebus Eccleftajlicis ; Etenim fi 

P ( quod 

remedio I. column. 2. & feq. & in Manuali latino fa/». 27. nunr. 6p. Vi- 
valdo in Candelabro Ecclefiae in explanatione Bullae Coeriae caf.it^ num. 
102,, & caf. jó. num. 115. Bobadilla in Politica libr. i. cap. 16. num. 
j)i. Òr cap. 18. num. i jp. , e ’l Reggente Carlo Tappia libr. ^.Juns 
Regni in Rubric. 4. (a) Convarruvias lib, unico prafìic. quaefl. cap.^^. 
Sede de inbibit. fa/»,8. §. 4. num.6. Bobadilla in PoUticà libr. 2. cap. 1 8. 
num. I3p. (b) Mario Giurba co?tf. i. num. (f) Leg. creditbres 
ff. de vi privatd Leg. in rebus Cod. de iure Ditium, Leg.extat ff. quod me- 
rus caufa . \d) de Primogeniis quae/l. 44,. ««w. p. Bobadil- 

la »« Po/»r/f/f libr. 2. cap. i8. num. 62. C 5 *i 8 i., 0* 308. Il Cardinal 
Bellarmino de Clericis cap. 28. Sarmiento libr. 7. SeleS. cap. 1 3. Mar- 
ta de iurifdiSì. 4. part. caf. i . num. 27. (e) Francefco Vittoria de Po- 

tejìate Ecclef. relatione I. quaefl. ultirnd , Domenico Soto in 4. fentent, 
iiJìinB. 25. quaefl. 2. artic. 2. Giovanni Medina in Codic. dereflitut. 
quaefl. 1 5. Covarruvias praBic. quaefl. cap.-^i. il 2. Natale d’ Aleffandro 
Hidor, Ecct. Sec. XV . , (T XVI. cap. VII. ad Scbolia Artic, 2. Scbol. ^ 
Cenedo in quaeflionibus Canonicis quaefl. 4. per toram . (f) Antonio 

Qlivario in rra&at, de iure Fifci cap. 3. nvm. f’j. Pier Gregorio Tolo- 
làno libr. i. de Republicà quaefl. 1 5. num. 71. , Se in Syntagmate juris 
libr. 47. num. 12. i 5., Ò" 1 6. Cevallos in Epiflold ad Regem num. j6, 
T rafìat. de cognitione per viam violentiae in prooemio cap. 4. num. i $. 
(g) In 4. Sentent, DiflinE. 25. quaefl. 2. artic. 2, conci. 2. & 6. 
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„ ( t^uod abftt ) Summus Pontifex , vel Epifnpt Eccleftaftìca bont , mani- 
„ feJU tyrannide , d'ijfiparent , (5* Sacerdotia in pcrniciem Ecclefiat provi- 
„ derent , poffent Principe! poffejjiones probibere , & Ecclefuie ipft cantra 
„ httiufmodi pejìem ad/utrices manus porrìpere ; E poco dopo parlando 
della efenzion de’ Preti dalla giurildizionc de’ Magidrati Secolari , 

* ancorché dica, che non fi polla da Principi contraltare , purnondimeno 

foggi ugne,co me limitazione, ed eccezione della Tua Thelì, nifi ad vim 
„ vi repellendamyfiicubi forte ejufmodi privilegia in tyrannìdem ve'rgerent, 
XXIII. Ma noi fumo nel cafo , in cui non folo la Erezione delle Retto- 
rie, fatta, ed efeguita dal Romano Pontefice, col Difmembramento del- 
le rendite delle fuddette Chiefe Parrocchiali , è ridondata, e ridon- 
da in pregiudizio de’ Parrochi , a’ qu.ili è mancato , e manca il 
lor congruo foftentamento , in pregiudizio delle ftelfe Chiefe , perche 
non vi è Chi provveda i loro Altari de’ necelfarj arredi, e Chi ne ri- 
ftori le fabbriche , le quali minacciano rovina , 'in pregiudizio de' Po- 
veri , i quali fono frodati delle loro limofine , e in pregiudizio della 
nollra ftelfa Citti , la quale fofferifce la moleftia degli fleffi Poveri , 
che , non potendo effer l^corft nella lor Patria , fi fono raccolti tutti 
in eila, per elTere nella loro miferia giornalmente aiurati , ma bea 
anche in pregiudizio dell’ autorità , e giurifdizione de’ Sereniffimi Rè 
del nollro Regno , mentre il Papa , che non hi alcuna ingerenza nel 
temporale de’ Principi , fi avvanzò a derogare allo Stabilimento delle 
leggi civili , che comandano inviolabile l’ offervanza de’ tedamenti ; 
che intanto diedero, e danno a cadauno la liberti di arricchire co i lo- 
ro beni le Chiefe , inquanto vollero, c vogliono , che perpetua foffe » 
e fu la efecuzione delle Opere Pie , da’ pii Defunti prefcritte ; che 
determinarono, che i Miniftri , i quali debbono in effe fèrvire , folTe- 
ro del luogo , o delle Vicinanze , dove davano , e danno le fuddette 
Chiefe fituate , e pode ; e che finalmente ordinarono , che , dovcn- 
dofi commutare la volonti degli deffi Defunti nel cafo, che fi rendei^ 
fa ella impoffibile ad efeguirfi , avcffero a fèntirfi le Perfone intereflà- 
te , e i Maggiorenti delle lor Patrie ; Onde non può non elfere indi- 
fpenfabile , che S. M. , informata oggi delle oppreffioni , che tolle- 
rano ingiudam^ntc i Tuoi fedeliffimi Vaffalli , e del torto gravifllmo , 
inferito alla Tua Regalia , annulli , ed abolifca le Rettorie fuddette , 
e riduca le cole al loro pridino Stato . Gioverà poco, anzi niente, che 
fi deredi , qom’ è di ragione , la Madima di avere il Papa la giurisdi- 
zione diretta , o indiretta fopra il temporale de’ Principi , fe fi man- 
teranno le Difinerabrazioni delle rendite delle fuddette Chiefe Parroc- 
chiali, mentre quede faranno Tempre una pruova incontrallabile, e 
certa di potere il Romano Pontefice metter mano in quedo Regno y 
e farne valere le leggi civili , quando egli vuole , e come vuole . 

CA- 
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CAPITOLO V. 

j^Nf/ Romano Pontefice , che dif membri le rendite delle Parrocchie « de' 
Cefali di Averfa , e della detta Città di Caferta , r »ff formi le 
Rettorìe , non fi altro , che rinnovare fatto altri termini gli 
abufi , dalla Chiefa detefìati ; Onde S. M. debbe abolirle^ 
come Vindice , e Protettore de' Sacri Canoni , e della 
Ecclefiajìica DifcipUnay e molto pih per levare 
i pregiuditi} y recati alla fua Sovranità. 

I. K Rricchite di fondi , dì decime, e di obblazìonl ie Chiefe , inco- 
J^\. minciarono alcuni Prepotenti a praticar le violenze contro di 
efle , ed a fpogliarle di quanto avcano ; Ma perchè i Laici non po- 
teano amminiilrare i Sagramenti , e far quelle Funzioni Sacre , che 
fono proprie de’ Sacerdoti , perciò introdufTero là diflinzione fra le 
Chiefe , e gli Altari , ritenendo per se le Chiefe , e con effe le loro 
rendite , che polfedevano , e lafciando a’Sacerdoti gli Altari , cioè, le 
Cura deir Anime , e L’ Amminiftrazione de’ Sagramenti , o per me- 
glio dire , la fatiga , che porta con sè anneifa il Sacerdozio, e pochiflTi- 
ma parte delle (ielTe rendite in ricompenfa di ella (a) . Quedo abufo 
ebbe la fua origine nel Vili. Secolo , e continuò fino al XII. con fom- 
mo fcandalo del Cridianefimo , e con pregiudizio notabile della £c- 
clefiaftica Difciplina . Santo Abbono , Abate Floriacenfe , in quella 
lettera , che fcriffe ad Ugone , e Roberto , Rè di Francia nell’ undcci- 
ino Secolo, non potè non detedarlo, come contrario allo Spirito 
della Chiefa , e come Parto moflruofo dell' umana ingordigia ,, E/l 
„ etiam y fono ledi lui parole, alius errar gravijfsmus , quo fertur h\tz.~ 

„ re effe Epifcopi , Ò" Ecclefiam alterhs cujuUibet Domini ; Cum ex Domo 
yy confacrat.i , Ò* altari unum quoddam fiat , quod dicitur Ecclefia , ficut 
,, unus Homo confìat ex Carpare y & Animi: Vtdete yaequijfimi Principesy 
yy quo nos ducitCupiditas y dum refrigefcit Caritas . Si armarono i Vefco- 
vi , e i Conciljdi Santo Zelo, e tanto difTero, e tanto fecero, che 
allaperiine indulfero i Laici a redimire , fc non direttamente , alme-, 
no indirettamente agli Ecclefiadici quel, che aveanoalle Chiefe in- 
volato , e tolto. La maniera , come ciò fegui , viene a fpiluzzico • 
rapportata dal Fan Efpen (b ) , il quale ci fk Papere , che i Laici ufur- 
patori crederono di foddisfare all’ obbligo loro con fondar nuovi Mo-‘ 

- P 2 nade- 

(a) Zegero Bernardo Van Efpen de }ure ^Eccl. univerf. Parte II. 

Tit. XXX///. Gap. IF. &F.& T/tul. XXXIF. Cap. /. (b) De jure 

Ecel. univerfo Parte II. Titulo XXXIII. Cap. F. num. 14. Ò" feqq. 
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nafteri , o con arricchirli de’fuddetti beni , obblazioni , e decime, par» 
ticolarmente in quel Punto , che ftzvano per trapaflare all’alcra vita. ‘ 
Quindi dopo aver confiderato , che nel Secolo XI, la Gente era lavo* * 
gliatiffima di far quede Fondazioni , anche perche i Monaci n’efagera* 
vano il merito f foggi ugne (a) „ Haec omnia mirum i ^antum ftimu- 
,, larint pios Laicos , ut decima ! , aliatjue bona in Monafìeriorum Fomia- 
,, tiones , Ò" Dotationes , praecipuè per reftamenra , cum ih amplius ipji uri 
,, non pojfenty conferrent ; adeotttvÌKullum reperias Monafìerium , quod 
,, non aliqudi ut minus^ ex parte per hujufmodi Laicorum largitionem fun- 
„ darum , atque dotatum fit . 

li. Ma non perchè iBeni delle Chiefe, ufurpate da' Laici, paflarono f 
iu balìa de’ Monaderj , perciò cefsò affatto l' abufo della dilHnzione 
. fralaChiefa, e l’Altare, mentre alcuni Abati fi ufofruttuavano le 
rendite Ecclefiaftiche , e la cura degli Altari a’ Sacerdoti , ammovi- 
bili ad nutum , commettevano (J>) ; Onde fìi neceifario , che i Conci- 
Ij penfalfero ad obbligarli a dar loro la Congrua , e a farli dabillre per- 
petui coll’appruovazione de’ Vefcovi (r) . 

IH. Or niente altro fece il Papa, quando col Difmembramento delle ren- 
dite delle Chiefe Parrocchiali de’Cafàli di Averfa^ e della Cittk di Ca- 
/err«, formò le mentovate Rettorìe, che rinnovare fotto altri termini il 
medefimo abufo. Dicevan&i Laici, dicevano i Monaci, che fue eran le 
Chiefe, e de'Sacerdoti gli Altari, allorché i beni, e le rendite di quelle 
andavano quafi tutte a beneficio de’Secolari,o de' Monallerj, e poco, o 
quafi niente ne percepivano i Parrochi ; Oggi le rendite della Parroc- 
chie de' Cafali di e della Cittk òiCaferta vanno quafi tut- 
te a colare nelle borfe de' Rettori, refidenti in Roma , ed altrove, 

^ ed a' Parrochi non ne rimane, fe non picciola porzione , che neppur 
corrifpondcalla Congrua^ flabilita loro dal Concilio di Trento ; Dun- 
que poflbno anch'elTi i fuddetti Rettori dire a ragione, Nofìre fon le 
Chiefe F arrocchiali de Caf ali di Averf a y edella Citti diCaferta, egli 

Alta- 


(a) Loco citato num. 17. in fine , (b) Zegero Bernardo Van 

Efpen de jure Eccl, univerf Parte II. Titulo XXXIF, Cap. i. num, 4. , 
ibi , Dum autem fucceffu temporh h Laicorum manibus Ecclefiae ad 

• Monafterìa , Ò" Canonicorum Collegio peruenerunt , atque illh tam. quo- 
ad temporalia , (T fpiritualia incorporatae , coegerunt quoque nonnulla 
Monajteria , Ò" Canonicorum Coilegia , exemplo laicorum , a quibus eat 
acceperant,Ecc\eCìam ab Ahiri dividere , Ù" Eccleftam, feu Decima! j 
aliaque temporalia fibi reftrvantes , Altare , five Spiritualium curam 
Pfaesbyterh quibufdam demandare , (b) Van Efpen c»r4r, C<»^. i. 

per totum . 
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Altari Parreebi ; Se la Denominazione è diverià, la Softanza e la 
(leiTa : Anzi a difcorrerla fenza palQone^ maggior’ è il danno, che 
ne fen tono le Parrocchie , e le Comunità de’Cafali di Aver/a, e di 
Caferta^ che non fh il pregiudizio, recato alle Chiefe Parrocchiali , 
ufurpate da'Laici,e poi palFate in balla de’ Monaderj . Imperciòcche i 
Concilj^che Crepitarono tanto,per indurre i Secolari a reCituire le ren< 
dite EcclefiafHche alle fuddette Chiefe,e que’Zelantiflimi Prelati, che 
ne deteCarono la ufurpazione ingiuCa , non fecero ailàtco motto, o 
della mancanza de’ Sacri Arredi, o della loro negligenza nel riCorar- 
ne le Fabbriche , Oade bifogna credere, chei Monaci, in potere de* 
quali effe patfarono , avellerò feriamente penlàto a mantenerne eoa 
decoro gli Altari , ed a badare , che fé ne rilarcilfero i tetti , e le mu- 
ra, allorché minacciavano rovina. Ma i Rettori poco, a niente A 
curarono un tempo , e molto meno li curano oggi di provvedere gli 
Altari delie fuddette Parrocchie di ciò, che loùr manca , e di ripa- 
rare le Fabbriche , che fono gik prolTime a rovinare , e quel , eh’ è 
peggio, an foggiaciuto a queCa fpefa per il pallato le Communith de* 

> iuddetti Cafali, e della fuddetta Cittk, non oCante,che il loro peculio 
appena fia fulhcìente a foddisfare i pefi annuali alla Regia Corte. 

IV. Évvi anche dippih : £vvi , che la Chiefa , nollra Madre , ebbe 
Tempre in orrore , che le rendite di un Benefizio Ecclefìadico fi folTe- 
roin più Perfone divife . Cofsl loatteAa \\^. Ltìdavico Tommaftno y 
Scrittore benemerito della Corte di Roma (a ) , e lo lleflb Imperador* 
Carlo Magno lo confermò con fame una legge elprefla (J >) , che poi fù 
feguita da’ Conci!) (c) , ed appruovata da’ Papi (d) . Ma quello ap- 
punto fi ie dal Romano Pontefice , quando diunembrò le rendite del- 
le Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di Averfa , e della Citrk di Cafertay 
e ne formò quelle Rettorie , che ft flauno prefentemente godendo da’ 
Chetici , refidenti in Roma , ed altrove ; Onde tentò , ed efegui 
una cofa , che , elTendo contraria allo Stabilimento de’ Sacri Canoni , 
non può , non eflere detedata da Dio , e dalla Chiefa Univerfale (e ) . 

Co- 

(a) De veteri , & Novà Ecclefiae Di fei piini Part. IL Lìh. III. 
cap. XVI. num. 4. ibi , Hinc manavit Regula jaris illa decani atìjjima , 
CX pojltrii Seculis incultatijjima , Ecclefias , & Beneficia nullam pati 
poffe divifioneniy nec in plures ùnquam cenferri . (b) Lib. I. Capital, cap. 
83. ibi , Ut ab Ecclefta de non dividendi! rebus illius fufpicionem dudum 
conceptam amoveremus , /latuimus , ut neque filiorum noftrorum tempo- 
ribus ullam penitus diviftonem , aut iaEluram patiantur . (c) Graziano 
in Decreto can. 6 . i z. 39. , & 41. Caufd 7. quaeft. i. (d) Alefsandro 
III. in cap. 8. de Praebendis Innocenzo III. in cap. 20. eod. titulo. 

(e) Sant* Agobardo Arcivefeovo di Lione in libro de Difpenf atio- 
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ri y che abitavano , ed abitano nel Diftretto de' fuddetti CafaN, e del* 
la fuddetta Citù .■ Onde come potè il Papa con ingiudizia sì mani- 
feda levarle a’ Parrochi , agli Altari, alle Fabbriche , ed a’ tanti Mi- 
ferabili, che ne ricevevano i cibar) , per non morirfì di fame , le 
vedi per cuovrire la loro nuditi , e i farmachi necedàr), per edere 
liberati dalle lor’ malattie ? 

VI. Che vi fia in una Villa , Terra , o Citt^ qualche Monaderio, pui 
giovare al Pubblico , ma non è al Pubblico necedario ; Ali’ incontro 
è necedario , che vi da la Parrocchia , e in confeguenza nuoce pod- 
tivamente al Pubblico , sì nel temporale , come nello Spirituale, fe 
la Chiefa Parrocchiale vi manca . Nuoce nello Spirituale , perchè a’ 
Parrochi fpetta l’ iftruire il Popolo negli Articoli della nodra Santa 
Fede , e nelle Madi me del ben vivere , e del bene operare ; A’ Par- 
rochi tocca il predicare la prola di Dio, eh’ è il cibo dell’ Anima , 
e l’inveire contro del vizio , afHnche non alligni nelle loro Parroc- 
chie , e , fe mai vi è allignato, il far tutto il pofsibile , per isbar- 
, bicamelo : A’ Parrochi finalmente appartiene l’ amminidrare i Sagra- 
menti , r adidere a’ Moribondi , e l’ invigilare fopra la condotta de’ 
Tuoi Didrettuali , acciocché non degeneri in qualche fuperdizione , o 
in quaich’ errore di Domina . Onde, fe mancano quedi Operar) nel- 
la Vigna del Signore, la Vigna del Signore è poda tutta a faccoman- 
no . Nuoce nel temporale , perche i Parrochi fono i Padri de’ Poveri, 
che danno nelle loro Parrocchie , e lo dedb Concilio di Trento hi 
dichiarato, che ne debbano edi avere tutta la cura {a). Onde deb- 
bono foccorrerli ne’ loro bifogni , e promuovere con ogni efficacia 
l’ufo della lìmofina, acciocché non manchi loro il giornaliero foften- 
tamento Per quedo motivo fino a pochi Secoli addietro le Chiefe 
Parrocchiali di Francia furono dal pefo delle Penftonì efenti {b) ; e per 
quedo motivo ancora, febbene i Sacri Canoni non ammettono la Unio- 
ne de’ Benefiz) , purnondimeno 1' appruovano , quando fi tratta di 
unirne alcuno a qualche Parrocchia, eh’ è molto fcarfa (c)'. Se adun- 
que 

(a) Sedione XXIII. de Keformatione Capit. i. ibi , Cuin Praecepta 
Divino mandarnm fit crrtibtis , (juibus animarum cura com'n jfa efì , 
oves fuos agnnfcere , prò hit Sacrìficium offerte , Verbique Divini prae- 
dicatione y Sarramentoruni Ad'rtiniflrat ione , ac bonorum omnium oberunt 
exemplo pafrere , PA'JPEPJJM , ALIORUM^IE MINERARI. 
LIUM PER^ONARUM CURAM PATERNAM CERERE iTc. 
(b) Van Efpen De iure Ecdef. univerfo Parte II. Titulo XKEIII, Cap. 
VI. num. j. (c) Il Concilio Tridentino de Reformatione Sejf. XXIV. 
Cap. XIII. 
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que la lù deteflarà Tempre , che le rendite , addette Tennido 

la pia'volanta de’ Teftatori a|U alimenti de’ Monaci , ed al fodenta* 
mento de’ Poveri , i quali dimorano fra i Confini de’ Monader), 
fi confumino in altri ufi , come può immaginarfi , che non ab- 
bia detedato , ne detedi , che le rendite delie Parrocchie , le 
quali a tenore della difpofizione de’ pii Defunti fervono per alimen- 
tare i Parrochi , e i Chetici , al lor fervizio addetti , per 1’ orna- 
, mento de’ Sacri Altari , per lo fodentamento de’ Poveri , e per la 
redenzione de’ Schiavi (a ) , fi tolgano ad efli , come fece il Papa , 
al lorch’ erede le fuddette Rettorie, e le conferì a Chetici refidenti 
in Roma , ed altrove ? 

VII. -1 Inoltre non tollerò la Chiefa , che , avendo Tizio, e Fulaao il 
Giufpadronato di una Parrocchia, poteflero ammendue mettervi due 
Parrochi , perche fembrava cofa modruoTa , che una Parrocchia avel- 
fe due Capi „ Non uni tantum datur Ecclefia , efclaraavano i Padri 
„ del Concilio di , nell’anno 1237 . celebrato {b) , fed plunbus 

„ praetexru plurium Patronorum , ut fint plura Capita in eodem Carpare , 
„ quafi Monftrum \ Ed il P. Lodovico Tammaftno , facendo eco a queda 
favia , e ùnta Determinazione , fcrive (c)„ En alias attesi Eadetn 
„ Parocbia multis conferebatur , quod plures ejjent Patroni , quo portentofa 
„ quaedam multitudo Capitum uni Carpari injerebatur Ma che altro fè il 
Papa^ quando difmembrò le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ Ca-' 
Tali di Averfa , e della Citt'a di Caferta , e ne formò tante Rettorie , 
e Benefizi femplici , che conferì a’ Chetici , refidenti in Roma , ed 
altrove, che dare due Capi«ad ogni Parrocchia? I Benefiziar) fono 
Rettori delle Parrocchie , ed entrano a parte de’ diritti , che rifcuo- 
tono i Parrochi per i Matrimon] , c per i Mortorj . Addunque efli , 
ed i Parrochi fono Capi delle daffe Parrocchie . Come: Modruofo era, 
allorché ciò facevafi da coloro , che ne aveano il giufpadronato , eh’ 
c quanto dire , aveano un tìtolo di giudizia fopra di effe , e non è ta- 
le eflendofi fatto del Romano Pontefice , il quale non è altro , che 
un femplic? Amminidratore de’ Beni della Chiefa ? taliafando, 
tempcret a lacrimis ? 

Dcte- 


(a) Il Concilio di Aquifgrana, celebrato nel 8 id. nel Canone 
CXVI. difle , Fideles namque Fidei ardore , 0" Chrìfti amore fuccenft , 
ab animarum fuaruni remedium , 0 coeleftis Patria defiderium , fuis prò- 
priis facultatibus San^am locupletem fecerunt Eecleftam , ut bis 0 Mili~ 
tes Chrijli alerentur , 0 Ecclefiae euornarentur , 0 Captivi prò tem- 
porum oppartunitate redimerentur . (b) Canone XXII. (c) Parte I. 

De vercri , 0 novd Ecclefuis DifiiplinS libr. II, Cap. XdCFII. num. 3 . 
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Deteftò ancora la Chiefa , che , flando in mano de’ Monader] le Parroc- 
chie , gli Abati non aflegnafl'ero a' Vicarj, che vi coftituivano , la 
congrua porzione , affinché avefTero un frugale foffentamento per sè, 
ficcome a lungo , e con una fomma erudizione hk dimoffrato il loda- 
to Tommaftno (a) . Ma che prò , fe il Romano Pontefice , con aver 
mutato i Bcncfizj curati in ftmplici , quafi tutte le rendite delle Par- 
rocchie de’ Cafali di Averfa^ e della Cittk di Caferta , alTegnò a’ Ret- 
tori , Benefiziar; femplici , e non lafciò a’ Vicarj , che oggi fanno la 
figura di Parrochi la loro congrua porzione? Chi puòdubitare, che 
non avefs’ egli introdotto , e rinnovato il medefimo abufo ? 

Deteftò parimente la Chiefa , che un Ellero fi ammetteifea i Benefizi 
dell’ altrui Paefe ; Quindi San CeUJÌìnoPìpz , dopo avere inculcato 
in efecuzione della Pratica inconcufla del Crillianefimo (A) „ Habeat 
unufquifque Clericorum fuae fruHum militìae in Ecelcftd , in qua fuam 
per omnia officia tranfegit aetatem , avveri') i Vefcovi della Francia , 
che badafiero bene in aliena Jìipendia miniinè alter obrepat , nec alii 
debttam alter ftbi audeat vendicare mcrcedem • ed ebbe ragione di far 
loro quello avvertimento, mentre, anteponendofi gli Elleri a’Paefani, 
ne avviene fra gli altri quello inconveniente , che confiderò quel 
Santo Vefeovo , il quale fcrilTe intorno agli abufi , che aveanfi a ri- 
formare nel Concilio Ecumenico di Vennes , convocato dal Pontefice 
Clemente V . , cioè „ Praelati non poffunt badie bonis Perfonis de benefi~ 
„ C/M, nec bencficiis de bonis Perfonis providere ; ex quo fi t , quod dt8i 
,, Praelati , dum non babent , quid prò meritis retribuant literatis Perfo- 
,, nis , non inveniunt Servitores , fine quibus Praelationes fuas reiìb admi- 
„ nijìrare non poffunt . Le Rettorie delle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali 
,, di Averfa , e della Città d'i Caferta , furono ne’ Secoli palTati confe- 
rite da’ Romani Pontefici a Forallieri in elclufiva de’Nazionali; ed og- 
gi fi conferifeono a’ Chetici di aliena Diocefi ; Ond’ è fuor di 
dubbio , che il Papa , il quale 1’ erelTe colla Difinembrazione 
delle rendite di quelle, non fè altro, che autorizzare quella cor- 
ruttela , che avea detefiata la Chiefa , e che fi era sforzato San Ce- 
Ufi ino di tener lontana dalla Francia . 

Vili. Aggiungafi , chela Natura de’Bcnefiz; Ecclefiaftici porta con sè 
l'obbligo della Refidenza in Coloro, cheli po(Tedono,in quelle Chic- 
fé, dond'effi percepifeono le rendite; E febbene ufual’ è oggi sùlla 
bocca, c sùlla penna de’ Dccretalifti ladiftinzione di Benefizi compa- 
tibili ^ ei niconìpatibili y di pretta y t A\ libera Refidenza y purnondi- 
meno fecondo ci accerta lo Hello P. Lodovico Tommafmo , Teologo , e 

Q Cano- 

(a) Loco citato mm. 4 ., & num. 7 . p. io. (b) Epiftolà II. 
cap. y. - 
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Canonifta parzialifTimo della Corte di Roma (4) , non fu ella conof- 
ciuta per lo fpaziodi dodici Secoli, ne’ quali i PP. della Chiefa , i 
Concili, ei medefipi Papi inculcarono ad ogni B2nefiziario, come 
indifpenfabile, r* obbligo della Refidcnza. Pretendefi da taluni , che 
la fuddctta diftinzione fofle gii» in voga ne’ tempi del Pontefice Grò 
gorio IX. , il quale fal\ sbl Vaticano prima affai della metà del XIII. 
Secolo , cioè , nel i aztf., come vuole l’Abate di Urfperg., o nel 1 127., 
fecondo il fenti mento di Ricrartio da San Germano , perchè in una del- 
le Derre/a//, che a lui fi afcrivono, dille (A) „ Clericui in Ecctefm 
„ tuae jurijdidionis , Beneficia y QUAE RES IDENXIAM EXIGUNT*, 
„ ajfecutosy ft ad airerius Dioec^m , ahfque tui licentià morandi cau/a 
„ tranfierint y liceat tibi y fi moniti y nonredierint, diElis Beneficiis fpo- 
,, tiare y nifi excu/ationem rar\ontéitem exignnt ; fenza però farfi carico , 
che quelle parole , tjuae Refidentiam enigunt y piu torto con- 

fermano il Sentimento vero della Cbiefa , che appruovano la mento- 
vata Dirtinzione ; Imperciòcche volle Gregorio IX. fighificare con ef- 
fe , che i Benefizi , i quali efigono per loro natura la Refidcnza del 
Benefiziarlo , non permettono , che porta Cortui dipartirli dal fcrvi- 
zio della Chiefa , in cui tiene il Benefizio , fenza licenza del proprio 
Vefeovo: Beneficiay diife, eh’ è un termine indefinito,!! quale abbraccia 

tutt’ 


(a) De veteri , Se novd Ecclefiae Difciplinà Porte II. Làhr. III. 
Gap. XXXIV. num. i.,ibi , A (fuibus univerfim docamentis antiqui ffi- 
ma Difeìptina arguatur , Bineficiariis omnibus Legem unam , Re~ 
fidentiae necefjitatem incubuijje, fuperìus jam attigimus ; quae non abs 
re forfait erir fummatim quoque bic reteuercy quod interfit omnino ea ant- 
' mo y dr niemoriae mandari . Totd bac Lucubratione nofhripatefecirnus^y 
omnibus Ecclefiae aetatibiis , feculìfque praeteriris , Ordinat 'tone ipfa y 
Ordinibus etiam minorìbus , Clericatu deniqtie ipfo addibfos fuijfe Cleri- 
cos omnes , Ò" Epifeopo , Ó" Ecclefiae fuae j Cum non attender entur Cle- 
rici y nifi collato uno minori quopiam ordine , cui us Ordinis funBìones » n 
Ecclefia ittis y cuique fua y obeundae erant . Titulus autem ip/emet Ec- 
clefta quaedam erat , cui Clericus dedicabatur . Pluraiitas Beneficiorurn 
to matiimè nomine vetita ed , quod nemo poffet in duabus fitmul Ecclefiis 
refidere . Proventus Beneficiorurn per mille amplius annos in foli s ferì 
didributionibus fuere y quibus viu abfentes , ac ne vi* quidem frui pof- 
funt . MILLE y Cr DUCENTIS AMPLIUS ANNIS nulla ve/ligia , 
ac ne umbra quidem ejus deftinBionh y qud alia Companbilia 

alia IncompìùhWi^ effe Beneficia y z?///» Stri£Iae , alia Lihcrìz effe Re- 
fidentiae ; Clericos Epifeopus - , in}uffu fuo Dioecefi exeuntes , fpoliore 
poterat . Nec alieni ufquam athnitti poterant Clerici fine literìs , H- 
centid proprii Epifeopi . (b) Cap. XVII. DeCtericis non refidentibus . 
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tuti’i Bsnefìz;, ed a cui adattò la qualità naturale, ch’eflì hanno perla 
loro Iflituzione, della ReftJenza; Onde non fc "altro, che autenticare, e 
confermare quel , che fino a quel Punto aveano ^Sa^ti Padri , i Con- 
cilj, e gli fieflTi Romani Pontefici fiabilito, eprcfcritto. 

IX. E che quella fia la genuina interpetrazione della Decret4e fuddetta, 
ricavafi primieramente da quel, eh’ egli medelimo fcrilTe al Vefeovo di 
yirgenrtna^ a cui fignificò, die non dovea riputarfi idoneo per le 
Chielè Colui, che non poteva , ne voleva in eflc fervire (a). Se 
^ mai avefle appruovata la fuddetta Diftinzione , non avrebbe certa- 
mente una Diffiniziones'k ampia, e si generale formata . Ricavafi in fe- 
condo luogo dall’ impegno giuftiflìmo , ch’ebbero Tempre i Romani 
Pontefici di non far novith contro de’ Canoni del I. Concilio Ecume- 
nico di AVci?/» (i; . Ora è certiflimo, che la fuddetta Diftinzione né 
poco, nè punto fia coerente col Canone XVI. del fuddetto Concilio : 
Dunque non è da crederfi , che l’ avelfe Gregorio IX. appruovata , ed 
ammelfa . Ricavafi in terzo luogo dalla di lui Indole , che fu tena- 
ciflima deir oflervanza delle Regole, ftabilite da’ SS. PP. In fattti ef- 
fondo fiato pregato dal Rè dell’ Armenia a confermare le Confuetudi- 
ni di quel Reame , rifpofe , che le avea per rate, fempreche folTero 
uniformi alle Regole fuddette.(r) . Ricavafi in quarto luogo dal fi- 
lenzio, che usò il Calvinifta Filippo Murnèo Duplefsì : Coftui nel fuo 
libro intitolato Hijloria Papatus , Jive Mj/Jìerium iniquitatis , non tra- 
ilafciò di efaminare le azioni, e le determinazioni de’ Romani Pon- 
tefici , per accagionarli , come li accagionò , di tirannide ufata nella 
Chiefa , per mezzo di quelle novitli , che iniroduftero, o oppruova- 

2 tono 

(a) La Epiftola di Gregorio I X. al Velcovo di Argentina ftk inferi- 
ta nel cap, fuper inordinata j!e praebendis , e le parole fon quefte , Cum 
ila fine in Ecclejiiis idonei reputandi , qui fervire pojfunt , Ù“ volunt in 
ipfts &c. Pueri , & Beneficiati , qui non pojfunt in eddem EcciefiJ defer- 
vite., in ea non debent idonei reputati . (b) Innocenzo I. preftb Sozo- 
meno Htflor. Eccl. libr. Vili, cap, XXVI, ibi , Nos quantum ad Cano- 
num obfervantiam attinet, illis obfequendum effe fcribimtts , qui Nicaeae 
determinati funt ^ quibusfolis obtemperare ^ & fuum fujfragium addere 
Ecclefta Cattolica debet , San Lione I. Eftifìola LXII, ad Maximum 
Epifeopum Antioebenum Capir, IV, ibi , Nunc ad omnia g^eneraliter pro- 
nunciare fujficiat , quod quid a quoquam contra Nicacnorum Canonum 
Statata in qudeumque S/nodo^ vel tentatum ejl , vel ad tempus eutortum, 
tiibil prae/udicii potejì inviolabilibus inferre Decretif , e poco dopo , 
quod ab illorum Regulit, Conjlitutioneque difeordat , nunquamob- 
tinuit Sedis Apoflolicae confenfum , (c) Vedi Odcrico Ravnaldo Tom. 
XI li. Annal. Ecclef. ' 
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reno contro de’ Sacri Canoni ; ma non ebbe Io fpirito d’ imputare a 
Crtgorio IX. , che aveva appruovata nella Materia Benefiziaria una 
Diftinzione, non mai per 1’ addietro intefa nel Criftianefimo , come 
glieravrebbe imputata , fe tale fofle il fenfo della Decretale fuddetta. 
Ricavafi in quinto luogo da quell’ Articolo, che fra gli altri in nome 
di Carlo IX. Rè di Francia, fìi prefentato a i PP. del Concilio di Trea- 
to y t che diceva cofs't (<*) „ Unum tantum Beneficium uni conferatur 
yy fublatS compatibilium , (T inrompatibilium Beneficiorum differenti/i , 
„ /juae diftindio , UT EST NOVA , tT antiquìs Decretìs incognita , ita 
„ Eccleftae Catbolicae magnam calamitatetn attulit . Non poteva dirli 
nuova la fuddetta Diftinzione nel XVI. Secolo, fe veramente folTe fla- 
to da Gregorio IX. nel XIII. appruovata. Ricavafi finalmente da quel, 
che lo fteflb San Raimondo da Pennaforty Co mpilatore de’ Libri delie 
Decretaliy promulgati dallo ftelTo Gregorio IX.y Icrilfe nella fua Som- 
ma (b). Andò egli efaminando „ Numquid Clerici Secularety qui non 
,, portane Coronamy vet T onfuram , vel Habitum congruentemy vel qui non 
yy interfunt Divinis Officiis , nec rcfident , nec deferviunt Ecclefùs , funt 
„ in Stata falvandorumi EA eflendofi fatto carico della opinione di cer- 
ti ri laftati Moralifti , eCanonifti, i quali dicevano, che le Leggi, 
e i Canoni, i quali aveano inculcato ad ogni Cherico 1’ andare in abi- 
to , e tonfura , l’ aftìftere a i Divini Ufizj , il rifedere nel luogo del 
Benefizio,e ’l fervire a quella Chtefa, in cui (lava il di lui Benefìzio fi- 
tuato , non obbligavano fub peccatOy perch’ erano Configli, e non gii 
Precetti , rifpofe , che s ingannavano a partito , mentre erano Pre- 
cetti , e non gi5i Configli „ Ad hoc licet aliqui /candalizentur y volen- 
yy tes applaudere fìbi in peccatis , & dicentes omnia fura , quae fuper hoc 
yy emanaverunt , de ConftUo intelligenda : Dico , quod non : Cum enint 
yy prò tali Apofìafta poena gravis , Ò" multiplen imponatur , patet , quod 
„ non ejì Conftlium , fed Praeceptum . Si enim ejfet Conftlium , nullus 
,, adftringeretur , nec non fervatitet in aliquo punireneur . Or come può 
effer vcrifimile, che avefs’ egli voluto inferire nella fua Compilazio- 
ne una Decretale del fuddetto Gregorio IX. , che diftruggeva la fen- 
tcnza piò fana , foftenuta da lui, fe il lodato Pontefice colle parole , 
teftè mentovate , avefle appruovata la diftinzione fuddetta ? 

X. Sia però anche vero, che appruovata favelle, non per quello ne 

fie- 


(a) Vedi 1’ Autor del Libro intitolato Memoires pour le Concile de 
Trenre della Edizione di Parigi del i66^, e Zegero Bernardo Vati 
Efpen de /are EccL Univerf. Part. II. Titulo XX. cap. i. num. VIE 

(b) In Summ. Libr.I. pag.^i. Vedi il P.Tommafino de veteriyÒ' 
novJ Eccleftae Difciplind Parte li. Libr. III. cap. XXXIV. num. 2 . en- 
ea finem. 
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Ccgue , che la di lui appruovazione potè giuftificare la Condotta di 
quel Papa , che, avendo difmembrate le rendite delle Chiefe Parroc- 
chiali de Cafali di , e della Ci tth di ed avendole da- 

te in Rettone a’ Chetici , refidenti in Roma, ed altrove, li diflbb- 
bligò ingiuftamente dalla Refidenza nelle mededme Chiefe; Imper- 
ciòcche Bonifacio VJII,^ il quale ottenne il Camauro verfo la fine 
dello fteflb Secolo XIII. , e fii per altro un Papa , eh’ ebbe idee va- 
ftifliine del Papato , non potè fare a meno di abolirla , e d’ inculcare 
a luoi Succeflbri , che 1’ aveflero ancb’ effi foffogata , e fpenta ( <») . 
Diverfi Concili Provinciali , dal Tommafino rapportati , ne feguiro- 
no 1 Riempio ; Onde fe prevalfe in appreflb , dee daifene la colpa 
alla Circollanza de’ tempi , che furono troppo calamitofi per la Chie- 
la , si per la Sede Appoftolica trasferita in AvignoìtCy si anche per le 
Scifine, nel Criftianefimo inforte . 

XI. Ne offa il dire, che il Concilio di Trento la menò buona, mentre 
troppo chiaramente il Conciliodi Trento ft intendere , qual foflè la 
fua intenzione intorno a quello Punto * con aver diifinito a chiare 
note (A) ,, Beneficia ad Divinum Cultum , atque Ecclefiafiica Munta 
,, obeunda^fint confìituta . L’Abate Claudio Fleury^ che ne penetrò il 
„ fenfo , ebbe a dire (c) . Il fervigio, che il Beneficiato debbe alla Chie- 
„ fa non confille folamente in recitar TUfizio privatamente , egli bifo- 
„ gna, che tutto il fuo tempo, e tutta la fua Vita fia ivi impiegata, 
„ come gli altri Uomini s’impiegano, cadauno nel mellier’ , da cui 
,, cavano il follentamcnto : Se egli non hk , che un Benefizio femplice 
,, fenza refidenza, e fenza funzione , fi debbe occupar fecondo la fua abi- 
liti , 

(a) Cap. ultimo de Referiptis in 6, ibi , ^uia per ambitìoforum ìm- 
portunitatem petentium , tam nos , tfuam nonnulli Praedeceffares nojìri 
Romani Pontifices indulgentias perpetuai multii conceffimus de percipien- 
dii fruBibus heneficiorum fuorum ^ Difiributtonibui quotidianis dumtattat 
eucepris , fìve in Scòolis ejfent , five in Ecclefiarum fuarutn alterJ refi- 
derent , aut in Romanà Curid moram traberent , feu alio certo loco , vel 
etiam ubicumque ; ett quo infoienti^ oriuntur vagandi , & dijfolutionis 
praeparatur materia , minuitur Cultui Dtvinus , quem deftderamus au- 
geri , (T Officium pterumque , propter quod Beneficium Ecclefia/ìicum 
datur , omittitur . Nos volenres emendare praeterita , Ò" quantum pojfu- 
mus , adyer fui futura cavere , omnes butufmodi , 0“ fimiles indulgentias , 
Pnfonis , non Eccleftis , vel Dtgnitatibut datas , penitus removemus , 
& earum concejftonem noftris volumus exulare temporibus . ^uodque nobis 
licere non patimur^noftris Succejforibus indicamus. (b De Reformatione 
Sefiione XXI. Cap. III. (c) Inllit. al Diritto Ecclefiajlico Parte 11, 
Cap. XXIII. 
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„ litìi , e ftfdendo la Opportunità alla Preghiera , allo Studio , alla Pre - 
„ dicazione , al Catechifmo , airAmminiftrazion de’ Sagramenti, alla * 
„ Vilìta, ed alla Confolazione degli Ammalati, e a tutte le Sorci di 
„ Opere buone : Del retto lafua Vira debb’ efler’ , fe non povera , al- 
„ menmodetta, e frugale, di maniera che Egli non regoli punto la 
„ fua fpefa fecondo la fua Nalcita , o fecondo la Grandezza delle Tue 
„ rendite, ma fecondo l’Ordine, che tien nella Chiefa, elancceffità 
,, del fervigio . 

Ne dà la ragione Francefco Genetta , Velcovo di Vanfe , dicendo {a) „ Ipf/i 
,, natur/tlh Rotto docet j eoi , qui Eccleftae fumtibui vivunt , eidem infer- 
„ vite debere ^ quia iuxta Apo/iolum y ft quii non vult operari, nec mandu- 
eet ; E benché fembri , che la Chiefa non l’obblighi ad altro , che a 
recitar l’Ufìzio, e ad andare in Abito Ecclefialtico „ nibilominusy rif- 
,, ponde il lodato Vefcovo, bine inferri ratìonabiliter non poteft y Penjio- 
„ narios ad nibil aliud teneri : ^uamquum entm nuUum determinatunt , fi~ 

„ Kumque babeant Officium y ficut nec ìUi y QUI BENEFICIUM S'IM- 
,, PLEX POSSIDENT , praeter Breviarii recitationem : Juftum tameny 
„ Ò" rationi eonfentaneum efì , ut tam Penfionarii , quam RENEFICIUVI 
,, SIMPLEX OBTINENTES, in Ecclefta laborare alìquo modojatagant 
,, iuxta pojjibilitatem , & talentum a Deo conceffum ; ne tanquam Servi 
,, inutiles reiiciantuTy qui volunt tantum otiosb vivere , ac confumere , nec 
„ tamen iUi ullum Ofjìcium praeftare . Il perchè San Carlo Borromeo (la- 
bili nel Concilio I. di Milano y che fi rettituitte a cadauno Benefìzio il 
proprio Ufizio , e fe fotte Benefizio femplice , di cui non fi fapeflé U 
Fondazione, gli fi dovette attegnare per la quantità de’ frutti l’ Opera 
di Pietà , che il Benefiziano avrebbe a fare {b) . Stabilimento , chè 
fece ancorali Conciliodi Bordeauxynell'anno 1^24. celebrato (c); Onde 
a ragione il P. Natale d Aleffandroy da quel gran Teologo, ch’era, fcrif- 
fe (d) „ Officium autem illud y non fola Canonicarum borarum , fett Bre- 
„ viarii reeitatio intcUigenda efl y ad quam Omnes Benéficiarii tenenturyfed 
yy Sacramentorum Adminifiratio , Miffiarum Celebrai io , Evangelii Praedi~ 

eatioy 

(a) Tom. II. Titulo /. de Beneficiti Cap. XII, ^uaefì. X. (b) Sub 
titolo Communio de Miniflrìs , ibi , Ceterh etiam Beneficiti , quaecum- 
que jam ab Ecclefiaflicii Officiti immunia reperiuntur , ftve Canonicatuiy 
' ftve Clericatui , ftve etiam ftmplicium nomine appellentur , iìi Fpifeo- 
pui prijìina munera refìituat ; ac fi non conflat fata , qualia ea eljent , 
prò fruBuum ratìone onera impanar , aut Mijfas , Divinaque Officia ce- 
lebrandi , aut fi Clericatui , fimpliciavc Beneficia funt minorum etiam 
Ordittttm y funzione! obeundi ad Divini cultui propagai ìonem . (c) Ti- 
tulo XVIII. §. I. (d) In Theologià Dogmatic.! Tom. II. in Appen- 
dice ad Tradatum de Ordine cap. VI. 
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» CO//0 y alueque Fs*n£ìionesSacrae y quibui nt Inftitutione y Ò" Ordine Ec' 
yy deftae Beneficurii fune obJìriBi , ed indi conchi ufe „ S^amobrem fi ntd- 
,y lum /pedale munut Benefìdis ftt annexum , iis Ecclefiajìicum aliquod Mi- 
yy nifìedum , ut anneBat Epifcopus y conveniem e/l Ecdefiae Difdpiinae . 
Talmente è vero, che il Cherico, il quale hh Benefizio , diqualun- 
que forte fia, debba afilftere, e fervire alla fua Chiefa, che non per 
altro 1 Sacri Canoni vietarono, che alcun Cherico fi ordinaflelènz’aver 
certo Titolo, cioè, certo Benefizio, le non perchè non aveflcvaga- 
to da u.i luogo all’altro , ficcome rifle;tc a propofito il Tommajino (a). 
XII, Oltre a ciò il Concilio di Tre«ro fè una Determinazione, la quale, 
fe fi folTe conelàttezzaofiervau , fi farebbe perduta affatto la Memo- 
ria della diftinzione fuddetta ; Imperciòcchc prefcrilTe cofs'i (b)yyCum 
„ nullus debeat ordinari , qui /udido /ui Epifcopi non ftt utilis , aut necef- 
yy /artut /uis Ecde/iisy SanBa Spaodus ve/ìigiis Senti Canonis Condlii Chal- 
yy cedonenfts inhaermdo , /ìatuit , ut nullus in po/lerum ordinetur , qui illi 
” necejfttate , aut urilitatc a//umitur , non 

yy ad/a ibatur , ubi fuis fungatur muneribus , nec incertis vagetur fedibus . 
yy ^uod Ji locum y incon/ulti. Epi/copo , dtferuerit , et /acrorum exerdtium 
„ tnterdicatur . Il lodato Tow»ifl/ì»o , che ne penetrò a fondo la niente, 
CI accerta , che non vi farebbe bilbgno di più inculcare a’ Benefiziar! 
femplici 1 obbligo della Refidenza,fè ella fi efeguiffe adunquem (r) ; Ma 
^ ^ trafcurata , ( e piacelTe a Dio , e non fe ne trafeurafle 

1 o^ervanza ? ) perciò il celebre Luigi Bail (d) prende giudo motivo 
di deplorare il Codume della Chiefà , mentre , fe in tempo del Con- 
cilio Ecumenico di Calcedonia fi aflegnava il Cherico alla Chiefa, oggi 
fi adegna non rade volte la Chiefa al Cherico . Quindi non è da dirli, 

che - 


(a) De veteri , & novi Ecdefiae DifcipUni Parte li. hbr. I. cap. 
IX.num. 2. (b) De Kcformatinns Se/Jìone XXIIJ. Cap. XVI. 

(c' De veteri , & novA Ecdefiae Difciplind Parte II. Libr. III. cap, 
^^^IV. num. 14. ibi , Non poenitebtt illud rur/us intulcaj/e , fore , ut 
antiquae Difdpiinae vigor , decor que totus refiore feeret , ftftatuto buie 
rAr^ » Plam Benefidarii modo omnes , etiant Simplices , 

/ed & Clerici omnes refìdentiae ad/ìringerentur , Clerici fupervacaneiy & 
^’o/ì t»tld ef/ent ; Nulli erronei , nulli funélionisfacrae inanes , nulli 
Minifterii , Ò" Beneficii expertes ; quandoquident illi ip ft , qui titulo 
Patrimoniì ordinarentur , unius tamen ccrtae devincerentur Ecdefiae Mi- 
nHìerio , unius Epifcopi ob/equio y fteut jam inde a primis ineuntis Eccle- 
fiae annis tam multi Clerici Sanili f/ì mi, ty Parochiis praeerant, & Deca- 
, atque Archidiaconatus adm'niprabant , aliaque Ecclefiaflica Be- 
.wpcta , qui fuo fe tamen fumtu , Ò" patrimoniì cenfu’alebant . (d) Àd 
Conciliurn Cbalcedonenfe Can. XVI. • _ 
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che, avendo voga anche a'tempi noAri la opinione de Decretalì/fìy che 
il Benehziario (èmplice non fia obbligato alla Refidenza , fia perciò 
ella ragionevole , e giuAa , mentre lo Spirito della Chiefa è Aato, ed 
è Tempre lo Aefl'o, e la Chiefa h^ Tempre eTatta , ed eTige da ogni Be> 
nehziario la relìdenza (a) ; Onde non hk appruovato mai , ma Tem- 
plicemente hk tollerato un tale abufo, a cui credè giuAamente il Con ' 
cilio di Trento di aver dato riparo colla Determinazione fuddetta . 
Tanto maggiormente , eh’ elfo medeTimo fi (piegò in altra occaTione, 
che non poteva in tutto per la QìrcoAanza de' tempi riformare larilaT* 
Tatezza delia DiTciplina EccleTiallica , come avrebbe defiderato (b) . 
XIII. Ma quel, che rende piò moAruoTo il tentativo , che fece il Papa 
nel diTmembrare le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’CaTali di Aver- 
fay e della Citta di Ca/er/tf , per formarne, come ne formò, le fud- 
dette Rettorie Tenza obbligo di reAdenza , A è primieramente , che da 
tanti BeneAzj reAdenziali , come Tono le Parrocchie , fè nafeere altret- 
tanti BeneAzj femplici, per conferirli a Tuo talento; Il che non può 
fentirTi Tenza raccapriccio, e Tenza orrore ; Imperciòcche Te hk in abo- 
minio la Chiefa , che i BeneAziar) , ancorché non abbiano cura di Ani- 
me , A trattengano altrove , e non Aiano AAt in que’ Templi , che 
danno il titolo a i lor BeneAzj , come può tollerare in pace , che i Be- 
neAzj Curati per mezzo di una ingiuAiAima difmerabrazione fieno di- 
ventati femplici ? Cadde un tempo in difputa, Te le femplici Cap- 
pellanie , etaue ad titulum Beneficii nelle Chiefe non Parrocchiali , 
avcAèro avuto nella loro prima Origine l'obbligo indifpenfabile della 
ReAdenza (a) ; Ma non cadde mai in controverAa , che i Cappellani 
delle Chiefe Parrocchiali doveflèro in eAe riledere. Cofsi diAìni fra gli 
altri il Concilio di Cognac , tenuto nel 1172. nella Francia , e le pa- 
role fon queAe {b) „ De Cappellanii Eccleftarum Parocbialium y qui 
,, aliam accipient Ticariam , cenjemus y ut y ft monitione praemijfd no- 
,, luerint ad intitulatam redire y fine remedio tUis auferatur , CoTs'i anco- 
ra diverfi Concilj della Chiefa Anglicana , quando vivea nella Comu- 
nione della Chiefa di Roma „ Cappellani quicumque non beneficiati , 
, praefertim idonei y curis animarum , & Ècclefiis y feu Parochialibus 
yy Cappellìs y modeTatis fibi conftitutis falarìis , ante omnia officiari , & 
yy intendere teneantur Ò'e./ub poenafu/penfionis ab officio Ò'c. legge A nel 


(a) Zegero Bernardo Van Efpen Parte II de jure Eccl. univerfo 
Titulo XÈIII, C^, IV. num. 27. ibi, Ulterius obferuandum y adnio- 
dum verifimile effe , Cappellanias hot primitut fundatas , & in titulos 
Beneficiorum ereìlas , ut earum Pojfejfores , tanquam veri Titulares hu- 
ius y illiufve Ecclefiae perpetuò ibidem reddereot y atque ibidem Officia 
Beneficio annexa per fe explerent . (b) Canone V. 
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Tomo JI. de Concìli Generali alla Parte II. nella pagina , dove 

' i Decretile gli Stabilimenti de’ (addetti ConcUj fono (lati inferiti , e 
traferitti . Or quanto maggiormente fono obbligati alla reGdenza i 
Rettori , i quali fi percepK'cono la maggior parte delle rendite delle 
Parrocchie della Cittk di Caferta , e de’ Calali di Averfa ì Quello 
cafo fii decilb efpreflamente dal Concilio di Vorcejìer , tenuto nell’/i»- 
gbilterra nel 1240.^ Picarii y Eccone le parole (a) y in Ecclefiisfuis 
yy ommno refideant , omni occafione ce ff ante . ReHores etiam Eccleftarum 
,, fine licentià Epifeopi nullatenus fe abfentent.Q,Wio(A il l^.Lodovico Tom- 
yy mafino y e chiofa alfa! bene (b)yy Hoc erge hisy illifque intererat difi- 
„ crimen : Poffunt juftis de caufts abejfe Parocbi , quai Epificopm probave- 
yy rit : Ficarii ne jujìae quidem pojfiunt ejfie caufiae : Dal che fi vk a com- 
prendere chiaramente , che i Rettori (bno i veri Parrochi , ed i Par- 
rochi non fono altro, che Vicarj perpetui de’ Rettori, e colsi gli 
uni , come gli altri fono obbligati a far la refidenza nelle Parroc- 
chie . In fecondo luogo fi è , che la ReGdenza, non folo è Stabili- 
mento di Legge Ecclefiallica, ma di Legge comune civile ancora, 
mentre 1 ’ Impcrador Giujìiniano y avendo ordinato , che i Velcovi , 
i quali per un anno fono (lati lontani dalle loro Diocefi , fe chia- 
mati ricuferebbono di ritornare , reflafsero privi affatto della lo- 
ro Dignità , volle parimente che lo (lelfo aveCTe luogo ne’ Cheti- 
ci di qualunque Categoria efli folfero , e di qualunque Miniflero 
Ecclefìaflico (c) ,, Hoc ipfio , fono le di lui parole , & fiuper Cleri- 
yy cis valiittro y cuiufirumque Orditns fiuerint y aut Minijìerii . Or che au- 
torità , e che giurisdizione di derogare alle Leggi comuni ci- 
vili ne’ Regni altrui avea quel Romano Pontefice, che difmem- ^ 
br6 le rendite delle Parrocchie, e ne fè tanti Benefizi femplici , per 
conferirli, come li conferì, a’Cherici , refidenti in Roma, ed al- 
trove , c che dall’ obbligo indifpenlabile della Refidenza li efentò ? 

In terzo luogo diflruffe 1 ’ Efienza delle Parrocchie, c pofe in non ca- 
le le leggi (IclTe della Natura . Mi fan parlare colsi que’ medefimi 
Prelati, e Cardinali , che il Pontefice PWo III. deflinòper la Ri- 
forma degli abufi della Corte di Roma , c per rimettere in piè la ri- 
laffata Ecclefiallica Difciplina . Colloro nella Confulta , che il P. 
Natale d Alejfiandro inferi , e trafcrifl'c nella fua Storia Ecclefiafii- 
ca {d) y parlando delle Rendite Ecclefiallichc , difliero al lodato Pon- 
tefice „ Nam feditus Junt annetti Beneficio , ut Corpus Animae : Ideo 

R 

fai Canone XXXVIII. (b) Parte I. deveteriy & novi Ecclefiae 
Dificiplind lib.II. cap. XXVII. num.-^, circa finem. (c)-Novelld CXXIil. 
Cap. Vili. Atitb. de Sanlìtjjimis Epificopis %. interdicimus . 

■ . . (d) Hifior. Eeelei: Secuio XV . , XVI. Cap. L Articulo XVI. 


I 


( CXXX ) 

„ fui ATURA PERTINENT AD EUM , ^U 1 BENEFJCIUM 
„ HABET ^ ut pojftt ex eis vivere bonejìè prò fuo ordine ^ftmulque tfueot 
„ Juflinere impenfas prò Divino Cultu , 6“ Templi ^ Sacrarunujue Aedium 
,, reparatione^ & tjuod reliquum eft , impendat in pios ufus . Se per 
Natura le fuddette Rendite fono atinelTe al Benefizio ^ come il Cor- 
po all’ Anima , non è lo {ledo, che, fmembrandole da eflb, fi ridu- 
ca quello ad un mero Scheletro , quale appunto rimane il Corpo 
Umano, da cui fi toglie l'Anima, che lo ravviva? Or dove fi è 
ìntefo ancora , che il Papa polTa colla Tua autorità dillruggere le leg- 
gi della Natura ? Anche quando folTero avvanzate ( il che non è ) al 
Allentamento frugale dc’Parrochi, ede’Cherici, i quali fervi va- 
no in elfe, al decente ornamento de’ Sacri Altari , alia Confervazio- 
ne , e Rilloramento delie fabbriche , ed al follievo giornaliero de* 
Poverelli , non per quello doveva il Papa difmembrarle , per farne 
tanti Benefizi femplici , mentre 1 ’ avvanzo poteva fervire , per ac- 
crefcere Opera) nella Vigna del Signore , affinché con maggiore affi- 
duitk avellerò attcfo alla falute dell’ Anime delle llefle Parrocchie » 
aprirli qualche Scuola pubblica , acciocché i Ragazzi fi folTero in- 
camminati per la via dello Scibile, e fondarfi qualche Monte per 
coUocarfi in matrimonio le Donzelle del Paefe. 

XV. In Conferma di ciò giova ricordare , che, fe il Papa grava di pen- 
fione una Parrocchia, e la grava lènza giulla, e legittima Caufa , non 
per quello il Penfionario può fenza Icrupolo diCofcienza efigerla, 
mentre febbene al dire del Dottore Angelico (<») „ res Ecclefute firn eius 
„ ( Papae videlicet ) •, vr principalis Difpenfatorit , non tamen funt e/usy 
„ ut Domini , & Pojfejforis ; purnondimeno, difpenfandole contro del- 
la mente delia Chielà , e contro della pia volontà de' Defunti, non 
rende ficura la Cofeienza di Chi le riceve da lui (b) . Maffima colsi 
certa , che il Gambaro , dottillìmo Teologo, ebbe a dire (r) „ quod in 
„ Foro confeientiae Penfio ftne caufa conjlituta prò aliquo , quia fubtrabirur 
„ Alimonia Pauperum , Ò" Minijlrorum , noti proftt obtinenti , maximè quia 

„ ijìae 

(a) z, i.quaeft. loo. articulo i. ad y. (b) Van Efpen De /We £c- 
cl. univerfo Parte IL Tit. XXVllI. Gap. IK num. XI, , ibi , Rationes 
autem , quoe evineunt , Difpenfationem etiam Pontifiriam fupet plurita^ 
te Beneficiorum , non reddere quemquam in ConfeientiA fecurum , f\ df 
fiituatur juJÌA caufA , etiam evineunt , Difpenfationem fuper impofttione 
Penftonis fine fu/lA rau/A effe in fufficientemy e dopo aver citate le paro- 
le dell’ Angelico San Tommafo , conchiude , linde fi eas ( nempè re^ 
Ecclefiae Papa ) cantra mentem Ecclefae y (T Fundatorum malè difpeto- 
faret , nullatenus ex hac difpenfatione tutus redderetur Difpenfatus . 

(c) Libro X. De aulìoritate Legum num, 136. 
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„ tfisa ìndìfcretae Pe^ftones funt caufa mille malorum] EJ il Ciniinil 
Toltdt , quantunque fo(Te (lato acerrimo Difen'bre della GiurisJizio* 
ne Ecclelìailica , e ^ell’ Autorità del Romano Pontefice, purnondime- 
no non potè non e(fere del fentin^ento medefimo ; Onde fcrilTe (a) „ Si- 
„ ne infià Coufà non valer in Foro entenori ; Unde qui Pon/iones retinent 
„ etiamcum Difpenfatione ^ fi non adeft caufa legitima , fecuri non fune, 
„ ntt encufantur , quia Papa dedit y àlplorumellconfiderare, quomodo 
,, dederit . Hx y inquam , nonexcufae, Sienim quis accipiae pecuniai ab 
„ Qeconomoy quem fcit mali difpcnf.tri rei Domini y & cantra ìufiitiamy 
,, non poteft eas in Confcientid tum retinere . Papa autem non e/l Dominus 
yy Bonorum , & Reddituum , Jed tantum univerjalis Difpen fatar : Ua.le , 
,, ftcut cumdifpenfat bominem in voto y non facit bomìnem fecurum inCon- 
,, fcientii y nifi cau/A adjit , ita in Pcnftonum , & Beneficiorum di/lributiofk. 
La caufa poigiufta, che dee concorrere , non dee riguardarli per rifpet- 
to al Papa , che dà la Penfione , o per rifpetto a Colui , che la riceve, 
ma riguardo all’ utile della Chiefa , di cui fono le rendite „ Cau/a im- 
yy ponendi Penfionem y {criva Guglielmo de Bencdittis y (b) femper iniu/ìa 
„ cenfetur y fi non pertineat ad utilitatem Eccleftae y cui P.e ifto imponatur. 

00 Sine ergo caufa legitimd utilitatem Eccleftae Penfonariae concernen- 

yy tCy non valer etiam a Papa impofitaPenfto y o almeno riguardo all’uti- 
le della Chiefa Univerlàle , ficcomeattclla, ed infegna il lodato Car- 
dinal Toledo (c) ? Ma nell’ imporli la Penfione , dee Tempre rcllar làl- 
va la Congrua al Parroco, altri menti la Penfione non vale, e laragion’è 
chiara , perche in altro cafo la Chiefa Penfionaria non avrebbe Mini- 
Uro idoneo , e zelante , che la fervilTe , e badalTe alla falute dell’Ani- 
me {d). Or fe il Papa non può gravar di pendoni le Parrocchie , quan- 
do quelle Penfioni non ridondano in utile della Chiefa Penfionaria , o 
della Chiefa Univerfalc , ne iella a’ Parrochi la loro Congrua , come 
polTono lòllenerG le Rettorie, da lui erette, colla difmembrazione 
delle rendite Ecclefialliche delle. Parrocchie de’ Cafali di Averfa , e 
della Città di Caferta con mani fello danno delle meJsfime, e con pre- 
giudizio de’ Parrochi , che le govern.mo, privi del loro follentamen- 

R 2 • to 

- ' " % ■ ■ ‘ '* ■ I f ■! I 

(a) ÌÀhtQV , de Infìitutione Sacerdotum Cap, LXXXIll. (b) Ad 
Cap. Raynutius de Tt/ìamentis , de FideicommiJ/ls y de Sub/Ufutionibus 
Part.JI, num. jd. , 54* (c) Loco citato , ibi , Caufa autem baec 

deber effe in utilitatem Ecclcfiac , cu/us funt Bona ; fi enim nulli via , 
vel paElo in Eccleftae bufuf y vel Univerfalit utilitatem tendat y non e/ì 
Caufa legitima, (d) Van Efpen loc.cit, Cap. VI. num. g. ibi, Impri- 
mis follicitb cautum fuìt , ne B neficia Curata penfionibus ita gravaren- 
tur y ut Poffejforibus fuffi. iem fufientatio vin fupereffet J atque bine 
contingeret curam Anémarum negligi . 
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to ? Quafé Aato Tarile , che fi è recaro , e fì reca allaChieGctfttiVi^ 
fale, la quale non hìi mai permefTo, ne permette , che fi lancino io 
abbandono i Poveri delle Pievi , e manchino agli Altari gli arredi fi- 
eri , e fi facciano cadere i tetti , e le mura ? * ‘ 

XVI. Finalmente le Rettorìe , erette dal Papa col difmembràmeiKO 
delle Rendite delle fuddette Parrocchie , non fervirono ad altro , che 
a colorire la Pluralitk de’ Benefizj , al fommo deteftata da’ SS. Pa- 
dri , da’ Concilj , e dagli (lefiì antichi Romani Pontefici ; Ed in ef- 
fetto furono per lo piò effe conferite , e tuttavia fi conferifeono aT‘ 
Cardinali, ed a Prelati , che avevano, ed hanno altri Benefizj £c-. 
clefiafVici . i Y.-ftv ■?' 

Detejiata da SS. Padri: Lcggafi a quefto propoli to l’Autore del libro 
de Dignitate Sacerdotali , che gira fiotto il nome di Santo Ambrogio 
Arcivefeovo di Milano ; Nel Capitolo /F., avendo allegate quelle pa- 
role di San Paolo , che preficrive la Monogomìa de’ Veficovi , e de'. 
Chetici, vuole, che il Santo Apposolo inculcato avefle con effe il divieto 
di due Benefizj, yi ad altiorem fenfum confeendimut , inbibet Epifìopum' 
duas ufurpare Èccleftas . Legganfi ancora San Girolamo (a) Incmaro Ar-- 
civelcovo di Rems (^) , Sìa Bernardo ^ San Tommafo, ed Altri, che 
tralafcio per brevità . v> = 

Detejiata da^ Concili ; Imperciocché il Concilio Ecumenico di Calcedo- 
nia proibì efipreffamente , che un Cherico fi aficriveffe a due Chiefe , 
cioè , aveife due Benefizj in due Chiefe diverfe nel medefimo tempo: 

Il lodato Incmaro fie ne avvalfe contro di ASardo , il quale volea te- 
nere il Vefeovado di Tours , e quello di Nannes (c) . I Concilj, che 

- fi celebrarono dopo, fecero tutt' il divieto nredefimo (d ) . Ne fi al- 

leghi in contrario il Libello , che prefientarono alcuni Veficovi al 
Concilio Ecumenico di Efefo , mentre quello niente conchiude a fa- 
vore della pluralità de’ Benefizj, ficconie ha dimollrato il P. Lodovi- 
co Tommafwo (e), _ . ■ - Detc- 

(a) In Epillola ad Oceanum . (b) Libro ì. EpiJloU Vili. Ù' 

TomoII. Operumpag.y^p. (c) Tomo 11. Operum pag. ^ ih\ y 

- ^uod autem Afìardus oppofuit y ut ùtrafque Seda y Turonenfem fcili- 

- ci t y (T Eìannetenfem ftmul teneret , contro Cbalccdonenfe Concilium egif- 

fe videtur , decreturh ejl , non licere , Clericum in duarum ftmul Ci- 
vitatum confcribi Ecflefiis . (d) Vedi Lodovico *rommafino de Ve- 

' térf, &'novfi Ecdeftae Difciplind Part. IL Libr. III. Cap. II. & feqq. 
e ^egero Bernardo Van Efipen de iure Eccl. Univerfo Pr.rt.II. Tit.XX. 
Cap. I. (e) De Veteri , & oAvà Ecclefiae DifciplÌn:ì libr. III. Cap.I. 

». IX. y ibi , Ncc tamen bine fibi quifquarn fingat , urti aliqvando Epi- 
feopo duosfuijfe Epifeopatui y fed duas potius Civitates y qu.ie ejus- & 

• ma- 
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che^non fi '“"n ’ > allegandone imiti , 

che mai r P/ moftruofitk la pif, deforme, 

„ cofsHo avella GW««;- 

» l^>n, comXi dLlc)lìeZ^ ^‘'ìk 

„ multa membra hi ■ ’ »« ««o Corflore 

„ ha in Ercleftae cH' ’ j’"''"'” w«wir-» wix aHum habent^ 

eodemaual ' Pauli /èwrrwrwr» /„ 

» jlriiw 0-9?^’ Perfortae , uno tempore 

« ubiauditusi ^.£ \ ^tafitotumeorpui oculus, 

M fonarumbJA- r repraefentat ; na Varietas Per- 

„ venu/iateLstla {‘’n^Ì’”!7^ , (T forthudinem ,& 

in rL^. Eccleftae manifeflat , «ir /Jf«/ indecorum eli ut 

.ni “1 gairS" f r 7' ,^«'7“"'" “l' 

Chiefa in^alcuneCir^ adoperata la 

Crìfìn rr. t Circoffanze per 1 utile, e vantaggio dell’ Ovile di 

net • Commende ,tla Union’ d7Be- 

cilj , é lo Zelò de- pÒo?? T «« . che i Con- 
no non riufeire ‘^^''^’^inati , non potcro- 

P 1 ih , e (àlutan ; Ma porti in efecuziùne fuori 

di elTi, 

7ent'vefl'^ merhb \Epifcopales videri pof- 

wo«M Ldes Fn r \ fnim non Ikeref per Ca- 

erant'pn f ri* ^'•'^hattbin poptdp]h (irtiulae ' 

«e- At nibilT (Ìr,-uinJ, vel alij qui pi am ratio. 

opkmouf eunlA f Ig^ ”r , no« m honorum privntar, 

putnque cuptdnan fìat fat,s, fed ad Eccleftae utilitatem , utaue neceC 

f^attbutetutconfu^ Decernitur enim , ut plures cZtates Ini 
A //CM«/«r Ep, [copali Seoit , aut ut duo etiam Epifeopatut iu unum pofl. 

tpS'z:’: ■ "■"•r ip/tpofsi 
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di efTì, valfero unicamente per far perdere l'orrore, che fi avsa ad uno 
abufo s'i enorme, e per manomettere in tutto la EcclefiafHca Oifcipli- 
na . In fatti da quella Decretale y che fcriffe Aleffandro IIL, Pontefi- 
ce del XII. Secolo, all’ Arcivefcovo ò'xGetiua , inferiu nel Corpo 
del Gius Canonico {a) , abbiamo, che talmente la Pluralità de’ Be- 
nefizi graffava nell’ Ordine Ecclefiaflico della Francia, eh’ egli il Papa 
difperava di poterne vedere 1 ’ ammenda ; Ne fi oppofe al vero , men- 
tre attefta Tommafo Cantipratano nel fuo Trattato de Apibus alla pa- 
gina 70. , che verlo l’ anno 1 225. , che vale a dire, avvanzato giii il 
corfo del XIII. Secolo , fi tenne frai Teologi Francefi ,, longa vai- 
yy de y & multi folemnts Difputatioy an uniy eidemcfue liceret babere plur* 
,, Beneficia^. Ed allora la prima volta fu, ch'eifendofi efàminato a fondo 
„ quello Punto , determinarono „ omnet pariter Dodorcs, axceptis duobusy 
„ nemini licere tenere duo Beneficia fine difpendio Animae , dummodo unum 
„ valeret quindecim librai Parifttnfes ; Ma ficcome la Quercia annofa 
non cade al primo colpo della Scure , cofisl l’ abufo , quando è fagio- 
lo, non cede alla ragione nel primo aifalto , e quantunque mollri di 
arrenderfi , e di darfi per vinto, purnondimeno ripiglia di nuovo il 
l'uo vigore , e f^gli ultimi sforzi per follenerfi ad onta della Verit'a, e 
della Giullizìa . Or tale appunto era la mala ufanza di polfederfi da 
un folo Ecclefiaftico Francefe piìi Benefizi nel medefimo tempo ; On- 
de non ofianre , che folle fiata in una pubblica , e clamorofa Difputa- 
zione abbattuta,# smentita , pure rialzò a capo di tré anni la Creila, 
fofienuta da Coloro , a' quali difpiaceva il privarfi di un lucro , in- 
giallo si, ma vantaggiofilDrao. Tornò adunque, come riferifee e feri ve 
|1 medefimo Autore, a ventilarfi feriamente quello Punto da' Teologi 
innanzi a Guglielmoy Vefeovo di Parigi, e da tutti uniformemente coll’ 
appruovazione del loro Paftore fìi rifoluto,e decifo, duo Beneficia teneri 
cum f alate Animae non pojfe , dummodo unum valeret quindecim Librai 
Parijìenfet . 

XVIII. Fino al Pontificato d ’ Innocenzo ///., il anale fofienne il Camau- 
ro dalla fine del XII. Secolo per 1 ’ anno 1 2 1 B. , non ardi alcun Pon- 
tefice di difpenfare alla Pluralith de’ Benefizi ; Tanto ella era in or- 
rore al Crillianefimo . Ma Innocenzo HI. il quale , come riferifee 
l’Abate di Ur/pergyMonacOy ed Abate Prcmoflratenfe (é), non fi recò a 
fcrupolo di far prevalere la Tua volont'a al volere di Dio , fu il primo, 
che diflìnl, potere il Papa alla fuddetta Pluralità difpenfare, ed affinchè 

la 


(a) Gap. XV. de Praebendn , Van Efpen de iure Ecclef. univerf» 
Part. II. Titulo XX. Cap. II. num. 8. (b) In Chronic. ibi , CeteruWy 

quamvii non fit credendum , quod voluntatem fuam D'tvinae Voluntdti 
praetulerit , eonflat tamen , quia ovini tempore adverfabatur eidem. 
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la Novi A, che tentava d’ introdurre nella Chiefa con quella facoIA 
dirpcnfanva , non praticata mai per lo fpazio di XII. Secoli da’ Tuoi 
Predeceflori , non avelie recato fcandalo , edilìurbo, proccurò, che 
la Diffinizione comparine fatta dal Concilio Ecumenico di Latera- 
»o IV., da lui convocato nel i 2 x 5. ; Ma fin d’allora Mjrreo Paris Mo- 
nacolnglefc, divolgò, ch’era Hata formata da lui, ficcome a lui li 
alcriflero i Decreti, e Canoni del fuddetto Concilio dal Pontefice Gre- 
IX^ fecondo il Sentimento di molti eruditi Canonifti (a ) . Quin- 
I lo lieflo Gre^or/o IX. , come narra Fra Sr»v»<7r^o, Monaco Domeni- 
cano , di lui Penitenziero, preflb il lodato C<»«r»pr4r4«o , eflendo lla- 
to interrogato, fe poteva de plenitudine Poteftatis cum plurium Bene- 
paorum Detentorihus difpenfare , rifpofe , non poffum, nifi tantum fuper 
vexatione Dettnenttum difpenfare ; E , febbene i di lui SuccelTori fi 
arrogarono quella facolti anche ne’ Benefizj incompatibili, purnondi- • 
meno le loro Difpenfe furono annullate dal Pontefice Giovanni XXII(R 
Ma mi fi dirh , che lo llefo Pontefice Giovanni XXII. n’eccettuò i Car- 
dinali , come quelli, che, fervendo alla Chiefa Univerfale, travar 
gliano ancora per le Chiefe particolari , e ne proccurano il vantag- 
gio, e 1 comodo ,, Gardinatibus tamen Sandae Romanae Eccìefiae y 
w qut arca nos Univerfali Ecclefiae Jervicndo , fwgularum Eccle- 

„ Jtarum Commodttattbus fe impedunt exceptis . Ed io ri- 

Ipondo primieramente , che niuno de’ Pontefici prima di lui fi fo- 
pò mai di difpenfare alle Regole Canoniche a prò de’ Cardinali per 
^ragione, che Cofioro fervivano alla Chiefa Univerfale . Inventò 
Egli quello colore (e ben fi A di che farina fù) , per folle vare il Car- 
di- 


W Zegero Bernardo Van Efpen de/ure Eccl. univerfo Part.II. Ti- 
fulo XX Gap: ll.num. 1 j. ibi , Porro notandum , quod in nullo baBe- 
" fimilis Glaufula refervans , & indulgens Apoftoli- 

cae Sedi dtfpenfandi facultatem exprejfa reperiebatur -, ut vai bino non 
Uve jumatuT argumentum. Decreta , Jtu Ganones bu,us Goncilii effe at- 
tribuendo pottus Pontifici Innocenrio III . , amplificandae aufìoritati Pon- 

Concilio \ ^OD ET PLURES VIRI 
^^CiJTIANNOTARUNT; Unde nehaec Decreta per Decretales 
tjregoni IX. , fub dtverfis titulis difperfa adferihuntur fimpliciter Gon- 
etho Lareranenfi , fed Innocentio III. in Concilio Lateranenfi . Ob- 
Jervat autem Dadinus Altelerra in Gommentario ad hit\c DecsetAÌem 
Inaocentii III. , quod primus bic Ponttfex per bone Decretalcm difpen- 
Jondt aulìontatem fuper pluritate Beneficiorum Sedi Apoftolicae referva- 
Wrrì ^ i^tfoa/fur bùc Decretwm cffugtrre fton potucrie ftrnflram interpreta* 

*K>nem Scriptorum iftius Seeuli y praerernm Matthci Parifienlìs ad an- 
»« w 1 2 3 5. (b) Extravagant. 2. de Praebendis in Communibus . 
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dinalatò a quella grandezza , acuì non era montato giatfimaf^ Is 
fatti lo Zerda attefta , che i Vefcovi fino a Clemente V . , e fino al Aid». 
dettoG/ov/j«»»XXII. furono riputati di maggior Categoria de’ Cardia 
nali {a ) , e Lodovico Cornei aggiugne , che crédevano i Vefcovi di ca- 
lar’ di pregio , e di dignità , ìe accettavano la Porpora [b) . Anzi Agof- 
tino Barbofa alfe verantemente feri ve , che (c) „ ufejue ad tempora Boni- 
„ facii Vili, nullus erat Epìfeopus , quivellet fieri PraesbyterCardinalis, 
^ quìa putabat , non licere defeendere a majore dìgnitate ad minorem , ,GlÌ 
Eruditi poi fanno, che operò quella ragione, inventata dal fuddec- 
to Pontefice , e promoiTa da Papa Eugenio IV. ( il quale diede molto, 
che fcrivere di sè per ilConcilioEcumenicodiB<iyt/^/7, fatto interroi»' 
pere da lui , non ofiante il giuramento dato ) in pregiudizio del deco- 
ro de' Vefcovi , che fono i veri Succcflbri degli Appofloli ; Onde £^r- 
tolomeo de Martiri^ Arcivefeovo di Brague., ed uno de’PP. delConci- 
lio di Trento, non potèfarea meno di fame rifentimento grandilTimo 
prima innanzi al Papa , e poi nello fleifo Concilio (d) , Se veramente 

la . 

— — — — , ■ , — , - ■ - 

(a) In Praxi Epifcopali verbo Epifeopus . (b) In Prooemio adRé- 
gulas Canceìlariae , ibi , Epifeopi ufque ad tempora Clementis V. , & 
Joannis XXII. in Ecclefid Dei , ita in excelfo honoris , CjT exilhmationis 
jejìigìo poftti fuerunt , ut dìgnitate deprimi , ac grada minai arbitrarert- 
tur, fi ex Epif capii ad Cardinalati offìcium affumerentur . (c) Libr. 
\. J urti EcclefaJìiciCap. III. num.i-p. (d) Vedi lo Scrittor della Vi- 
ta di Bmo/ow» //e’ iWarr/V» //ér. //, Cap.XXIl., e Zegero Bernardo 
Van Efpen de jure Ecclef. Vnroerfo Part. I. Tiralo XXII, Cap. i, n. 28. 

2p. ibi', Imò in tantum videbatur aliquibus fupra Epifeepaiem Digni- 
taterp C ordinai it/a Dignità! eminere , ut nonnulli ( Cardina les) Epifeo- 
porum Miniflerio ad Vilia quaeque Mania uri non vererentur , quemad- 
modum refert , & reprobar Leo X. in Bulla reformationis Curine edita 
in Concilio Lateranenfi Seflion. p„ flatuìtque , Eos , quos vel nunc ha- 
bent, vel in pollerum funt habituri , bonorificè , utfratres, ac jux- 
ta eoruni Status condeccntiam traflcnt . Iti hanc quoque Epifeepalis 
AuBoritatii de/ellionem , 0 “ vilipendium “, vehemeniius in ipfo Conci» 
Ho T ridentino inveilus fcribitur nominatijjimus ille 'Bracaronenfium Ar- 
cbiepsfcopùs -Bartholomeus de Martyribos , qui dum durante Concilio 
^tina cum Cardinale Lotbaringiae Romam ivìffet ^ atque ibidem intellige- 
ret , invaluijje Confuctudinem, ut in Congregai ione , aut Convenni co- 
ram Pontifico , Cardinale! federent teflis Capitibus ; Epifcopi'verb, G" 
Arcb'.iptfcopi ejfent , deteflis Capitibus, tanti vebementià,tot- 
que argumcntis tndignitatem illiu! Confuetudinis Pontifici expo/uit , ut 
practer omnium expeliationtm Pontifex refolverit , butte tnorem, tanquam 

abu- -y 



( CXXl^II ) 

la Sacra Porpora portaiTo con sè anneflb, e conneffo l’ obbligo indif- 
penfabile di lèrvirc alla Chiefa Univerfale, e di promuovere il Como- 
do, e l’Utile delle Chiel'e particolari, l’ Appoflolo San Piero , e i di lui 
SuccelTori avrebbono feriamente penlàto a non far Ilare per piu Secoli 
la Chiefa di Roma fenza il Collegio de’Porporati ; £ quando il Conci- 
lio di Trento fé quel Decreto,con cui prefcrilfeje qualitli,che doveano 
avere i Cardinali («) , non fi farebbe incontrato riparo nell’accordare 
a’ Minillri del Rè Crifiianiflimò quelle Condizioni , che al fuddetto 
Decreto appofero (b) , mentre tutte convenivano a Coloro , che do- 
veano impiegarfi al fervigio de'la Chiefa Uni verfale , e promuovere 
l'utile, e ’l comodo delle particolari . All’incontro non foloperinfi- 
nuazione de’ Legati Ponteficj non furono ad elfi accordate , ma ne an- 
che fi permife , che fodero nel medefimo Decreto ìnl'erite, perchè fi 
difie , che non era lecito ad alcuno ^i prefcrivere al Romano Pontcfi- 

S ce 


abufum , Epìfcopali Cbéra&eri nimium derogantem abrogare., uti , & 
reipfd abrogavìt , tnandans in Congregatione , eodem die habtti , nt Epi- 
fcopi aequi , oc ipfi Cardinales federent teflis Capitibus . Hiftoriam , oc 
totum e/us coram Pontifice Difcurfum rtfert Scrìptor Gallicus ipftusP'i- 
tae libr. 2. cap. 11. (a) De Kefoimiùoae Sej/ione XXlF.Cap.XXL, 

ibi , Ea omnia , & Jinoula , quae de Epìfeoporum praeficiendorum vi- 
ed, aerate , doSrind , 0 “ caeteris qualitatibus alias in eddem Sjrnodo con- 
Jìituta funt, eadem etiam in Creatione SanHae Romanae Ecclejtae Cardi - 
nalium , etiamfi D\ìCon\ fint , erigenda, quos SanBiJpmus Romanus 
Pontifen en omnibus Cbrifìianitatis Nationibus , quantum comnfodi fieri 
poterit , prout ido[teos repererit , affumet. (b) Il fopraddetto Decre- 
to etfendo fiato mofirato a’ Minifiri del Rè Crifiianifiìmo , afiìfienti 
nel Concilio di Trento , rirpofero quelli , ficcome riferifee 1 ’ Autor 
del libro intitolato Memoìres fur le Concile de Trente pao. ^76 . , quod 
quantum atrinet ad Cardinales , nibil aliud in bac parte piacere nobis pò- 
teft , quam quod optimi con/litutum efl , fcilicet , ut non plures fint vi- 
ginti quatuor , nec aliquis p-tlhac creetur , aut in demortui locum fubro- 
' getur , ante quam totus Ordì ad illum numerum redierit] Item etiam , ut 
e» omnibus Cbriftiani Orbis Regnis , Ò" Provinciis ajfumantur , ftc fa- 
men , ut en eddem Urbe , aut Dioscefi duo eligi non pojjunt : UH autem, 
qui eligendi funt, moribus , pittate, Ò" conditione praefìantes , neque 
trigtnta annorum aerate minores ftnt, neque Fratres , aut Nepotes en Fra- 
tte , aut Sorore Romani PontiHcis , aut alicuius Cardinalis viventU, nul- 
lo etiam Arebiepifeopatus Offi'io EcclefiafUro , aut alid quavis Caufd a 
pjrpetud illd adfiflendi Ramano Pontifici folicitudine, quae eis incum- 
bit , revocentur . Denique providendum , ut quorum eadem ejl par Di- 
gnitas Y eorum quoque aequalis fit RedJitus , 
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ce ciòcchè doveva egli aver prefente neU’Elezione de’ Cardinali; Duo* 
que , come fì può con tanta franchezza -dire , che le Regole Canoni» 
che non abbiano luogo contro de’ Porporati , perchè Codoro danno . 
impiegati al fervigio della Chiefa Univerfale ? Rifpondò in fecondo 
luogo, che, per poterii dire, che veramente i Cardinali fervano alia 
Chiefa Univerfale, èneceflario , che prima fi appuri, fe que’ negth 
zj,ed affari , che il Papa rifolvecol di loro Confìglio, necenàriamea* 
te per loro Natura fi debbano rifolverc in Roma , e non fi poffàno ri» 
folvere , o da’ Vefcovi Diocefani , o da’ Metropolitani , o da’ Prima» 
ti delle Provincie . Troppo è noto , che piacque alla Corte di Roma 
di tirare a se fotto varj preteffi la Cognizione di quelle Caufe , che fe» 
condo la Difciplina antica della Chiefa , e lo Stabilimatto de’ Sacri 
Canoni, non gik al Papa , ma bens^ a' Vefcovi ipettavano. Ondei 
Cardinali fervo'ho alla Chiefa Univerfale per il bifogno , in cui è da- 
ta quella codituira dagli deffi Romani Pontefici , i quali , fe volelTe» 
ro , potrebbono difcaricarla , riducendo le cofe al loro pridino Stato. ' 
Rifpondo in terzo luogo , che non bada aderire , che i Cardinali , 
dando impiegati al fervigio della Chiefa Univerfale , abbiano ancora 
promoflb , e promuovano il coniodo , e vantaggio delle Chiefe par- 
ticolari , ma e necedario , che fé ne adducano chiare , e convincenti 
le pruove , altrimenti fì fonder^ la loro efenzione dalle Regole Cano- 
niche fopra un Piededallo di fÉno , che fparifee , e fi dilegua in po- 
chi momenti d i tempo . Ma quefle pruove dove fono ? Dove il como- 
do , che ne hanno intefo , e ne fentono la Parrocchia di Cafvria , e le 
Parrocchie de’ Cafali di Averfa ? Dove 1’ utile , che ne an’ riportato, 
e ne riportano r Comodo è forfè , che diano fenza la Congrua i Parrò- 
chir Comodo , che manchino agli Altari i Sacri Arredi ^ Utile, che 
minaccino rovina i tetti , e le mura ? Utile , che non abbiano i Po- 
veri il (occorfo da quelle rendite , che furono da’Teltatori deftinate 
per il loro follievo ? Rifpondo in quarto luogo , che , quando anche 
folle valevole la ragione addotta da Giovanni XX//., che i Cardinali , 
come addetti al fervigio della Chiefa Univerfale , poffano godere del- 
la pluralità de' Benefìzj , non farebbe affaccente per tutti , mentre 
non tutti danno impiegati al fervigio di elTa . Lodovico Tommajino ci 
accerta , che il numero de’ Cardinali non era piò di venti (o) ; Anzi, 

' quan- 

fa) De Veteri , & novA Ecclefiac Difciplinà Parte II. Lih. III. 
Cap. V, num, I 3. , ibi , utcumtjue tamen obviatum ejì malo , quoti ma- 
teimè reformiJaèatur , aulìo fuper modum numero Cardinahunt^qui fep- 
tuaginta jam quandoque numerantur ^ CUM VIGINTI ADMODUM 
TANTUM ESSENT OLlMy quando vigebat ea lux., quae eoi EpL 
fcopalibus arcebat. 
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quando nel U77. fò eletto Papa Glicoli ///., erano folamente fet- 
te (/1) . Il che vedere , che pochi badino , per adidere al Papa nel 
Governo delia Chiefa Univerfale ; Urbano VI. in una fol volta , ne 
creò ventiiei , come rapporta Teo^rico da Niem , il quale per lo fpa- 
aio di trent’ anni fè la tua dimora in Roma ne’ tempi (leiTi del fuddet- 
to Pontefice {b\ ma li creò unicamente, perchè fi luiingò, che alcuni di 
loro non avrebbono ricufàta la Sacra Porpora „ Shnul, dT firmel , fo- 
„ no parole del lodato Storico , viginri fea Cardinale! una die creavit , 
), euijiimans forfb^uod de tanto numero aliqui bujufmodi Cardinalatus fafti- 
jf gium tttique acceptarent ^ prout nsc ipfum fejelLit opinio . 11 Concilio 
Ecumenico di Bafdba determinò, che non paflafTero il numero di ven- 
tiquattro , Onde venne a confermare , che più di quedi non erano ne- 
cefl'ar j al Governo della Chiefa Univerfale;Ma Sijìo IV,,Aleffdndro VJ., 
Lione X.ne accrebbero lènza neceefiitk il numero,e PaoloIV.Ìi fè arrivare 
finoafettanta(r). Non erano ancora elfi a quedo numero giunti,quando 
il Concilio di Trrvro,promulgòquel Decreto,con cui li obbligò alla Re- 
fidenza in quelle Chiefe, delle quali erano Vefcovi, ed Arcivefcovi {d)y 
ed atteda lo deflb P.Lodovico Tommaftno, Teologo, e Canonilla beneme- 
rito della Corte di Roma, che i PP.TnVew/iw/cofsideterminarono, per- 
che tanto numero di Cardinali non era neceflario ad ajutare il Papa 
nel regolamento della Chielà Univerfale (e) . Forfè , e fenza forfè 

Sa il 


(a) Onofrio Panvinio De Epifcopatibus , Titulis , Ò" Diaconiìi 
Cardinalium pag. iZ. fb) \uPxootra\o Hijìoriae Scbifmatit , 

(c) Onofrio Panviniq de Epifcopatibus , Iritulis , O" Diaconih Cor- 
dinaiium pag, 18., ibi, Primitr Sixtus IV. , nulld babità ratio- 
tre Concila Bajileenfts yfupra omnes PraedeceJJores fuos Cardinalium nu- 
merum mauimè ampliavit , cujus euemplum Jecutus eft Alexander Papa 
VI. I -Nullus tamen borum Pontificum antiquum quinquaginta trium nu 
merum eucejjit , ut ejfent videlicet plures , quam quinquaginta tres; Sed 
omnium Romanorum Pontificum primus fuit Leo X. , qui antiqui Sta- 
tuti catione non babitd , in magni illa iriginta unius Cardinalium crea- 
rione , veterem , 0 “ antiquum , atque a nullo unquam Romanorum Pon- 
tificum encejfium , numerumque longè fuperavit . Nam fub Leone X. , 
plus minus /tuaginta quinque Care inales fimul viventes fuerunt y quod 
«unquam alias contigerat pojl fundatam Romanam Eccleftam . Ejus 
euernplum fecuti funt Paulus III. , Ò' qui nunc vivit Paulus IV. Prior 
tnim ad feuaginta trium numerum Cardinale! auxit , fequem ad feptun- 
ginta , quem quoque numerum nunquam fuijfie , fatis confiat . (d) De 

Reformatione Sejfione XXIIL Cap. 1. (e^ De veteri , & novi Ec- 
clefiae Dilei plinà Part, IL Libr, HI, Cap. XXXIIL num. 5. in fine , 

ibi, 
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il medefìmo Concilio avrebbe accordate a’ Miniflri del Rè dì Francia 
- le condizioni, che in nome del loro Sovrano ricercavano nella Elezio- 
ne de’Cardinali , fe avefle preveduto, che ne dovea crefcere ftrabocche- 
volmente il numero: Machecchella di ciò, egli è certo, che la maggior 
parte di e(Ti non è neceflaria precifamente al Governo univerfale del- 
la Chiefa , e in confeguenza non può elTer' efente dalle Regole Cano- 
niche , proibitive della Pluralità de’ Benefizj , e precettive dell' ob- 
bligo della Refidenza ; Tanto più, che oggi il Concidoro fi tiene 
dal Papa radiiTime volte , e non giù , come praticava il Pontefice 
nocen%o III . , tré volte in ogni fettìmana {a) , contuttocche allora il 
numero de' (Cardinali era (urfiffimo ; Onde non vi é quel bifogno , 
che fi vanta , della Chielà Univerfale , per cui i Cardinali fi difpen- 
fano dal rifedere in quelle Chiefe , nelle quali tengono i Benefizj , e 
tengono più Benefizj nel medefìmotempo: Rirpondo6nalmente colle 
parole di quegli fleflì Cardinali , e Prelati , che propofero alla Santa 
Sede gli ETpedienti , per riformare gli abufi della Corte di Roma , e 
per rillabilire la manomefla Ecclefiaflica Difciplina. Il Pontefice P/ro- 
/o III . , fìccome fi è detto , non potendo negare , (he aveano qual- 
che ragione i Luterani di efclamare contro della Corruttela de' fuoi Mi- 
niflri, e dell’ Ordine EccIefialHco , (limò di formare una Congrega- 
zione, compofla di quattro Cardinali , quali furono il Cardinal Con- 
tarino , il Cardinal Caraffa., il Cardinal Sadoleto , e ’l Cardinal Polo , 
di due Arcivefeovi , quali furono Federigo Fregofio , Arcivefeovo di 
Salerno , e Girolamo di j^leffandroy Arcivefeovo di Brindift , di un Ve- 
feovo , qual fù Giammatteo Giberto , Vefeovo di Verona , di uno Abate 
Benedittino,qual (àGregorioCortefey Abate di San Gregorio di Venexia, 

.e di 

ibi , Sed tandem Concilii Tridentini Patret , camper to , quod Cardi- 
nal ium numerus oli in pereniguus fuiffet ^ ideoque omnes neceffarib. /unta 
Pontificem rejiderent , qui parte aliqui Sollicitudinis illum ievarent, un- 
de Ù" refidentiae in propriis Erclefiis lega fotvendi effent ; Nunc autem 
ita exereviffet , ut abundè fuffwere poffet Goncijìorio , & Concilio Pon- 
tijicis , quamquam propriis in Ecclefiis refiderent tota Orbe Cbri/iiano , 
. qui illis praepofiti fuiffent . Eo , inqùam , comporto y Tridentini Pa- 
tres Decn tuni illud diutijpmi libratu if tandem promulgavère , de necef- 
farid Cardinalium rejìdentid ad fummum Ecclefiae decus ; Ò" Religio- 
nis incrementum . (a) Gli Atti d' ///., pubblicati dal 

quety alla zS. dicon cofs'i , ter in hebdomadi folemne Concillo- 
rium , quod in Confuetudinem jam devenerat , publicé celebrar , in 
quo auditis querimoniis ftngulorum minores Cau/as examinabat per fe tam 
jfubtiliter y &prudentery ut omnes fuper ipftus fubtilitate y Ò" pruden- 
4Ìd mirarentur . 
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e di FrzTommafo Badìa ^ Monaco Domenicano > e Maeftro dai Sacro 
Palazzo; e le diede tutta la facoltk di efporgli gli abufi, che meri- 
tavano ammenda , fenza prenderfi foggezione di Chichefia. Quella j 

dopo di aver’ efaminato il tutto con ogni accuratezza, e diligenza Uefe ' ; 

la Tua Confulta, in cui per riguardo a’ Cardinali dilTe tré cofe, la 
prima , che la Porpora Cardinalizia fìa incompatibile colla Carica , 

Vefcovale , la feconda , che i Cardinali pih di ogn’ altro abbiano ob- 
bligo di offervare efattamente i Sacri Canoni , perche la lor vita dee 
fervir di efempio agli altri £ccleriallici,e la terza, che tutti i Cardinali 
debbano avere eguali le rendite annuali da i Beni Eccleliailici (a ) . 

Ora è certilTiino, che ne allora, ne in tempo del Conciliodi Trento, ne 
in appreflb Q pofero mai in efècuzione gli Efpedienti , dalla fuddetta 
Congregazione*^ proponi . Non allora, perche ventilatafi in Conci- 
Boro la Materia , vi fi oppofe fortemente ( ma con ragioni ricavate 
dalle Maflime della Politica mondana ) Fra JSicoii Cardi- 

nal 


(a) La Confulta vico trafcritta , e rapportata dal P. Natale d A- 
lejfandro nella Storia Eeclefiajìica Sec. XV. , e XVI. Cap» i. Art.XVI., 
c le parole fon quelle , Alius etiam abttjus invaluit, ut ReverendiJJi- 
mis Cardinaiibus Epi/copatus conferautur ,Jeu commendentur , non unta 
tantum , fed plures , quem , Pater Beatijftme , putamus magni ejfe mo- 
menti in Ecclefid Dei . Primi quidem , quia OFFICIUM CARDINA- 
LATUS, ET OFFICIUM EPISCOPATtJS INZOMPATIBILIA 
SUNT : Nam Cardinalium efl ajjiflire Sancitati tuae prò gubernandi 
unrverfali Ecclefta : Qffirium antem Epifcopi efl pafcere Gregem fuutn , 
quod praeflare beni ut debtt , band potefl , nifi babitet cum Ovibtu 
fuìt , ut Paflor cum Grege , Praeterea , Pater Sande , bic ufus manimi 
obefl enemplo i ^uomodo namque baec Sonda Sedei poterit dirigere, (T 
torrigere aliorum abufut , ft in praeriouii fuii membra ahufus non folle- • 

rentur . Nec oh id , quodCABDlNALES SI NT , PJTAMUS EIS . 

LICERE TRANSGREDl LEGEM , IMO LONG E' MINJS . Ho- 
rum enim vita debet effe aliis Lea , nec imìtandi funt Pbarifaei , qui di- 
cunt , & non faciunt , fed Cbrifìus Salvator nofler incaepit facete , & 
ptflea docere . Amplius bic ufus nncet in Confultationibus Ecclefiae, nam / 
baec licentia fomentum efltavaritiae . Ambiunt praeterea Cardinale! a . 

Regibus , & Principibus Epifcopatus , a quibns pofìea dependent , ne . 
pojjint liberi fententiam dicere, imi fi poffent, & vellent , fallerentur 
tamen pajjione animi in /udicando perturbati ; Ideo utinam bic mos tol- . 
leretur, •'5' providerenturCardinalibus ,ut poffint bonefli prò dignitate ’ 

vivere, OMNIBUS AE^JALE^ REDDITUS: putamus fa- 

tili feri :»ffe , ft vellcmns abitcere fervitutem Mammonae , & Cbriflo 
tanthm fervire , , ' 
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nai dì San Sifl»., e Monaco Domenicano , e *1 Papa , a coi forfè difpia> 
ceva y piùche a’ Cardinali « la Riforma , ne differ'i la rifoluzione a 
miglior Uopo (a) . Non in tempo del Concìlio di Trento , si perche 
i Legati Poncehci non vollero , che fi accordalfero al Rè di Francia y 
come fi è detto , le condizioni , da lui richiede , tanto per il numero^ 
e qualità de'Cardinali eleggendi, quanto per il loro mantenimento, si 
anche perche racconta Pier Soave nel II. Libro della Storia di ejjo Con- 
dito , .che in una delle Congregazioni , tenute per la Riforma degli 
Eccleiiadici „ tra le molte elclaroazioni tragiche , che da diverfiTo* 

„ro- 


(a) tìer Soiwtatìhi Storia del CorKÌlio diTrento itbr. i. ivi ,, Il 
„ Pontefice ricevuta la Relazione di quedi Prelati , la fece confiderar 
„ a molti Cardinali , e propofc poi in Concidoro la Materia , per pren- 
,, deme deliberazione . Frate Nicoli Scomberg dell’ Ordine Domenica- 
^ no , Cardinal di San Sijìo , con altro nome chiamato di Capua , eoa 
„ lunghidimo difeorfo modrò,che quel tempo allora prefeute non com- 
y, portava , che il riformalTe alcuna cola . Primieramente confiderò la 
,, Malizia umana, che fempr’ , e quando l’è impedito un corfo al male , 
„ ne ritruova uno peggiore , e eh’ è manco male tollerare il difordine 
,, conofeiuto, e che per edere in ufo non d^ tanta maraviglia , che per 
,, rimediare a quello , dare in uno, che, come nuovo, rederh più ap> 
,, parente, e farli anco più riprelo; Aggiunfe, che farebbe dare occa* 
,, fione A L’Aterani di vantarli , che avedero forzato il Pontefice a far 
,, quella Riforma ; E fopra tutte le cofe confiderava , che farebbe da* 
„ to principio, non di levar gli abufi (oli , ma ancora infieme i buoni 
„ ufi, e metterebbe in maggior pericolo tutte le cofe .della Religione,per* 
„ che colla Riforma fi confedàrebbe , che le cofe provvedute , merita* 
„ mente erano riprefe da’ Luterani , il che non farebbe altto , che dar 
,, fomento à tutta la lor Dottrina : In contrario Giovanni Pietro Cara/- 
,, fa , Cardinale Teatino , modrò , che la Riforma era necelfaria , e 
„ grande offefa di Dio edere il tralalciarla ; e rifpofe , effer Regola del* 
„ le Azioni Crìdìane, che , ficcome non fi hb da fare alcun Male, ac- 
„ ciò ne fucceda Bene , cosi non fi dee tralaf'ciare alcun Bene di obliga* 
,, zione per timore , che ne venga il Male . Varie furono le Opinioni, 
y, e finalmente dopo detti diverti pareri fu conclufo-, che fi differifea di 
„ parlarne ad altro tempo , e comandò il Pontefice , che fode tenuta 
,, fegreta la Rimodranza, fattagli da’ Prelati ; ma il Cardinal Scom~ 
,, berg ne mandò una Copia in Germania : Il che da alcuni fù creduto, 
„ non ederfi fatto fenza faputa del Pontefice, acciò foffe veduto , che in 
„ Roma vi era qualche Difegno, e qualche Opera ancora di Riforma- 
„ zione . La Copia mandata fu fubito (lampara , e pubblicata per tut* 
„ ta la Germania. 
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” Vefcovodi CaJ^òorM, difle, che UChiefi» 

„ di VtncenM , eflendo trifcorfa in molti difoijlini » com’ era notiffimo 

” taflkndoilCar- 

„ ^nal RMfi, che oltre a tanti Benefizi , godeva quel Vefcovato fenz’ 

” governo , fenza l’ Ordine Epifco^le , fenza volerlo 

» mai , non curando , ne Capendo , fe non le rendite dell’ affitto e 
j> motteg^ando ciafcuno la grande inconvenienza che era che nnh; 

” ““■« Ch.;fe .on vca.r.ro il f.„ v=fc„“ ’ p„Vfee’ <Su»t 

” appreirò" m'S’,'"’' ',11° piii /ratluofe ,’^KIon fi„almentti„’ 

ppreflo, mentre, lebbene, come nferifce immediatamente il me- 
detoo Stori», avondo molti opio., 0 , che ,1 r„b PoiS avmt 

Bolb abufo, ed il Pontefice ne aveva aià fpedita 

Bolla, richiamando a se tutta la Materia della Riforina,purnondfmeno 

loro ÉrrnLe e dl- per l’ingrandimento dellr 

to raaggiormeme che la Emineoaa del loro Pollo , dovendo TS 
rervanl^l- Sacri o»Slf ’ ‘‘ «"‘“«■«■c aU'of- ' 

to. Orde prendeva il .itolo del foo Benehaio . Ploraliri 

TplJa-i-f - 

“réo^pLTdrDrr 

delì;o.d,ne Eccl.nrcora°vv:lIÓ.?„',?x. &cob 

ron^o vorrebbe cancellato dall’Epoca dell’Era, Cr,y?/L ) 

Suiere^^Inel’ro'cT'r” niente flTura^er: di 

cuica- 


■ 
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eulcata , e tornata ad inculcare per iVcfcovì, e Parrochi, c tra!a- 
fciata io appreflb per gli altri Cherici , e Benefiziar, , fi credè erro- 
neamente che ne foflero quefii efenti ; Onde incominciò a prender 
voga la dillinzione di Benefizio femplice , e non femplice . ovvero 
di Benefizio compatibile , e incompatibile , 1 uno, che, non obbligan- 
do alla refiJenza, poteva darfi anche a Colui , che ne aveva un altro 
incompvibile, e l’ altro , che obbligando il Benefiziano alla fiiddet- 
ta refidcnza , non poteva conferirfi a Chi aveva gii obbligo di rife- 
derc nella fua Ghiefa (a) . Il P. Lodovico Tommaftno , avendo elamt- 
natoa fondo, come quella diftinzione avea prela cotanta voga, ne 
affegnò due cagioni ; La prima , perche 1’ ufo aveva introdotto, che 
le Chiefe mt» i^oxiii> per encellentiom dinotavano le CattedraU, o le • 
Parrocchiali , c non gii le altre (b) ; La feconda , perche le 


fa) Lodovico Tommafino de veteri , & novi Ecclefiae Di/aphnJ 
Pme li. Lihr. IH. Gap. XXXIK num. j. ibi , /-»« ifreperit ea 

Novhai . Cuoi lobefoaatM diu jacuijfet Eeclejiae Difciplino , ubi primìim 
pene fenefeente Secul» XI. refpirari coeptum ejtab ed calamitate & re- 
furari , nuae collapfa fuerant , «r qui^m effe conjlitutat ùrimtim Le- 
quae Beneficiariosomnety immo (yClencot omnes ad fingularita- 
im Bmefirhrum , & ad refidentiam compellerent; Sed cum 
fet. (T tam altb defeendi/fet ulcui , ut totum fimul pop defpe^ 

iaretury curae interim manimbfuit , ut Singi^ritai y & pfideiuia /al- 

tem in Beneficii; curi Animarum gravati! , & pgnitatihs , Praeben- 
difa ieCapituhrum o rmino reftitueretur ; In td pra Decreta condita 
fuL in eorumenecutione totifucre Pontfceiy Aniifliterque ceter, m 

Smodi! fuii. Perliterai monuit Patriareba n Coiifl.intinopolitanum In- 

n jciniius III. , poffo eum in non refidenta anìmadvertjre privatione Be- 
néciorum , at f^at Ecclefiat , & Praebenda! » ' 

• qui Ecclsfias., vel Praebendas fibi conceflàs fine ,ulli caula deferunt 
&C ( b) Loco citato , ibi, Ufu iam invaluerat , ut per Ecchfiauntelli- 
ae^atur Catbedrales , vel Parochiale! . Eo fenfu eam yo^m ^rpa^- 
rat Concitium Literanenfe IH. Canone XIIL NonnulU Digmtates Di- 
verfas Ecclef.allicas,& plures Ecclefias “• 

Inllituta nituntur obtinere . In Conile Latnanenfi IV. pno. 
XXIX cum firmando Canoni fupradiBi Concitii Lateranenfu IH. 
^ae decernirentur adve^u! pluralitatem BeneficiorUm , damnata 
C» eB ea pluralità! Benefictorum , mfi in Ep> fcopatibu! , CT Po- 
rocbii! y X Dignitatihu! , & Praebendu ,pp,tul^m_, ha con- 

neua , & concatenata quodadmodo erat fingular.ta, Benefiriorum cum 
refidentidy ut nec Rrmgi , nec relaxari pojjcnt Canone ! , mfi ad utram- 
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non Cattedrali , c Parrocchiali rifacevano amminidrare da’ Vicarj, 
e molto piìi perche Bonifaxio VJH.y e Clemente aveano appaio* 
vaca la dtlHnzione di Beaefizj compatibili , che non obbligano alla 
Kefidenza , e di Benefizj incompatibili, che neceflariamente la ri- 
chieggono (a) . Potea l’ Uomo dotciihmo aggiungere ancora la terza, 
qual tu la fondazione delle Cappellanie col folo obbligo della cele* 
brazion delle MefTc , crefciute a difmifura , come ci accerta il piifTì* 
mo Lodovico Antonio Muratori nel fuo Trattato Teologico della Ca- 
riti Criftiana y dopo la introduzione degli Ordini mendicanti. Il va- 
lore della Mefla , quantunque fia in certa guifa infinito , confìderata, 
come rinnovazione dell’ ineffabile Sagrifìzio , fatto da Crifìo shli’ Al- 
tare della Croce , che fu di valore infinito anche in riguardo al prin- 
cipale Sagrificante , eh’ è Crifìo medefimo , il quale le dk un taje in- 
finiti , purnondimeno il frutto , e valore di efla , per quanto è ap- 
plicabile a’ Vivi , e a’ Morti , è limitato , e finito , ne noi poffum 
dire fin’ dove giunga il fuo frutto in favore de’ Vivi , e molto meno 
in favore de’ Morti , a’ quali fi applica il frutto di quello incruento 
Sagrifìzio folamente per via di Suffragio . Ma in certi tempi fi fé cre- 
dere agl’ ignoranti , eh’ era 1’ unico mezzo da liberare le Anime dal 
Purgatorio , e da farle fubito volare al Cielo; Onde non fi pensò ad 
altro, che a fondar Cappellanie in vita, o in morte; E perche quelle 
non avevano obbligo dii Refidenza , perciò fi denominarono Benefizj 

T fem- 


que fimul . Lateranenfibus bis duobus Conciliis non aperti quidem Copia 
fiebat plura reiinendijimplicia Beneficia , nec in illit refidendi y fed cum 
poenae non decernerentur , nifi ad ajferendum fingularitatem , & refiden- 
tiam Parocbialium Eccleftarum , & C.monicatuum , eo filentio , ed co- 
ler anti&y & impunitate quoad alia B-jneficia y patefaSiae funt fores ho- 
rum pluralitati , Ó^icentiae non refidendi . (a) Loco citato num. 5 . , 

ibi , Exinde veri jam nibil dubitathnis reliquum effe potuit in animis 
Canonifìarum Modernorum , quin Beneficia fimplicia foluta ejfent a vin- 
calo Refidentiae , cum generalis Confuetudo in omnibus Ecclefiis receptif- 
fima y Ò" Pratferiptio ea adminifirandi per Ficarios , jam videretur earn 
auBoritatem confecuta , quae fatis fit ad minas prifeorum Canonum decli- 
nandas . Haec prò certis , 6" indubiis hahere videtur Bonifacius VlIIuf^ 
Beneficiis , q^ae cum aliis una babitare , Ò" fociari pojfint , nec refiden- 
tkm exigant . ( Cap. 7 . de Refeript. in d. ) , ubi haec babet „ Utrum- 
„ que tamen , fi talià funt Beneficia , quae fimul nequeant de jure te- 
„ neri , habere non potes , fed eligas , quod ex eis malueris retinere . 

Eadem efl y (5* Clementis V. Sententia „ fi aliud Beneficium affequa- 
yy ris , quod fimul de jure cum Dignitate , vel Beneficio , virtute di- 
,, £lae Gratiae , tibi debito , letineri non poflet • t • 
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femplici , e per quella Denominazione preiè maggior voga rabufót 
che i Benefìzi femplici non obbligavano i Cherici , e i Sacerdoti a rl-^ 
federi^ quelle Chiefe , dove aveano i lor' Benefizi > e in confeguea- 
za crebbe a difmifura la Plaralitk de’ Benefizi . ‘ 

XX. Quei Papa adunque , che colta difmembrazlone delle rendite delle 
Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di Averfa e della Cittli di Caferta erefla 
tante Rettorìe , e tanti Benefizi femplici, che da lui , e da’ fuoi SuC'^ 
cefiòri fi conferirono, e tuttavia fi conferifcono a’ Cherici, refidenti in 
Roma , ed altrove, non fé altro , che violare in più maniere io Sta-; 
bilimento inviolabile de’ Sacri Canoni ; Onde può, e debbe il noflro 
giuiliifimo Monarca ordinare, che le fuddette Rendite fi reflitui^fcano 
alle loro Parrocchie , dalie quali furono ingiufiamente tolte . / 

‘ XXI. Pnò ordinarlo , perche a luì ipetta l’ invigilare sulla oiTervanza 
de’ Sacri Canoni , eftendo Vindice , e Prottetore della Chiefa , e del- 
la Ecclefiaftica Dilciplina „ Debes incun^anter advertere , fcriflì; lo 
„ fteffo Pontefice San Liorte I. a Lione , Imperador di Coflantinopo- 
„ li {a) Reqiam Potcjìatem tibi , non folum ad Mundi Regimen , /ed etiam 
„ mauimb ad Erclefiae preftdium e//e collatam ut aufus nefarios compri- 
„ mendoy quae beni funt Jìatuta^ d^vndas , & ver am pacem tis , quae funi 
„ turbata^reftituas. Quefta veritù fi confefsò ancora da Innocenzo III. {b)y e 
prima di lui da S. Iftdoro (c) nel Concilio di Parigi , tenuto all'anno 
820. , le di cui parole furono trafcrittc , ed inferite da Graziami nel 
* fuo Decreto (d) , Ne l’ Imperador Coflantino il Grande , allorché dif- 
fe, eh’ egli era Vefcovo (e) , intefe di dir altro , che 

, «M alai 


(a) Epilfolà LXXXI. (b) Cap.intellenimis de novi Operis nuncia- 
tiene , ibi , ftcut Leges non dedignantur facrot Canones imitati , ita & 
facrorum Statuto C anonum Principum Conflitutionibiu adiuvantur . 

. (c) De Summo Bono Capir.!,///, (d) Concilmm Parifienfc VI. 

part. 2. Canon. Principes 23. tjuaeft. 5. , ibi , Princtpes Seculi nonnun- 
quam intra Ecclefiam poteflatis adeptae culmina tenent ^ ut per eamdem 
poteftatem Difciplinam Eccleftafticam muniant . Ceterum intra Eccle- 
fiam Poteftates neeej/ariae non ej/ent ^ nifi , ut quod non praevalent Sa- 
cerdote! efficere per Do&rinae fermonem , Potejlai hoc imperet per Di- 
fciplinae terrorem . Saepe per Regitum terrenum Coelefte Regnum profi- 
cìt , ut qui intra Ecclejiam pofiti centra Pidem , O" Difciplinam agunt 
rigore Principum conterantur ; ipfamque Difciplinam , quam Eccleftat 
utilità! enercere non praevalet , cervfcibu! fuperborum Potejìa! Principa- 
li! impanai , Ó* »r veneratione'm mereatur , virtutem Pote/ìatn imper- 
tiatur &c, (e) Eulebio Cefarienfe , de vitd Conjìantini libr. IV, Cap. 

XXJV. , ibi , oéWv’ ùuHS fili) Tcwi HTù) , iytà twi» 

turis Cxò 0 foù xM^iTTupivos irirxQtos i» uifi) , Vos quidem , 


» 
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a lui rpettava la cura di mantenere la DifcipUna della Chieià , e la 
oflervanza de’ Sacri Canoni ; ( Checche ne abbiano fcritto in contrario 
i Novatori , i quali vogliono , che veramente il iodato Impefadore 
foffe fiato Capo , e Sommo Sacerdote del Crifiianefimo ^<») , Ciò pa- 
rimente volle fignificare il Pontefice San Lione , quando fcrifiè ài'Teo- 
dofio Imperadore , che avev’ animo Sacerdotale (b) , e quando appellò 
rimperador Marciano CuJIode della Fede (c). Quindi non mcnoi Teo- 
logi , che i Canonifti , an riconofciuta , e riconofcono una tale auto- 
riti ne’ Principi Sovrani ; Fra Teologi fon degni di efier qui ram- 
mentati il Cardinal Nicoli di Cufa , il Cardinal Roberto Bellarmino ^ 
e ’l Padre Natale d Aleffandro : 11 primo dopo aver detto , che non 
bifogna credere, e molto meno aflerire , che Imperadori piiffimi 
avellerò errato nel promulgare piò , c diverfe Cofiituzioni per 1’ uti- 
le , e vantaggio della Repubblica Crifiiana , attinenti alla Elezione 
de’ Vefcovi,alla Collazione de’ Benefizj,ed all’ Ofiervanza delle Re- 
gole, ed Ifiituta degli Ordini Regolari , quando fi à, che gli ftefli 
Romani Pontefici furon’ quelli , che li pregarono a far leggi intorno 
al culto Divino , e al Bene pubblico anche contro de’ Chetici, i quali 
peccavano contro dell’ uno, e dell’ altro (</), fcrive, che quefie Coftitu- 
zioni derivarono da quella potenza legittima , che il Signore Iddio 
avea communicata a’ Monarchi della Terra „ Si Imperatore fono le 
y, di lui parole, conftderam Divini Cultus diminutionem ^ morum defor- 
„ mitatem , repeteret Sacros Canones , antiquas , & SanBiJpmas prifcorum 
,, Obfervationes , rogo quìs Chriftianus dicere pojfet , ibi aliquid praeter 
„ auBoritatem , & potejìatem attentatum , quando prò cujìodid antiquoruni 
,, Canonum , Sacrarum SanBionum , prò augumento Divini Cultus , (T 

T 2 • „ prò 

inquit , in iis , qu^ intra Ecclefiam funt , Epifcopi ejìis ; Ego veri 
in iise quae extra geAntur , Epifcopus a Deo Jum confìitutus , (a' Ni- 

colò Vedelio nella Difiertazione-de Epifcopotu Conjìantini Magni, feu 
de Potefiate Magijlratum Reformatorum Dijfertatio repetita cum refpon- 
ftone od interrogata quaedam ; Lodovico Molinèo in Paranaefi ad Àedi- 
ficatores Imperii in Imperio edit^, Gian Francefco Buddeo nella Di(^ 
fertazione de origine , & potefiate Epifcoporum contro Henricum Do- 
dv/ellum , ed Altri , che tralafciq per brevità . ^b) Novelli IX. 

(c) , Epiftoli LVJI. (d) De Concordi^ Cathol. Cap, XL. lib.III., 
ibi , Nec decerer , quempiam dicere , Sandijfimos Imperatores , qui prp 
Bono Reipublicae , eledionibus Epifcoporum , Collationibus Beneficiorum, 
Ù" Obfervatione Religionum , multas facras Conflitutiones ediderunr , 
errajfe , & ita fiatuere non potuiffe , imi legimus Romanos Pontifices 
eos rogajje , ut Confiitutiones prò Cult» Divino , prò Bono publico, eti- 
am contro Peccatores de Clero, ederent. 
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„ pr^lnao ReipuHìcae fierent ? Il fecondo , quant Jinqqe abbia cercato 
con ail^onitf ati Sctlafiici di redrìngere, quanto piò hk potuto, l'au* 
tori tk. Monarchica , pumonditneno non hk lanciato , ne lafciadi feri* 
vere (a) „ Cùjìodes effe debere Legarti Divìnarum , fed non In- 

yy terptetes-^ Ipforam ejì enim, ediQif , & poenh impedire blafpbemìas , 
„ baerefetiSacrilegia : ^uae fint autem baere/et ,0" contro y tfuae/ttFi- 
yy det Ortbodoxa y ab Epijcopisdifceredebent: ^uod Imperatores pìotCon- 
yy Jìnminum y f'alentinianum y Gmtianumy Tbeodofium y Marcianum fe- 
yy ciffe en ipfo Codice cognofei potejì . Se fpetta al Principe d’ impedire 
i Sagrilegj , fpetta anche a lui l’ impedire , che i Benefiziar) non fro 
dino i Poverelli delle limofine , mentre in fentimento di San Ber- 
tunrJoy e di San Girolamo fi commette un vero Sagrilegio , qualora lì 
toglie a’ Poveri quel , eh’ è de’ Poveri . EiTendofi poi riportato al Co- 
dice y appunto dal Codice abbiamo le Cofiituzioni, fatte da’fuddet* 
ti Imperadori per 1’ oflervanza de’ Sacri Canoni . Il terzo finalmen- 
te dice {b) yy Licer enim Laicis Poteflas dijponendi de Rebus Ecclefur/li- 
,, cis non fi attribata , ideft , Religionis Controverftas dirimendi , nouam 
yy Difciplinam injìituendi , Canonica enercendi judicia , Sacerdotia cantra 
yy Canonum difpofttionem , & recepeas , diuturnoqae afa prasferiptas in 
yy Regno fuo Confuetudines , conferendi ; Principibus tamen a Dea concejfa 
yy Poteflas e/ì y qud Difciplinam Ecclefiafticam muniant , Ò" /ura Canonica 
,, tueonrur . Fra’ Canonifii poi mi piace di allegar folamente Anafìafio 
yy Germanio , ed Antonio Dadino Alteferra , acerrimo Difenfore della 
EcclefialHca Giurifdizione . Dice il Germanio (c) „ Nec mirum videri 
yy debetyft tot latae fint leges de bifee rebus ( Ecclefiafticis) ; Siquidem cum 
yy omnium , tum maximb Regp*m interefl , M falva , tfT incolumi s fit Re- 
yy fpublica , ed prnefertim parte , quae in Sacris , & Sacerdotibus conftfìity 
e poco dopo „ ^j4od nifi ita fieret , nunquam infatiabilis quorumdam 
yy fames euplerctur , nunquam cupiditatis fitis fatiaretut^ at Jemper fontts 
y, fitirent . Scrìve ì’ Alteferra (d) y Principum maxim^fflc'i y & Digni- 
yy tatis efl y Eccleftam tueri y & fovere y quaji Sponfam Cbri/ìi y memorid 
,, aeeq0ii-fummi in rebus bumanis Benefica , & tanquam nobilijfimam Par- 
yy rem Reipublicae ; Ecclefta enim efl inRepublicd ( Optatu: Milevitanus 
yy lib. 3 . adverfus Donatifias ) , non Refpubiica efl in ErclefiA : Sed Eccle- 
y, fta in Repubtied efl , ideft , in Romano Imperio-. Viaque interìre potè fi 
,, Refpubiica , incolumi Ecclefid , & falvd reUd Fide , cu/us vinculo Sub- 
'> ‘ „ diti 


*(à) De Romano Pontifice libr. i. Cap. VII, in fine . (b) Hiftor. 

Eccl. Tom. VII. Cap. II. Artic. IX. dell’Edizione di Parigi, (c) De 
Sacrorum immunitatibus libr. II. in Prooemio libr. XIX. & Cap. XI. 
tX XII. (d) Nell' Opera intifSiata , Ecclefiajlicat J urìfdiRionis Vin- 
diciae libre J. Capir. JV. 
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„ Avi i» officio , tr ohfequh continentUr . Indi foggi ugoe „ Un» ejì /«• 
„ risdiHio , Eccleftaftica^ 0 “ Secularis , quoad Principem ; Utramque Prìn- 
I, ceps debet tueri , ut propriam ^■•ntn alterano , ut alienam /pettate . LE- 
„ GUM, & CANONUM CUSTODIAM aequè SIBI CONCREDI- 
)) TAM A DEO non negavie Juftintanus Novelli 1J7. initio. Denique 
JurifdiEiio Eccleftajlica a Principibui eninius colenda , Ò" fufcipiendà , 
j, non propter ipfius commìdunt , NON AD AUGENDUM TfPHUM 
„ EPISCOPORUM, SED DISCIPLINAMTUENDI gratti . Anzi 
qucfia Prerogativa de’ Principi vien confermata dallo fteffo Pontefica- 
ie Romano (a) ; Onde a ragione Incmaro , Arci vefcovo di Rims , con- 
fortò Luigi il Grof/oy Rè di Francia, a ridabilire la Eccleftadica Difci- 
pUna, abbattuta , e manomefla in quel Reati^ „ Hujus Regni Ec~ 
ff cleftam in multis iamdudum colhpfam , veftro /apienti conftlio , & pote- 
), ftatis aunìlio relevetis ; E perche quafi impolTibile riel'ce , che fi man- 
tengano nel loro vigore i Sacri Canoni , fe il Principe non prende cu- 
ra della lor’ oflervanza , perciò Rabano Màuro in quel libro , che de- 
dicò a Lodovico Pio Imperadore , e eh* è dato dato alle dampe da IVoL 
fango Lazio, dimodrò con ragioni , e con autorità , che il Rè di Fran- 
cia, e gli altri Monarchi ne’ loro Reami , abbiano la legittima podedk 
di far leggi , e regolamenti intorno alla Polizia della Chiefa . 

XXII. Debbe ordinarlo ancora , si perche i Principi , quando $' incoro- 
nano , giurano tutti di proteggere la Chiefa , e di difendere i Riti , e 
i Canoni {b) ; Onde farebbe mancare alla fede del giuramento, fe non 
abolide Egli uno abufo cotanto enorme;S 1 perche gli deifi Sacri Canoni 
gli fan Iàpere,che abbia obbligo precifo di difendere la Chielà, la qua- 
le non è mai difefa , k non li tolgono gli abufi , introdotti in pre- 
gi u- 

(a) Il Pontefiqale Romano, dampato in Roma per ordine del Pon- 
tefice Clemente Vili, nel 1 595. , delcrivcodo la Colletta per la bene- 
dizione , e confegrazione de’ Rè , dice fra le altre cofe „ Et per banc 
„ te participem Mini/ferii noflri non ignora ; ita Ut , fKut nos in interiori- 
„ bus Pafiora , ReElorefque Animarum tntelligimur , ita & tu in ente- 
y, riorihus verus Dei Cultor , jìrenuufque cantra omna Adverfitates Eccle- 
„ fiae Cbrijìi Defenfor adfifias } Regnique tibi a Deo dati, Ò" per officiunt 
yy mfirae BenediHinnis in vice Apojiolorum , omniumque Sandorum Regi- 
., mini tuo commìjji utilis Enequutor , proficuufque Regnator femper ap- 
,, pareas , ut inter gloriofos Atbletas , virtutum gemmis ornatus , & prae- 
y, mio Sapientiae felicitatis coronatus , cum Redentore , ac Salvatore no- 
„ firo Jefu Cbrifio , eu/us nomen , vicemque gejiare crederis ,fine fineglo- 
, rieris . (a) C\xropa\ìie libr.de officio AulaeConfiantini , Pier dì Mar- 

ci Arcivefeovo di Parigi de Concorda Sacerdotii^ & Imperi lib.lV.Cap. 
IX. num. 6 . Anuèo Roberto libro JIl. Rerum judteatarum Cap. 1. 
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giudizio della di lei Difciplioa , e che tralcurando queft' obbligo > nv 
debba dare (IretcifTiino conto a Dio («) : Si anche perche io fentimen-- 
tode’ tnedefimi Romani Pontefici il Principe , il quale trafeura la di», 
fefa della Chiefa , liccome la trafeura Tempre , e quando non invigi- 
la sulla Offervanza de’ Sacri Canoni, non è degno di Aare nella Comu> 
nion de' Fedeli {b) : Si finalmente perche facendo correre 1’ abufo gili 
introdotto in pregiudizio de’ Poveri , e delle Chiefe Parrocchiali dq’ 
Cafali di Averfa , e della Cittì di Caftrta , viene a cooperare all’ in» 
giuAizia , che fi è praticata , e fi pratica dalla Corte di Roma , ed 
alla trasgrefiìone , che fi è commeflà , e fi commette , de’ Sacri Ca- 
noni , e delta Ecclefiafiica Difciplina , e in confeguenza fi fi reo in- 
nanzi al corpetto di della medefima trafgreilione , e della mede- 
fima ingiufiizia (r) . 

XXIII. 


(a) Canon. Principes a J. quaefl. 5. , ibi , Cognofeant Principct Sc- 
culi , fé Deo debere effe reddiruros rationem propter Ecclefiam , quam a 
ebrifto tuendam fufcipjum ; Nam five augeatur Pan , & DISCIPLINA 
' ECCLESJAE per fidelet Principes , Jive folvatur , ille ab eh rationem 
enigit^ qui eornm Poteftati fuam Ecclefiam tradidit. (b) Giovanni 
Vili. , Somrno Pontefice in Canon, Dica/ aliquis 23. quaefl. 5. , dice , 
Praetereaflcut Principibus , Ò" Poteflatibus fidem , & reverentiam en- 
h 'tbere cogimur , ita Secularium Dignitatum Adminiftratoribus , defen- 
darum Eccleflarum nectjjitas incumbif ; quod fi facete contemferint a com- 
muntone funt repellendi . (c) hmohìoadverfusGentesCap.IV.^ ibi, 
^uifquis patitur peccare peccantem , is vires fubminiflrat audaciae : Sal- 
viano, in cufus manu efty ut probibeat , tube/ agi^Ji non probibet admitti . 
Seneca il Tragico in Troade verf.zyi.y ibi, ^inonvetat pecca- 
re cum pojjìt , jubet . Cicerone lib. III. de Officiis , ibi , qui non defen- 
dity nec obftflit iniuriae , fi potefl , tam efl in vizio , quam fi parenteSy 
aut amico / , aut Patriam deferat ; e nell’ Orazione inFifonem , Ncque 
veri mult'um intereft , praefertim in Confule , utrum ipfe perniciofis le- 
gibus , improbi/ Concionibut Rempublicam vene/ , an alio/ venate patio- 
tur . Th\lcMt\àt libr. i. Hiflor. i Xutàfjitm , to.Zt(u y à\ti^ impoo ip«y 
magi/ ille facit , qui potefl prohibere . Filone Ebrèo in Flaccum , ò 
ydp ir(TX9TT«»( è rò Touartu.ro» irUfi» oc» 'SwijS’o’r , pcp xfxcóJ^uxt'y 
iìi\os ^» f(p/eìf, rrirptra)» aorcr, nam qui cafligarcy certi inb ibi- 
re potuif. Si non tn^ediit, babendm efl permifijfe , aut atiam proba ffcy 
quod agebatur . Sant Ambrogio de offic . , ibi , non repellit. afo- 
ciò y fi potefl y injuriam y tam efl in vitto y quam ule qui infere . Il Si- 
nodo Piftenfc Canone IP . , non efl liber a Confenfu , qui , quod emen- 
dare potefl , emendare negligi / , quapropter fine dubio fe peccati partiei- 
pem facit , 
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XXIII. Ma molto piìi può , e debbe ordinario , per cogliere i pregiu- 
dizi , che la Corte di Roma hk inferiti alla Tua £ov^rana , e Monar- 
chica Autorità; Imperciocch’ eflendo vero, cotn’è verilfimo, che 
1’ obbligo delia Kefidenza ne’ Bene6ziar|,non folo derivi dallo Stabi- 
limento de’ Sacri Canoni, ma ben anche dalla Difpofìzione delle Leg- 
gi comuni civili , non poteva il Papa didobbligare i Rettori per le 
Rettorie , firuate in quello Regno , e particolarmente nella Città di 
Caferta, e ne’ Gafali di Averfa^ mentre non aveva egli , ficcome non 
hà, alcuna giurifdizione di derogare alle Leggi civili ne' Reami altrui; 
Onde , le S. M. non abolifce le fuddecte Rettorie , dirà Tempre la 
Corte di Roma , che il Papa abbia potuto , e pofTa efercitare la Tua 
autorità fopra le leggi de’ Principi , c farle valere ne’ loro Regni , 
quando vuole , e come vuole . 

XXiV. E perche intanto è Hata rigorofamente preferitta da’ Sacri Cano- 
ni , e comandata dagl’ Imperadori Crifliani la ReTidenza a’ Benefizia- 
rj , inquanto fi è voluta deludere , ed impedire la pluralità de’ Be- 
nefizi (a) y perciò avendo fovente il Romano Pontefice conferite 1« 
fuddette Rettorie a Coloro , che aveano altri Benefizi , è venuto per 
quell’ altra via ancora a derogare alle Leggi Civili; Onde doppiamen- 
te hà pregiudicato alla Sovranità de’Monarchi del noftro Regno. E, Te 
mai fi volefle aggiugnere, che il Concilio Ecumenico di CalceJoni/i (ìi 
quello, che vietò efpréflamente lafuddetta pluralità, cirendocertilTimo, 
che avendo l’Imperador Giufìiniano (labilito , che non folo fi oPTervaf- 
fero, come Leggi, le Determinazioni de’ quattro Concili Ecumeni- 
ci , Niceno , Efejtno , Calcedonenfe , c Cojìantìnopol 'ttono , ma ben an- 
che i Canoni di tutti quegli altri Concili , eh' erano flati da elTi ap- 
provati,e citati (^),non potrebbe la pluralità de’ Benefizi non effere un 
divieto efpreiro del gius comune della Giurisprudenza Romàna, ri- 
cevuta in quello Regno , e in confeguenza con averla il Papa prati- 
cata in elio , hà derogato alla Legge efprdfa del lodato Imperadore; 
Cofa , che non poteva , ne dovea fare perche non toccava a lui il 
derogare , o il difpenfare alle leggi civili ne’ Regni altrui ; Tan- 
to maggiormente , che fi trattava , e fi tratta di Leggi civili , non 
già contrarie , ma uniformi in tutto allo Spirito delia Chiefa Cattoli- 
ca , ed alla Determinazione de’ Sacri Canoni . 


CAPI- 


(a) Tom mafino de veteri , & nova Ecclefiae Di/ciplind Pari. II 
Libro IlI.Cap. XXXIP, nuni. i, y ibi, Quarti Pluralitas Beneficiorum 
eo maximè nomini nomine verità ejl , tfuod nemo pojfet in dualms fnutl 
Eccleftis reftdere . (b) Novella CXXXI. 
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C A P I T O L O VL ’ 

' ■ 4 . ■ , 

Non potendo il Papa difpenfart alla Legge Divina , o Naturale^ e Pofitivay 
viene perciò a radere da si la Erextone delle Rettorìe , che fece col 
Difmembramento de' Beni delle Parrocchie de' Cefali dt Averla > 
e della Cittì di Caferta , che provvide y e provvede , per 
lo piìt a beneficio de'Cherici Refidenti in Roma , e che 
incontrano l'ojìacolo deli una^ e dell' altra Legge. 

I. 1,”' Verità incontraftabile , e certa , che i Beni , i quali da’ CrifHa- 
r à ni fi laiciano , o fì donano alle Chiefe, debbano per Legge Di- 
vina pofitiva reftare addetti al mantenimento frugale de’Miniliri £c- 
clcfialhci , che in elle travagliano per il culto di Dio , e per la falute 
dell’ Anime , ed al follievo de’ Poveri , e Bifognofi , affinché non ri- 
mangano Colloro opprein dal pefo gravi (Timo della loro povertà , e 
delle loro difgrazie , Eccleftajìica Bona , fcrive il P. Criftiano Lapo 
Teologo benemerito della Corte di Roma {a) „ non folumYnodo ad 
,, Clerkos , fed etiam ad Captivos , Peregrinos , Orpbanos , Viduas , quof- 
,, vis Pauperes fìriHoy & acquo proportionis /ure pertinere eft lucidum Dogma 
„ Apo/iolorum , omnium SanBorum Patrum , cunBarum fub Coelo Eccle- 
,, fiarum . Ed il celebre Francefco Pico della Mirandola nella Oraxiene , 
che recitò nel Concilio di Laterano V.y convocato da Giulio IJ., e prolè- 
guito da Lione X. , animò il Romaao Pontefice a sbarbicare l’ abufo, 
che faceafi de’ fuddetti Beni „ Patieris , fono le di lui parole, ut ignari 
,, literarum ad omnia magis apta , quam ad tradandafacra , per igno- 
,, rantiam , 0“ contumeliam abutantur Divinis , Ò" opes ad Tempia , vel 
,, tuenda , vel infìauranda paratas y & ad fublevandum Pauperum mìfe- 
„ rias y a piis Hominibus , qui iam fendi Junt , dejìinatas , in alienos , (JT 
,, pTofanos ufus convertant ? Quella Legge sì Santa riconofce per fuo im- 
mediato Legislatore 1’ Uomo Dio , il quale la dettò appunto , quan- 
do dìlTe a Giuda Ifcariote , Confervatore del danajo , ricavato dalle 
pie , e volontarie obblazioni de' Fedeli , che avelTe con eflo compra- 
to il bifognevole , sì per lui, e per gli Appolloli Tuoi, come peri 
Mondici, che allora vi erano {b)\ Ed in effetto Sznt' Agojìino fra gli al- 
tri SS. PP. ci accerta, che volle il Redentore con quello comando, 
dato al fuddetto Giuda Ifcariote , infegnare a Coloro , i quali dovea- 
no effer Capi , e Direttori della Tua Chiefa Militante , in che manie- 
ra 


(a) Tomo IL Scholiorum in Canones pag. 1318 . f 

(b) San Giovanni in Evangelio Cap, XIII, verj, zp. ibi , rivìi yàp 

*Só- 
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ra aveflero a diCpenfare le rendite de' Beni Ecclefiaftici (4) ; Anzi , fé fi 
fventola da capo a fondo il Vangelo, ed attentamente fì confiderà, con 
chiarezza fì hk, che lo fteflb Uomo Dio ebbe talmente a cuore la Caa- 
fa de’ Poveri , che , avendo voluto infegnare, qual fofie la perfezio- 
ne della Viti CrifUana , che conduce alia eterna Feliciti, non la fè 
(blamente confifiere nella mera abdicazione delle ricchezze tempora- 
li, manella lor difiribuzione ancora a beneficio de’medefi mi Poveri 
li. Òr ficcome ciò è certo , cofsi è indubitato ancora , che fi manchi a 
quello Divino Precetto , qualora la limofina non fi Oi coll’ Ordine 
fuo (c) , come farebbe per efempio , fe fi foccorrelTe al bifogno degli 
Efieri , e fi la(ciafiero in abbandono i Mefchini del proprio Pae- 
fe (d) . Q&efio è fiato Tempre lo Spirito della Chiefa , Depofitaria 
fedele della Dottrina Evangelica , manifefiato a noi , o per mezzo 
de’ Romani Pontefici , o per mezzo de’ Concilj, o per mezzo di que' 
Vefcovi , che ne amminifirarono lealmente le rendite . 

III. San Fabiano Papa ( per dir qualche cofade’ Romani Pontefici ) co- 
ftitul fette Diaconi in Roma, come riferifce il Bìnio (r), ut Pauperum 


irti rOyy\urrÌMfjio» .ti-xtp òI»^«r,Sr< Aiyi/ duri é l'ifTÌs, 
Kyifcta-ov Z» ^ wpriii,’ . i róls ikcc -ri lìà; , 

boc autem nemo fcivit difcumbentìum ad quid dìuertt et : Quidam enim 
putabant , quia loculos habcbat Judas , quia dich ei Jefut , Eme ea, quae 
Opus funt nobis ad diem fefium , aut egenis, ot aliquìd daret. 

(a) Traflat. LXII. in Jobannem n.^. apud Gratianum Caufa XII. 
quaefi. t. Canon. 17. ibi , babebat ergo Daminus loculos , 6 " a Fideli- 
bus oblata confervans , & fuorum necejjitatibus , & aliis indigentibus tri- 
buebat . Tunc primUm Ecctefiaflicae pecuniae Forma infìituta ejl . Et 
Traélat. L. n. 1 1. ibi , Enemplum Domini accipiee converfantis in terrd. 

(b) Sin Milito in Evangelio Cap, X.IK. verf. 21. ibi, Ipi) àurZ 

i l’ijrà» . Ei tiXhx esooci , orccyi , Trvhnr'w re to' ùrdpxo 

vw , ?ò>- TTìtjfpis^ Xj' 3’1/rocjpòt h> ùpcaZ , Ait UH Jefus , 

ft vis perfebius effe , vade , vende , quae babes y & da pauperibus , & 
habebis thefaurum in Coelo . (c) San Bernardo Sermon. V. de modo be- 

ni vivendi , ibi , Omnes Fideles Homines debemus diligere , fed , cum 
omnibus prodeffe non pojfumus , ijìis maximi confulendum efi , qui prò 
locorum , 6 " temporum , vel quarumlibet rerum Opportunitatibus , con- 
JìriBius nobis quddam forte conjunguntur, (d) Ulricoy riferito da Dio- 
nigi in libro contra pluralitatem Bsneficiorum Arde. Xf. Claudio Fleu- 
ry Iflituzione al Diritto Eccleftaflico Part. II. Cap. XXIll. Tiers nelf 
Avvocato de' Poveri Cap. XPIII. Ò" feq. Monfignor Godeau nella Vita 
di San Carlo libr. i. Cap. II. Lodovico Antonio Muratori nel Trattato 
Teologico della Carità Crifìiana Capit. XXXI. (e) In Notis 

Sanlh Fabiani ex Damafo . 


( CLIV ) 

in ea dcgetittam cvTiim gerertnt . San Grr^oWo quantunque in 

fentimento di alcuni Politici tbfl'e ikto il primoaButtarle fondamen- 
ta di quella Grandezza temporale, in cui oggi il Romano Pontefica- 
to fi vede , purnondimeno riguardo a quello Punto non folo ritenne 
fempre inviolabile la olTervanza della Chiela Primitiva, ma ben anche 
ne diè un efempio memorando , non ollante , che avelTe potuto non 
darlo , perche fi trattava di Fondi, al Patrimonio di San Piero addet- 
ti. Là Divozione de’ Fedeli verlo lathicfa di San Piero in Roma avea 
fatto t'i , come gii Eruditi ben fanno , che il di lei Patrimonio fi dif- 
fondeffe in varie Regioni del Cridianefinio, dove avea de' Stabili frut- 
tiferi , e delle pingui Rendite . Ma di quelli frutti , e di quelle ren- 
dite , che fi doveano impiegare in beneficio de’ Poveri, niente ne ve- 
niva in Roma , e gli uni , e l’ altre per ordine del lodato Pontefice 
fi confumavano a prò di que’ Bifognofi , che llavano in quelli IlelFi 
luoghi, dove i fuddet ti Fondi fi riiruovavano (a). Finalmente il 
Pontefice Pio V. , oggi Santo., avendo badato alia Riforma dell’ Or- 
dine Ciftercienfe , volle principalmente , che le rendite , le quali av- 
vanzerebbono a) frugale mantenimento de' Monaci , fi dillribuifsero 
in limoline a beneficio de’ Poveri , che llavano nella vicinanza de i di 
lui Monallerj (è) , e 1 ’ obbligò a tanto, non meno colla minaccia del- 
le Cerfure Écclcfiallithe , che lotto la pena di eflcr tulio privato 
de' frutti delle lue reniHre . 

IV. Niente diverfi dal Sentimento de’ Papi più Santi , e Religiofi fono 
fiati d.t tempo in tempo gli Oracoli de’Concilj. Nell’ anno 41^. il 
Concilio A\ Cartagine i chiare note determinò, che i Poveri, e i Vec- 
chj bilognofi deile Ptevt dovelfero cllèr fov venuti affai più de’ Fora- 

(licri, 

(a) • Libi. II. Epifìol. XXXVII. Libr. VI. Epijìol. XXIII. ibi . Di- 
/redenti tibi mendavimus , & po/ìmodum praereptis difeurrentibui in/un- 
nij/e me memini , ut curam pauperum gereres , & quos ILLIC EGERE 
cogwfrcres , fcriptis recurrentibus indicares , ClT vix dmpnuris haec facete 
turafìt , h\br.V . EpiftolÀ X. ^ ibi, quatenus folidi Calliarum qui in 
tetri! tioflrd eupendi non pnJJ'unt apud loruni preprium ut il iter eupen- 
dantur . Libro I. Epipoié UH. ibi , ut Ulte vice noflra non tantum prò 
utiìitatihui Ecrlefiapicis^quantum prò fuhlevandis Pauperum necejjitatibus 
fungererit , (JT eos magis a eu/usliiet opprejponibuf vindicares . ( b) Bol- 

la di P.o V. per la Riforma dell’ Ordine Ciftercienfe degli Vili, di 
Marzo del 1 570. , e le parole fon quelle, Ceterum ut vicina PUbs ege- 
na Pro Religionii Confuetudine , 0 “ Infittuto confoveri poffìt , ac ceteri ■ 
pian » , CT fidelem adminifirationent collaudare pojjint , Commendatarìis 
praecipimui y 6 ’ in fuis Monafteriit Pauperes tleemofyni% pio modo /acuì- 
tatum profequantur. ' 
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Aieri , e che le Vedove raefchine (i nutricaffero a fpefe della Chiefa , 
nel di cui Dillretto abitarebbono (/») . H Concilio di Tours , celebra- 
to nel 5^7- formò uno efprelTo Canone {otto il titolo de pafiu Pauperum 
propriorum , con cui prefcrilTe , che cadauna Cict^ fomilTe di cibar) 
necellar) i Tuoi Cittadini difagiati , emiferabili, e che tanto i Pio- 
vani delie Ville, quanto i Paefani , che ivi dimoravano , doveifero 
alimentare i loro Poveri (b) . V Abate Resinane regiftròllo, come 
un bel Monumento dell’ Antichità , nella fua Opera de Eccleftae Di- 
fciplini (c) . Ordinò il Concilio di Arlee ^ tenuto fotto il Pontefice 
Lione III. nel 8 1 J. , che {d) , Unufepàfque tempore famis , aut cuitt/ìi- 
bet Hecejjitatis ad fe pertinentes prò viribus fuis gttbernare fìudeat , quia 
• fcriptum eli , Beati Mifericordes , quoniam ipfi mifericordiam cottfequen- 
tur . Non và dubbio, eh’ elTendo Aato dato quello Precetto indiffe- 
rentementd a tutti , abbracciò anche i Benefiziar) , come quelli , che 
piò di ogn’ altro (bn tenuti a foccorrere i Poverelli . Nel medefìmo 
anno fi radunò il terzo Concilio di Tours , il quale prelcrilfe lo (ledo 
a favore de’ Poveri (e). Anzi per non lafciar luogo a’ Sofifmi , ft 
fpiegò nel Canone XI, nella -feguenie maniera „ Licitum f>t Epifeoph , 
w praefentibus Praeptfteris , Ò" Diaconibus , de tjtefauro Eccclefute Fami- 
» /»4«, Ò* Paupcribui EJUSDEM ECCLESIAE fecundum Canonicam in- 
„ jlitutionem , iunta quod injìituerint , erogare . Parole , che ad eviden- 
za convincono, che fecondo la mente de’ Sacri Canoni (^fecundum 
Canonicam Injìitutionem ) debbano le limofioe farfi da’Benefiziar) a’Po- 
veri , che fono nel Diflretto di quelle Chiefe , dond’ elfi percipifeo- 
no le rendite de’ loro Benefiz) • Anzi efigeva la Difciplina Ecclelìalli- 
ca , come riferifee il lodato Reginone (/) , che vifitando i Vefeovi le 
loro Diocefi , doveifero informarfi bene de' ^ue/ìuantL, che /corrono pel 
paefe,, e fe cadauno nutrifea il fuo Poverello colle rendite della propria Ca- 
fa . Il che ci fà comprendere con quanto rigore fi procedeva sò quello 
Punto contro de’ Benefiziar) Ecclefiaftici , fe non n’ erano efenti gli 
(ledi Laici. Finalmente, per non farla più lunga , il Concilio Pro- 
vinciale di Londra , celebrato nell’ anno 1 342. , eh’ è quanto dire , 

V a quan- 

(a) Canone X. & LXXXIII. (b) Capir. XXXI. (c) Libr. II. 
Cap. CDXVII. , ibi , Unaquaeque Civitax pauperes , Ò" egenoc alimen- 
tis congruentibut pafeat fecundum vires^ & tam vicini Praesbyteriy quam 
Civis untffquifque fuum pauperem nutriat ^ quo ’ fiat , ut ipft Pauperes , 
per alias Civitates non vagentur . (d) Capir. XXXIV. (e) Canone 

XVI., e XXXVI. (f) De Ecclefiae Dilciplinà //ir. //. C<jp. PI, ibi, 
Inquirendum de Mendicis , qui per Patrias difeurrunt y O" ft unufquif- 
que Pauperem de fui familid pafeat . 

A 
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quando la Ecclertaflica Dllciplioa avea riceviito delle mortali ferite 
per leirregolaricìi , che praticava la Corte di Roma nella Collazione 
de’ Benefizi , inijpore a’ Religiolì , i quali tenean cura d' anime , che 
dovelTero più tofto far la limofina a i Poveri , i quali (lavano nella ' 
Terra , e Cittii , dove i lor Monafterj (i ritrovavano , che agli Stra* 
nj , perclie aveano maggior obbligo di foccorrerU ne’ loro bifo* 

S ai (e) , e r impofe feverilTimamente , perche minacciò loro in calò 
i contravvenzione il Sequedro de’ frutti, e delle rendite de* loro Be- 
nefìzi > poma fequtfìrat 'tonn jruBttum^ ^ provmtuum Bmeficiornm. 

V. 1 Vefcovi , che oggi adoriamo sògli Altari , o lafciarono di sè otti- 
ma fama , (è lì sventolano da capo a fondo le loro Scritte , o fi efa- 
mina la loro Condotta , non altrimenti fi diportarono nella dillribu- 
zione delle liinofìne , che tacevano a Larga mano colle rendite de’pro- 
pri Vefeovati . Cofsì praticò San C//>r//»w , Vefeovo di Cartagine : 
Cofsi San Giova» Grifoflowo ^ Patriarca di ColLantinopoli : Com De- 
ftderioy Vefeovo di Verdun : Cofsì Lro»z»o , Vefeovo di Napoli deli’ 
ilbla di Cipri : Cofsi Santo Eiigio ^ Vefeovo di Noyon : Colsi La»- 
franco^ Arcivefcovo di Cantorbery , c Sant’ , Arcivefeovo 
di Firenze . Cofsi ancora , per ragionare de' Vefcovi de’ Secoli a noi 
più vicini, San Ci»r/o flofrowro , Arcivefeovodi Milano , Bartolome» 
de. Martiri y Vefeovo di Brague , e MonfignorGo/r, Vefeovo di Mar- 
figlia/ Ora metto innumera'oili altri , perche le lof Opere , e le loro 
Vite date alle Stampe , vanno per le mani di ognuno . Ma non poiTo 
ommettere il Cardinal BeruUi , come quegli , che fù , mentre viflè, 
un vivo rimprovero de’ Benefiziar; , refidenti in Roma . Egli , quan- 
tunque provveduto dal Papa di una pingue Badia , pumondimeno 
ne fpefe le rendite con una fomma religiofitk in rìlioramento delle 
fabbriche de’ MoDalLer) , efiflenti in etfa, e in follievo de’ Poveri di 
que’ luoghi , donde le fuddette rendite ricavava {b) . Ond' è indubi- 
tato , che per Legge Divina pofitiva fieno tenuti i Beneficiar; a foccor- 
rere i Poverelli , che ffannofra i Confini delle Chiefe de’ loro Benefizj. 
VI. Ma come vd(pntrebbe dire ialuno)che San BarnabayC San Paolo Appo* 
Aoli portarono in Gerufalemme le limofine , nella Cirtli di Antiochia 

rac- 


(a) Canon. IV. ibi y temquam futi Domejìicis naturalibus , quibus 
plut tenentur , quam eatraneis . (b) Monfignor d’ Artychi , Vefeovo 

di Riez libr. II. della Vita del Catinai BeruUi Capit.IlI. ivi , Quorum 
proventMt ad infìauranda ipforum Coenobiorum aedificia , olendo fque pan- 
peres locorum , in quibus illa ftta funi , religiosi , liberaliterque iin- 
pendìi , 
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raccolte (a) ? Che lo fteffbSan Paolo^ per fovvenire i poveri Crìfluni 
della (leflTa Cittk , portò in clfa le limoline , nella M.icedinta ri* 
cevute>e aeW Acaia ^^)?Chc Santo E/upero,Vefco\o di Tolof^iè pene- 
trare fino a i Defèrti dell’ EgittOy e della Palejìina gli effetti della Tua 
Cariti verfo i Poveri (c) f E che San Paziente., Arcivefcovo di L»o»e, 
foccorfe colle rendite della fuaChielà, anche i Bifognofì, che (lavano 
nelle parti piò rimote della Francia {d) ? Se folfe veramente Precetto 
di Legge Divina pofitiva , che nelle limoline debbano preferirfi i 
Poveri naturali agli Efteri , non le avrebbono gli Appoltoli , e i Ve- 
fcovi , che adoriamo per Santi , difpenfatca benefìcio de' Foradieri. 

VII. DeboUfnma,e infuluflente Oppofizione per ogni verfo; Imperciòc- 
che i Difcepoli degli Appo(loli,che in Antiochia allora dimoravano, e 
che in <]ueila Citili aveano avuto i loro natali, non dice lo Storico Sa- 
cro , che per ajutare i poveri Crilliani , i quali (lavano in Gerufalem- 
me , ave(fero lafciato in abbandono i Bifognofì della propria Patria ; 
Onde quello Efempio non hi che fare col cafo nodro . I Paefani , (e 
fono dati foccorfì , e, ciòhon odanie , vi rimane altro da difpenfare 
a benefìcio de’Poverelli , certamente fecondo le Leggi della Cariti un 
tale avvanzo dee darfi a’ Poveri foradieri . Oltre a ciò il Sacro Tedo 
ci accerta , che i Difcepoli Antiocheni (ì determinarono a mandare il 
foccorfo a i Poveri di Gervfalemme ^ perche Agabo Profèta, venuto da 
Gerufalemme ^ avea predetto , che dovev’ accadere una gran Caredia 
ne’tempi di Claudio Impcradore (e), ficconae accadde (J~) ; Ora in que- 

di 


(a) Aéla Apodolor. C/»p. X/. ver/! zp. <5* ^o., ibi , tJd w«- 
òirrilp , xcid’iàt tiùropéi n vi , ipiTcet ixrttrroi àur-Zv f-’s ’òiato/tx» 
rifilai rók Karoixùrtit . h t? a’iiTvyeTj ; c irottirccp , 

ecTOTTfihaitK Tpii TW TfitTliun/ttst 'Sicc lite pila Qcc y ijj EtuXn , 

Difcipuli autem , prout quii habebat , propofuerum finguli in Minifìe- 
rium mietere habitamibus in Judati Fratribui ; ^od & fecerunt mit- 
tentes ad Seniores per manus Bamabae , Ò" Sauli . (b) Epidol. I. ad 

Corine. Cap, XV. num. 25 . ad. (c) Vedi San Girolamo Praefat, 
in lihr. II. Comment. in Zachariam . (d) Vedi Sidonio Apollinare 

Epijiol. ad Patientem EpifcoOum Lugdunenfem . (e) A£la Apollolor. 

e^t.Cap.XI.v(rf.^y.y(T zi. y\h\ y i’ •mu-mis tùp x«t5\'9’ov 

«TB Itpoa- TpoptlTV.I *^i A’intOyUCCV . A’m(T 7 »V M àuTUIt 

ipificiTt PUyaUoi %i<i tZv ri;'riIv.aTOj , ’hiuiv uiyec» 

irirdat ip' ó?\nP ti)i> oUttf/MVP Órvi k,' tyfiitTO ItI K\av}>!is Kaio-apoi y 
in bis autem diebus fttpervrnerunt ah Jero/òlyrnis Propbetae Anthebìam' 
Et /urgetis unus ex eis nomine Afi,zhus,fignifìrabat per Spiritum famei/i 
magnam futuram in univerfo Orbe terrarum , qi'.ie fa&a tifi fub Claudio 
Imperatore, (f) Vedi Suetonio, e D'one Caffio in Claudio , t Fìi- 
vio Giolèffo Ebreo Antiquìt.Judaic. lib. XX. Cap. II. 
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cafi inopinati celTa la prelazione de’ Cittadini in competenza degli 
Efleri mendicanti ,• fecondo inlègnano i Teologi , e particolarmente' 
il piifTuno Lodovico Antonio Muratori (a) . Perlocdie anche quando il 
Sacro Tefto ci accertaffe , ficcome non ci accerta , che furono pofpo- 
fli in quella occafione i Naturali agli Elleri bì fogno fi , non farebbe' 
Ollacolo alcuno al mio AlTunto . Tanto maggiormente , che i Difce- 
fapeano molto bene, che i Cridiani di Gcrufalemmt 
erano odiati a morte dagli Ebrèi , che ingombravano quella Cittk ; 
Onde , accadendo la Carellia , non avrebbono truovato Chi li avelTe 
foccorfi , e in confeguenza farebbono morti per la fame . All’incontro 
il Popolo di Antiochia non odiava i novelli Grilliani , che con lui con- 
verfavano , ed erano Membri del fuo Corpo , ma più torto ne avea te^^ 
nerezza, e venerazione per la efemplaritù della vita, che inenavano;On- 
de non l’ avrebbe lafciati in abbandono nelle anguille della lor fame , 
ed a buon’ora G farebbe adoperato con preventivi, e falutarl efpedienti 
per tener lontana da sè , e da elfi la preveduta Carert'ia . Sopra 
tutto però è degno di riflelGone , che i Difcepoli Antiocheni fecero 
uno Sforzo llraordinario, per foccorrere i poveri Criftiani , che (lava- 
no in Gerujalemme^ mentre lo Storico Sacro non fi fogna di dire , che 
li ajutarono con quel t che loro avvanzava dal proprio mantenimento, 
ma racconta bensì , che cadauno fointninillrò aderti la limofina prout 
babebat ; Circoftanza , che Ta chiaramente comprendere , che l’eler- 
cizio della lor Carata non fi aggirava fra i foli ConGni del fupcrfluo, il 
quale, fé fi dX à Poveri, non la mancanza a Chi lo da: Ma pafsò più ol- 
tre, e fomminiltrò a’ mcdefimi anche quello, che fcemava il lor con- 
gruo foftentamento . Non vi è , ne vi è llato mai Chi abbia pretefo, 
che non porta un Benefiziarlo, dopo aver dillribuito il fuperfluo a i Bi- 
fognofi, che ftanno nel luogo dei Benefizio , ajutare i Foraftieri con 
qualche porzione de’ frutti , ch’egli toglie alla cpéà degli rterti fuoi 
parchirtimi alimenti . 

Molto meno è applicabile al cafo nortro l'altro Efempio di San Paolo ^ il 
quale fi pretende , che averte traportate in GcrufaUmme le limofine , 
che avea nella Macedonia^ e ntW Acaja raccolte ; Imperciòcche la Di- 
verfitù follanziale, che parta tra querto , e quello anche da un Cieco (l 
ravvila , e fi fcuovre : Dirti fi pretende che avcjfie traportate , e lo dilli 
a ragione, perche il fuddetto Efempio non fi leggeaffatio nel 
co , e molto meno nella Verftone latin» di San Girolamo , ma foltanto 
fi truova regirtrato , e trafcritto nella Edizione di Venezia del idp 4 ., 
proccurata a fue fpefe da Jacopo Bertano , il quale nel Frontefpizio af' 
. feri di averla fatta fare juxta Exemplar Vaticanum anno i6y^. Onde po> 

trei 

(a) Nel Trattato della Cariti Crijìiana Capit. XXXI. 


) 
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- trei a ragione rigettarlo , come apocrifo , e favolofo . Mi perche fi 
potrebbe credere , che ,iò , non avendo , come rifpondervi , me ne 
volefli fvincolare , con metterne in dubbio la certezza , e la verit'a , 
perciò dandolo per incontraftabilc , dico fbltanto, cheaffaccente non 
fia al cafo nolVro . L' Apposolo adunque delle Genti , (ìccome nella 
mentovata Edizione fi legge , Icrifie cols'i (a) „ Nunc igìtur profìcifear 
y, in J erufalcm mtntflr are Sanciti \ Probavemnt enim Macedonia y Ò" Aeha- 
,, facollasionemalitjuamfacere in Pauperes SanClorum y qui funt in J erufa- 
„ lem; Placuit enim eir y & debitorei funt eorum\ Nam fi fpiritualium eo- 
„ rum participet fadi funt Gentile! y debent & in carnalibui mhìiflrareeis'y 
Parole , che ad evidenza Imentiicono Chiunque vuol per effe foftene- 
re , che il Benefiziarlo non abbia obbligo ^recifo di far la Umofma a 
que' Poverelli , che Hanno nel luogo, dov egli percepifee del Tuo Be- 
nefizio le rendite ; Imperciòcche San Paoloy è vero, che dalla Mace- 
donia y e dall’ Acaja raccolie delle limofine per i Poveri (di Gerufalem- 
me y ma è veroaltres'i, che le raccolfe, precedente appruovazione, e 
confenfo del Pubblico dell’ una, e dell’ altra Cittì», probaverunt enin$ 
Macedonia , & Achaia collationem altquam facete in Pauperes iandorurrty 
qui funt J erufalem : Placuit enim eit . Quando que’medefimi , iqua- • 
' li hanno gius , e ragione di non far fortirc dalla loro Cittk ciòcche la 
Pieti de’Fedeji fomminillra a beneficio de’ Poveri , contentanfi , che 
fi traporti altrove , non vi è più torto’, ne lefione de’Naturali , eia 
conleguenza non fi contravviene alle leggi della Carith . Aggiungali, 
che il Pubblico dell’ Acaia , c della Macedonianon permiferp al Santo 
Appoftolo, che ne avelTe traportate tutte le limofme, che i loro Cit- 
tadini facevano a' Poveri , ma una porzione folamente , collationem 
aliquam facere in Pauperes Sandorunty qui funt in J erufalem', Onde il 
lòccorfo , datoa i Poveri di Gerufalemme, non impedì , che i Natura- 
li ricevefiero il lorofollievo, e in confeguenza fi diede a’Forallieri quel, 
che non taceàmancwzaa’ Paefani. Oltre a ciòintanto que’ Popoli ac- 
conlèntirono , cheSàn Pao/oavefle quelluato per i Poveri di Gerufalem- 
me , inquanto erano Santi, in Pauperes Sandorum, qui funt /erufalem' 
e molto più perche compenfavafi il debito , che aveano con efii con- 
tratto, mentre li aveanoammefli a parte de’ loro Beni Spirituali : P/-r- ^ 
cult enim eis , (T debitore! funt eorum ; Nam fi fpiritualium eomin parti/ 
cipes fedi funt Gentile ! , debent & in carnalibus minifirare eis , Circoftart- 
ze , che non concorrono a favore di que’ Beneficiar), i quali vogliono 
fare altrove le limofine ( leppur le fanno ) , c non gii ne’ luoghi de’ 
loro Benefizi . v > 

A tor- 


(a) ’Ep'i^cAà.l. ad Corint. Cap.XlV.verf z6.y & 27. della 
Adizione di Venezia del idp4 
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A torto ancora fi è allegato )’ Efempio di Santo Efuptro , Vefcovo dì 
To/o/a , il quale foccorfe fin anche i Poveri , che abitavano ne* De- 
ferti della Palefiina , e dell’ Egitto ; Imperciocché San Girolamo,, che 
tutto ciò attefla di lui , non fi fogna di dire , che avefle mai lafciato 
in abbandono i Miferabili della fua Diocefi , e che folle fiato piò mi- 
fericordiofo verfogli Efteri,che verfo'i Paefani.Egli ajutava i Foraftie- 
ri, manel rompo ftelTo provvedeva fopprabbondantemente albifogno 
de’Naturali , egli riufeiva di farlo, s\ perche il fuo mantenimento era 
parchilfimo; SI perche iVefeovi erano più intenti allora alle iimofine 
verfo il Tempio di Criflo vivo, che agli abbellimenti verfo il Tempio 
di Cr/^o morto, anzi Ibvente frangevano, e vendevano i vafi d’oro, e di 
argento degli Altari , per non far morire Ji fame i Poverelli, s"! anche 
perche i Velcovi , e Benefiziar) de’ tempi di Sàn Girolamo , ed anche 
dopo vendevano i loro propr) Fondi neH’airumere la Carica Padorale, 
e nell’ edere promoifi al Chericato , e ne difiribuivano il prezzo a’ Bi- 
fognofi , ficcome con fomma Erudizione hkdimofirato il P. Lodovico 
Tommafvto nella fua bell’ Opera de veteri , & ttovJ Ecclefiae Di/cipli- 
nà (a) , e fe mai non li vendeano , avendo come alimentarfi , niente 
poteano toccar’ delle rendite benefiziane , ma tutte le doveano impie- 
gare in limofine, e nelle fabbriche, e fuppellettili delle lor’Chiefe (Ji). 
Finalmente non ofta l’ efempio di San Paziènte , il quale , fe ficea fpe- 
rimentare gli effetti della fua Carità a Coloro, i quali non dimoravano 
fra i Confini della fua Diocefi, era nondimeno folleciio, e liberale ver- 
fo i Tuoi Diocefani , cHe aveano bifogno delle di lui limofine , ficcome 
ce lo attefta Apollinare Sidonio colle féguenti parole (r) ,, Te Senten- 
„ tia , quam maxime y Pap.'t BeatiJJimè , petit] CUI NON SUFFICIT,, 
„ illis tantum necejjìtatibus opem ferre, ^UAS NOVERIS , quique ufque 
„ in extimos Galliarum Caritatis indage porredJ , pius folat indigenrum re- 
„ fpicerc caufas , quam infpkere perfonas . Nulliut obejì tenuitati , debili- 
„ tatique , Ji te expetere non pojjit ; nam praevenis manibus illum , qui 
„ non valuerit ad te pedibus pervenire . Tranfit in alienai Provincia! Vigi- 
„ lamia tua in hoc curae tuae latitudo diffunditur , ut longè pofttorum 
„ confoletur angujìias ; Et bine fuit , ut quia crebro te non minut ablentum 
„ verecundia , quam praefentum querimonia movet , faepe terferis eorum 
,, lacrymos , quorum oculos non vidimi . 

Vili. Non è folo però, che la Legge Divina pofitiva obblighi i Benefi- 
ziar) a mantenere col dippiù , che avvanza ai fobrio lor fofientamen- 

to, 

(a) 'PzntWl. libr.III.Cap. il. & III. (b) Tom mafino rfewfe- 
ri y (T nova Ecclefiae Difciplina Part. III. libr. III. Cap. IV. (T feqq. 
Van Efpen de jure Ecclef. Univerj. Part. II. Titul. XXXII. Cap. V, 

(c) Libr. VI. EpiJÌ. XII. deli' Edizione del P. Sirmondo. 
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to , i Poverelli, i quali Hanno nel DiHretto de’ loro Benefìzi, ma 
vi è ancora , che la Legge Divina naturale impone loro la medefìma 
obbligazione. Il Diritto della Natura , comunicato da Dio al Gene- 
re Umano per mezzo del lume della ragione , contiene due Parti , 
' cioè , la Caritlt , e la Giudizia , e 1' una , e l’ ahraeTclamano contro 
de’ Benefiziar] a favore de’ Bifognofi . Ed invero , fé l’Uomo non avef- 
fe r obbligo intrinfeco di foccorrere all’ altro Uomo nelle Tue mìferie, 
e ne' Tuoi bifogni, non vi potrebb’ eflere alcun vincolo di Società fra gl’ 
Individui della noflra Specie , e in confeguenza non potrebbono vive- 
re in una tranquilla unione fra elio loro . Quefla veritli per mezzo 
del femplice lume della ragione fu conofeiuta dagli fteffi Savj del Gen- 
tilefimo, ed è Hata dimolirata, non meno dal Cumberland , àiW Einec- 
cio , e da diverfi altri Scrittori eterodoflTi del Diritto Pubblico^ che 
dal piifTnno, e dottiffimo Lodovico Antonio Muratori (a). Or ficcome il 
Diritto della Natura,ovvero la Legge immutabile, ed eterna, preferiffe 
alle Creature ragionevoli 1' obbligo indifpenfabile della Cariti , colsi 
impofe ad eflè ancora l'eferci tarla coll' ordine luo , cioè di ajutare più 
toHo il Paefano , che il ForaHiero , qualora non pofTono all' uno , e 
all' altro nel medefimo tempo foccorrere . Noi CriHiani non abbiamo 
alcuna feufa d' ignoranza , fe non oHerviamo queH' ordine nel dare 
quel, che ci avvanza,a’ Poveri , mentre la Divina Rivelazione , che 
ci hi rifehiarato il lume della Natura , hi diflìpato ogni dubbio, che 
fi potrebbe promuovere in contrario . Iddio, che fìi lo Autore della 
Legge immutabile , ed eterna , egli medefimo ne voli' efler l' Inter- 
petre per mezzo de’ fuoi Profeti nell’ antico Teflamento , e per mez- 
zo del Tuo Unigenito, e degli diCoHui AppoHoli nel nuovo. Pertanto, 
avendo Crijìo , noHro Signore , proteHato , come riferifee San Mat- 
teo (è) , eh’ egli era venuto nei Mondo , non gii per derogare alla 
Legge , o agli Oracoli de’ Profeti , non volle con ciò indicare , che 
dovelTero i CriHiani oHervare , non meno i precetti , dati da lui , che 
i comandamenti tutti della Legge Mofaica , ficcome pretende ingiu- 
Hamente 1’ Ebraifmo , e prctefero un tempo alcuni Eretici della pri- 
mitiva Chiefa, i quali volevano unire il muro vecchio al nuovo, cioè 
1' ofTervanza de' Precetti Evangelici aU’offervanza de’ Comandamenti 
della Legge Mofaica , ma volle bcns'i farci capire , che il fuo Vange- 
lo ne poco , ne punto derogava al Diritto della Natura , ed a quelle 

X Leg- 

(a) Nel Trattato della Carità Cri/liana Capir. L (b) Capit. V. 
verf, 1 ^. ibi, ro/xi5*i)Ti , ori rth^o» jtaTaXEroi ri» vóftoo , S tif 
. «’* ìi'Kò’ov uMTachurtu f «Moè rhiip'ZroiÀ , Nolite putarefquo- 
niam veni folvere Legem , aut Propbetat : Non veni folvere , feà 
adimplere . 
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Leggi Mofmcbe , che aveano tutu la coerenza , e conneffione eoa 
eflb , ficcome a lungo dietro alla Scorta de’ Santi PP. Greci , e Latini 
lik diinodrato lo lledb Uxorie Grazio («), e per quelle parole iT ris 
TpapvrtK, eut PropbetM,coa(iàttò i Profeti, non foiocoine Annunziato- 
ri delle cofe future, ma come Interpreti ancora della medefima Legge 
iminutabUe , ed eterna „ SpeHantur èie Propèetae , dice il lodato 
„ Ugoae Grazio ac\ comentarle , non tantum nt/uturomm praefagi , ve- 
yy rum etiam , ut Legif Interpretes , & quotidiani Commemaratora . ^uo 
„ fenfu a praecepto dilcBianis pendère dicuntur Lex , Se Prophetae Mattò, 
yy XXII. 40. Or’ uno de’ Precetti moraity che il Signore Iddio per mezzo 
del fuo Profeta Mosi diede agl’ liraeliti , e che colla Legge di Gra- 
zia non fù abolito y e fpento , per eOTere (lato una vera Interpetrazio- 
nedel Diritto della Natura , fìiquello, con cui impofead elfi 1 ' ob- 
bligo della limofina a beneficio degli IlelTi lor Padani {è ) , giacche i 
loro beni (lavano appunto dentro i Confini di quelle Terre , che Iddio 
avea concedute all’ Èbraifmo, fituati , e polli . Quindi i Benefìzia- 
r; fé fi confiderano , come femplici Uomini , i quali raccolgono le 
rendite de’ loro Benefizi <)»e' luoghi , dove fono (lati dalla pietU 
de’ Fedeli fondati , non polTono fare a meno in virth delle Leggi del- 
la Carità naturale, di dare l’ avvanzo di efle a que' Poverelli , che 
negli ilefli Luoghi dimorano . ^ 

IX. •Ma-coofiderati poi , quali elh fono, non già Padroni , ma (empiici 
AtiTminillntorì delle iuddetie rendite , (un tenuti anche per la Legge 
della Giullizia naturale , a dare a' tnedefiini tutto ciò , che avvanza 
annualmente al loro frugale mantenimento. S.vttnel Correrà, uno de’ 
Scrittori più rinnomaii del Diritto PubbitcoSi sforzò di pruovare (r), che 
lo Precetto univerfale , ovvero il primo Principio conofeitivo del Di- 
ritto della Natura , da cui i Doveri tutti della naturai Giullizia , ch'è 
io obbligo r Uomo di praticare , derivano, fìa quello , che preferi- 
vtfuum cuique tribuere . Lo (1 eflb sforzo hà fatto il nollro dottiflimo 
Cattedratico D./lnionio Gonovefe nei fuo Prodotto deOfficiis (d), llam- 
pato in quella Città nel 1765. Ma 1 ' Eineccio (e) , e diverli altri Pub- 
bliajh non 1’ .in v.duto nconolcere per primo , ma loltanto per con- 
feguenza intaìlibilc, c necelfaria deli' Amor dvlC Uomo verjo Dio y e 
dilf Amor- dell' Uomo verfo il Prajpmoy eh’ è ’l vero , ed univerlàl Prin- 

. cipio 


(a) Adàtotat: ad Evaugel. Mattò, tap. V, verf. 1 7. (b) Deutero- 

nom. Cap. Xy. v:rf. n. ibi , Non deerunt Pauperes in Terra babitatio- 
nis tuae : Idcirco ego praecipio tibi , ut aperiai manum fratti tuo egene , 
depauperi, (c) Diflertat. Prooemial. /ìL /. Cap. F, (d) Capir. III. 
per totum . (e) Element. iur.Natur. (TGent.libr.i. cop.Ul.^.LXXXlI, 
0 - Cap. VII. §. CLlLXllly Ò-feq. 


Digitized by 




- ( CLXIII )' , 

cipioconofcitivo della Legge immutabile, ed eterna; Onda am mettono, 
che il fuum cuique tribuere ha Precetto Naturale, ma non ammettono, 
che ha il primo fra i Naturali . A mè poco importa , che ha il primo, 

0 il fecondo, il terzo', o’I quarto, fempreclie mi h concede ciò , 
che per altro è certiffimo preflb tutt' i Teologi , e Moralifli , che pec- 
chi contro della giuhizia naturale , e perciò (i fàccia reo di colpa gra- 
ve innanzi a Dio, Chiunque non dà ad altrui quel, che legittima- 
mente gli fpetta . 

X. I Beni , che h donano , o fi lafciano alle Chiefe , fecondo il lin- 
guaggio comune de' Santi Padri , e de’ Conci! j , fi dicono, VotaFìde- 
lium , Pretta peccaturum , Ct Patrtmonia Pauperum (a) ; E quella De- 
nominazione appunto di mofira ad evidenza , che fi manchi alla giu- 
flizia da coloro , i quali , o non attendono, ne promuovono il culto 
di Dio , o non foddisfano gli obblighi , ingionti da’ Tefiatori , o la- 
Iciano in abbandono i Poveri , i quali Hanno in que’ luoghi , donde 

1 Benefiziar) raccolgono le rendite de’ loro Benefizj . 

XI. Diconfi vota Fidelium , perche la primaria intenzione de’ Fedeli , i 
quali lafciano , o donano le loro robe alla Chiefà , fi è di lafciarle , 
e di offerirle a Cr>,/?o , Nollro Signore , e di dedicarle in una certa ma- 
niera al culto Divino {b) . Quindi il Concilio di Valenza , celebrato 

X z nel 


(a) San Profpero , o come altri vogliono. San Giuliano Pome- 
rio de viti contemplativi libr. II, Cap, XXXIX , , ibi , Linde datar in- 
telligi , quod tonti , & tales Viri , cioè , San Paolino, Vefcovo di No- 
la , e Santo Ilario Vefcovo di Arlcs , qui volent fieri Chrìfti DifdpuHy 
renuntiaverunt omnibus , quae baberent , non ut PoJJeJfores , fed ut Pro- ' 
curatores , Facultates Ecclefiae pojfidebant ; Et idcirco fcientes f nibil 
aiiud effe res Ecclejiae, nifi Vota Fidelium, Pretia peccatorum , & Pa- 
trimonio Pauperum , non eas vindicarunt in ufus fuos , ut proprias , fed ut 
commendatas pauperibus dtviferunt. Graziano nel fuo Decreto Caufa ló. 
quaeft. i. Canone 59. ibi , ^uia /unta SanEontm Patrum Traditionem, 
novimus res Ecclefiae Vota effe Fidelium , Pretia peccatorum , & Pa- 
trimonia Pauperum , Cuique non folum habita confer-oare,, verum etiam 
multa ^ Deo opitulante , conferre , Cofs'i anche fi fpiegò l’ Imperador 
Carlo Magno Capitular. lib. I. cap. LXXVIl , , (T cap. CVIII . , e nell’ 
jiddizione III. cap. I. della Edizione di Stefano Baluzio . Cofs'l pari- 
mente il Concilio di Towrr, celebrato nell’ anno 849. CofsVfinalmen- 
te il Concilio di Fà/ffw*/» , celebrato nel 855. (b) Zegero Bernardo 
Van Efpen de jure Eccl. univerf. Parte II. Tir. XXX li. Cap.III. num.^. 
ibi , Et fané non immerito Res Ecclefiae Vota dicuntur Fidelium , quia 
primaria Intentio Fidelium bona offcrentium tfl , illa ChriHo offerre , Ò“ 
quodammodo Deo confecrare , & vovere . 
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nel 855. y dopo aver ciò mentovato del Canone XXI. ., diffia\ ^ ft eas 
„ fidelittr , (T integri Ecelefiafìicis Uftbus non iefendimns , & in eos, qui 
,, obtulerunt , & in Dettm , cui oblatee funt , gravijpmo nos reatu impti^ 
,, camus . Ora il culto >di Dio ricerca , che fieno bea mantenuti i Tem* 
pii materiali, dove kiG a celebrare i Divini Sagrihz) , e le Sacre 
vFunzioni , e che vi (ìeno de' Miniftri EcclefiaGici , i quali ammini- 
' ftrino i Sagramenti, e iilruifcano il Popolane’ MiGerj della nollra 
Santa Fede , e nelle MalTime della buona , e Tana Morale ; Ond* è 
colà certilTtma , che le rendite EcclefiaOiche debbanG impiegare nel 
mantenimento, e rifarcimento degli GeflI Templi , enei!’ alinaenta* 
re Coloro , che vi ammiaiilrano i Sagramenti , e vi predicano la pa- 
rola di Dio . QueGi fono gli Opera) della Vigna del Signore; Que- 
lli fervono all'Altare ; e Quelli travagliano per il bene Spirituale dell’ 

‘ anime, e in confeguenza meritano per giullizia , che abbiano la 
mercede delle loro tati^he , e gli alimenti , neceiTar) al follentamen- 
to della lor vita da quelle rendite , che i Fedeli an lafciate alle Chielé. 
£b che forfè non'è ingiuttizia , ed ingiullizia fomma , il far marcire, 
e cadere i Templi Materiali di Dio , e '1 non pagare la lor mercede 
agli Opera) ? ‘ 

XII. Diconfi Prrrw,ovvero Redemtìo peccatorum, perche intanto i Cri Gia- 
ni offerifcono i loro Beni temporali a Dio , inquanto Dio medefimo 
nelle Sacre Scritture hà inculcato , die redimano i loro peccati colle 
limoline , e G faccian’ degli amici de MammonA iniquìtatis (a) . 

XIII. . Dicontl Gnal mente Patrìmoiia Pauperum , perche , non avendo Id- 
dio bifognodell’ ufo delle cofe temporali , ma riputando Crifto, No- 
Aro Signore, di elTer’ elleno ben impiegate , qualora fi danno a' Po- 
veri , quindi è , che la Chielà Santa , avendo avuto riguardo alla vo- 
lontà de’ pii TeGatori , i quali con lafciare i loro beni alle Chiefe , G 
vollero uniformare alla intenzione del R.edentore , li denominò Gn 
dapprincipio il Patrirftonio de' Poverelli (b) . Se dunque le rendite Ec- 
clefiàGiche fono il Patrimonio de' Poverelli , non è piu femplice obbli- 

go 

(a) Zegero Bernardo Van Efpen loc. cit, num. 6 . , ibi , Dicuntur 
infuper Ptei'u , vel Redemtio Peccatorum ,, quia Fideles temporalia 
J^eo offerunt , ut /unta Divinum Monitum elemol'ynis peccata Ala redi- 
mant ; vel ut faciant Gbi amicos de Mammonà iniquìtatis , ut rum de^ 
fecerint , recipiant ipfot in aetema T abernarula : Haecque ratio feri in 
omnibus piarum donationum antiquis Inftrumentis occurrit . Hinc Ò“ jam 
pridem didum , quod Sacerdotes comedant Peccata Populi , eo quod co- 
medant ea , quae Poputus in expiattonem Peccatoru n offert . (^b } Ze- 

gero Bernaido Van Elpen loc. citat. num, 7. 8. CT p, ihi , Verum cum 

Deus 
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f o di Carìtk', ma obbligo rigorofo di Giuftizia , cho hanno i Beneh* 
ziarj di dare ad efli qu2l , che al loro frugale mantenimento , ed alla 
-Confèrvazione de’ Templi Materiali -avvanza t Di quella Veritk ne 
poco , ne punto ci fin dubitare San Girolamo^ Dottore MaiTimo del- 
^ la Chiefa Latina , H Mellifluo di Chiaravalle San Bernardo , e ’l Ve- 
nerabile Velcovo di Sdartres . Il primo, feri vendo a Nipo%ia~ 

mo , fi fpiegò colsi „ Amteo ^uidpiam rapere , furtum efì ; Eccleftam 
fraudare , Sacrilegium eft : Accepiffe , tfuod Paupenbus erogandunt fit , 
„ Ò“ Efurientibu} plurim 'ts , vel cautum effe velie ^ vel timidurn', aut quod 
„ -tóertìffimì fceleris ejì , aliquid inde fubtrahere , omnium Praedonum cru- 
)) aelitatem fuperat . £ nella Epitlola dd Om'na/Mm traferitta da GrdZMire 
y, nel fuo D^rrew (d) , difle „ quidquid habent Clerici y Pauperum efl . 
» ^ui autem bonis parentum y Ó" opibus fu/ìentarì pojfunt y fi quod Paupe- 
„ rum efl y acàpiunt y SACRILEGIUM PROFECTO' INCURRUNTy 
yy.ET COMtdlTFUNr y & per abufionem talium iudicium fki numdif 
„ cane, Ó" bibunt . Il lecondo feri vendo a Fulconcy fi ft a dirgli \b), 

\y quid praeter necejfarium viSum , ac fimplicim veflitum de Altari retineSy 
jy tuum non eli , Rapina ejì , Sacrilegium tfi ; Ed altrove fcrifiè (e) i Fi- 
yy meant Clerici , timeant Minifiri Erclefiae , qui in 'terrìs Sandorum , 
yy quas pojjidcnt , tam iniqua gerunt , ut /ìipendiii , quae fufficere debeanty 
yy minimi eòa/enti , fuperfiua , quibus egeni fubjìentandi forent , impii , 
yy facrilegique fibi retineant , & in ufm fuae fuperbiae , atque lunuriae vi- 
yy Bum pauperum confumere non vereantur : Duplici profedo iniquitate pec- 
yy cantes , quod Ù" aliena diripiunt , (T facrii in fuis vanitatibus , & tur- 
yy pitudinibus abutuntur , Il terzo finalmente in quella Epifiola , che 
rapporta, e traferive il P. Dacèery (d) , non eb^ ritegno di fefivere, 
„ Confiderà , quia nullum Scriptura eucipit , non Epifeopum , non Abba- 
yy tem y non aliquem Domus Dei Oecononum . ^ifquis fibi commijfae Ec- 

■ cle- 


.Deus ufu rerum temporalium no^rarum non Indlqeat , fed ea fibi imperi- 
fa reputet Chrillus y fi ea Pauperibus y tan'iuam Fratribus , & Membris 
fuis impendantur , bine non dubitavit Ecclefia , quin eu mente Fideliumy 
qui ea Chrifto dedicane , Pauperibus effe impendenda ; quia a Fidelibus 
tanquam Elemofynai Pauperibus , ut M'-mbris Chrilli effe oblata , & do- 
nata ; ut propterea redi dirantur Patrimonia Pauperum : Et quidem 
cum haec apparent primaria Fidelium offerentium Intenth y utipfi per fua 
bona Chrifium in fuis Membris pafrant , & foveant y etiam fr^quentiusy 
& confiantius faculeates Ecrlefiae Patrimonium Panperum,C!r Rej Pau- 
perum appellataefuerunf.Hinc faeniffimè faculeates Ècrlefiae Simplicitcr 
dicuntur Kc^ y ( 5 T Patrimonium Pauperum'. (aj Canone quomam 1 6. 
quatfl. I. (b) Epillolàll. ad Fidronem . (c) Sermone XXllL in 

Canticum num. 14. (d) Tomo li. Specilegii . 
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de fitte boM fubttabit , intelligat fe }tm non P/^orem , fed ìnvafetem 
n ) ommque praedone crudeliorem , furemque domefficum y ttc fanti- 
„ Harem inimicum ; ^ui enim ea ^ quae folis omnino pauperibus eroganda 
n /^‘fitpif •> ^ alienos ufus temere dilapidat , non vttlt in Deferto buj»s Se- 
,, cuti turbam Pauperum efurientem reficere , fed cum fceleratifjimo Juda 
f, loculot ftbi con/lituit , Ò" ea y quae in Pauperum cibos aggregamus , Fmr 
yy improbus afportat . Sicut ergo pium ejl , & juftum bona Ecctefiae ferva- 
yy re folummodo ad opus Pauperum , 0 “ Captivorum , ita Sacriiegtum efì in 
yy propriam voluntatem , Ò" in alienos ufus dytribuere , & a Cbrifliand de- ■ 
yy votione femotum . Se dunque noa impiegandofi da' Benefiziar) il fuper* 
fino delle rendite de’ loro Benefizj a prò de’ Poveri , commettono elTi 
una rapina , e un furto facrilego , e diventano aflai peggiori de' pub* 

* blici Ladri , e degli (fedi AflalTitH , come fi può immaginare , che 
non abbiano obbligo di giuftizia per la limofina , che debbano fate a 
pròdi quelli? Il Ladro, pubblico, o privato , il Rapitore deile robe 
altrui, e molto più il Ladro fagrilego non offendono femplicemente 
le leggi della Cariti, ma conculcano le fieffe leggi della Giufiizia. Onde 
i Benefiziar) fon tenuti a foccorrere i Poveri con quel, che loro av- 
vanza dalle Rendite Benefiziarle , non meno per la Legge Divina poh* 
riva , che per la Divina naturale , si riguardo alia Cariti , come ri- 
guardo alla Giufiizia , ammendue Parti eifenzialifiime del Diritto del- 
la Natura, a tutto il Genere Umano comune. 

XIV. Quefia medefima Veritk ci vien confermata dagli Oracoli'de’ Con- 
cil)', <j quali diffinirono, effer Micidiali de’ Poveri Coloro, i quali 
non danno loro ciòcch’ c ad elfi dovuto da’ Beni , che i pii Teftatori 
hanno alle Chiefe lafciati . Colsi difiinl il Concilio Matifconenfe 11 . 
celebratone! 582.(0). Corsi ancora il Concilio di Remi , tenuto nel 
030. [b) . Cofsl finalmente altri , de* quali tralafciodi farne menzio- 
ne , c di trafcriverne i Canoni , perche fono fiati a fpiluzzico mento- 
vati , e trafcritti da Cfovon»/ £o»no/0, infigne Teolt^o della 
di Francia , nel fuo Libro eruditiflimo de cura Ecclefiae prò Miferis , 
0 " Pauperibus , dove hà fatta una riflefiione , eh' è degna di lui , e che 

can- 


(3) Canone IV: ibi , Ut qui oblationes Fidelium Defundorum , quae 
Ecclefiae conferuntur , retinent , veluti Retentores Eccleftae , ou/Egen- 
tium Necatores , ab Eccleftae liminibus arceantur . (b) Canone X. ibi. 
Clerici etiam , vel Seculares , qui oblationes , aut donatas , aut tefta- 
mento relidas retinere praefumferint , aut id , quod ipft donaverint Ec- 
clefiis y aut Monafterìis , crediderint auferendum , feut ante Synodus San- 
da conjHtuit y veluti Necatores Pauperum , quoufque reddanty ab Eccle- 
J;i. euciudantur . 
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tinti cofs^ (a) > Eoi , cfui EcHrftitfìica bona rapiuii : , & in ftios , tliinof- 
,, ve ttfus vonvertunt , Paupere> ( Concilia ) nec-are afTerant , & Paups- 
„ rum Nccatores appellenc , non everfores Bafilicarum ■, non Epifcoporum 
„ necatorci ; Et tamen Laici non funt , t^ui fic loijuunrnr ; Ipjt funt Epi- 
,, fcopi , quorum intererat rcbut fuis eonfulere , qua melhri , 6* certiori 
„ fattone confuti poterne . Certamente Chi ammazza un’ Uomo , non fù- 
lamentc pecca contro della Cariti Naturale , eCrifliana , ma ben an- 
che contro della GiulHzia; Onde, fe in quefto peccato incorrono 
que’ Benefiziar}, i quali non danno per limofina a’ Poveri il dippiù 
delle rendite Beneficiarie , che avvanza al loro fruoale follentamento, 
troppo chiaro fi è , che abbiano efli obbligo di tarla , non gii per 
femplice precetto di Cariti , ma per rigorolb comandamento di giu- 
Aizia , e in contèguenza la Legge Divina pofitiva , e la Divina na- 
turale cofpirano infieme a rendere il loro legame verfo i Poveri indif- 
folubile , e perpetuo . 

XV. Temo di non riftuccire i benevoli Leggitori , e perciò mi 
aftengo dal regiftrare in quelto luogo le autoriti de’ Teologi più fen- 
fati , e particolarmente quelle di Alejfandro di Ales , di Giovanni 
Maggiore , di Pier Soto , di Martino Navarro , di Francefco Genetta ^ 
-Velcovo di , e del P. Paolo Gomitolo.^ i quali concordemente 

hanno infegnato, e fcritto , che i Benefiziar) fon tenuti alla limofi- 
na per obbligo ftretto di giuftizia {b) . Ma non pollo fare a meno di 
tralcrivere le parole del Cardinal Capi-/:zuco , perch’ , efiendo di un 
Porporato dottiffimo , danno mago o' pefo, e credito al mio Afiùnto, 
,, Ex diHis confi at,c.o{%'\ Egli fcrilfe in faccia alla Cuna Romana (r) , Epi- 
fcopos,^ & Beneficiario! Ecctefiafìicorum reddituum fuperflua in PaupereSy 
& in alio! pio! ufu! non erogante ! , nedum cantra Charitatem peccare y fed 
edam cantra Ju/Titiam y Ù" ad refìitutionem teneri . 

XVI. Mi fi potrebbe opporre , che , febbene perla Legge Divina pofi- 
tiva, e naturale fon’ obbligar’ i Benefiziar) a dare il luperfluo delle 
rendite de’ loro Benefiz) a’ Poverelli , purnondimeno la Giultizia na- 
turale non li obbliga a foccorrere i Poveri del Paefe , dove Hanno i 
lor Benefiz) fìtuati , e podi , ma bada , che facciano la limofina a 

Chiun- 


(a) De curi Ecclefiae prò miferis , & pauperibus Cap.IF. (b) Alef^ 
fandrodi Ales pare. III. quaetì. \XXVI. Membr. V. Articul.JI., Ò" III. 
Giovanni Miggiore in IV. Sentent. DifiinH. XXIV. quaefi. XVI. , (T 
XVII, Pier Solo de Infììtut. libr. de viti Sacerdoti! leBion. IX. Martino 
Navarro in libr. de Rèiditib. Ecclefiaflir. quaefi. III. Francefco Genet- 
to tom. II. traSl. l. de Bencficiiì Cap. XI. quaefi. it ufque ad VII. , e ’l 
Padre Paolo Gomitolo libr. I. Refponf. Mora', quaefi, LXX. (c) Con- 
troverfià ultiuià de obligatione Ecclefiafiicorum ad Elemofyna! i> 
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Chiunque fi fìa , purché fia povero ; Onde i Benefiziar] , refidenti in 
Roma , non peccano contro della giuOizia naturale , fe pofpongono 
i Poveri de’ Cafali di Jfverft , e della Cittk di Ceferta , a quelli , che 
dimorano nella flefla Ciitli di Roma . 

XVII. Quefla Oppofizione non regge affatto , mentre ficcomc ordinaria- 
mente contro della Cariti fi pecca , le fi preicrifeono gli Elleri a’ Na- 
turali nella Difirìbuzione delle Limofine, cofsl ordinariamente ancora 
f) pecca contro della Giufiizia naturale , fe da’ Benefiziar) più tollo a 
quelli , che a quelli foccorrefi ; e la ragion’ i chiara , perche i Bene- 
fiziar) , i quali amminifìrano i Beni della Chiefa , a cui fono fiati da' 
Tefiatori lafciati , non pofiono anteporre coloro ^ i quali non fareb- 
bono preferiti dagli fielfi Teflatori , fe ancor’ viveflcro . Non ellendo 
verifimile , che quelli abbiano voluto coi loro beni recar follievo agli 
Elleri , in concorfo de’ Paelani bifognofi , perciò i Benefiziar) fono 
obbligati ad ajutarecol fuperfluodelle loro rendite Ecclefiafiiche prima 
i Concittadini di quelli, e poi i Forafiieri . Tanto maggiormente , che 
il dottiilvio de’ Beni , alle Chiefe lafciati , rifiedc , o prelfo gli llclli 
Poveri , che vivono nel Difiretto delle medefime (a ) , o prclTo le Co- 
muniik , ovvero Congreghe de’ Fedeli , che cofiituifeono il Corpo 
morale di eflfe (h) . Se Ili prelfo i Poveri , non è ingiufiizia ( ed ingiu- 
fiizia fomma ) privarli de' frutti di que’ Beni , de’ quali fono i Pa- 
droni ? Se poi Ili prelfo le Comuniti, ovvero prelfo le Congreghe, che 
ne formano il Corpo morale ( oltracche i Poveri difirettuali fono a par- 
te anch’elfi di quello dominio, per elfer’Membra delle 11 elle Congreghe, 
ovvero delle ficlfe Comuniti , e in confeguenza vindicar polfono , co- 
me propr) , i fuddetti frutti ) la Natura fiefia della Societi Civile non 
permette , che il Comune di un Luogo tolleri in pace , che gli Elleri 
fienonelle limofine a i Tuoi Cittadini preferiti; Ed i Gentili medefi mi 
per mezzo del femplice lume della ragione giunfero a conofeere , che i 
Nazionali, e molto piu i Cittadini debbano aver la preferenza in con- 
corfo de’ Forafiieri (r) . Quindi a ragione le Chiefe tutte della Fran- 
cia in quella lettera , che Icrillcro a Bonifacio Vili . , il quale conferi- 
va i Benefiz) di quel Reame a Coloro , che non facevano in elfo refi- 

den- 


(a) l^ChìoCi in cap. eapedit. 12. ^uaeft. I. (b) Sarmiento de 
Reddit. Ecclef. pert. i.cap. i. num. 2 Z.& alib. pajjiin. CoofiAez de Re- 
■bus Ecclef ae non alienando rap. li. verbo in Notis . (c) Cicerone de 

offe. libr. 1 . cap. XVIII , ibi , Gradui autem plures fune Societath borni- 
num ; ut enim ab illJ difeedatur infnitate , proprior ejl ejufdem Gentit , 
Nationis , Linguae , ^uJ mauimb homines con/unguntur . Interius etiam 
tjì ejufdem eJfeCivitatis (Vi. StmpWùoComment. ad Epiteti Enchiri- 
dton Cap.XXXVlI. 
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denza , fra gli altri inconvenienti , che gli pofero fotto gli occhi , fh 
quello , che i Poveri delle Pievi non erano foccord («) ,, Pauperibut 
,, diiìi Regni eleemo/ynamm largitio coitfueta fuitraiitur I Ed un Santo 
Vefcovo, che vivea ne’ tempi del Concilio Ecumenico di av- 

verti Clemente P. a non dare i Benefia) agli Elleri , perche da ciò ne 
feguiva , che i Poveri del Paefe non aveano le limoline a tenore della 
pia intenzione de' Defunti (ò) ,, Pauperibus Patriae largitio eonfueta 
„ fubtrnbitur praeter Fnndantium , feu Danantmm valuntatet y Ò" propul- 
yy fo pietatis officio defraudantur . 

XVIIl. Ne vale il dire , che Martino Navarro p’ortò opinione , che il do- 
minio de’ beni , donati , o lafciati alla Chiesa , (lia prelTo di GaU 
(^rifìo y e non gih prelTo i Poveri , o predo il Comune de’ Fedeli, che 
abitano nel Didretto di elfa ; Imperciocché 1 * * Uomo Dio , che dk nel 
Cielo, viene rapprefentato da’Poveri , che vivono in quedo Mondo ; 
Onde , (ìccome Chi lafcia , o dona alla Chiefa , avendo per Oggetto 
Criftoy Nodro Signore , rapprefentato da’ Poveri , vuole , che i Po- 
veri , Tuoi Concittadini , fieno alimentati colle rendite de’ Tuoi beni, 
fé (opravvanzano al mantenimento dell' Altare , e de’ Minidri , che 
fervono all’ Altare medefimo , cofsi è Cafo di Tefto efprcffo-, che in- 
drizzando Egli la idituzion deir erede, o il lafcio , e fedecommelTo 
alla perfon a di Gerir , la Chiefa, eretta nella fua Patria, fia 
la Erede , la Legataria , e la Fedecommelfaria della fua ereditk coll* 
'obbligo intrìnfeco di difpenfarne le rendite a beneficio de’ Poverel- 
li (f); e Cafo altresi di Tefto efpreflb fi è, che,ancorche il Tedatore ab- 
bia generalmente idituito eredi i Poveri , pure non vengano altri Po- 
veri contemplati , e chiamati , che quelli del fuo Paefe (^d) . Per que- 
do motivo Alvaro Pelagio fodenne , che fi pofiano codringere i Bene- 

Y fizia- 


(a^ Leg. quoniam ultimi Cod. de Secro/anHis Ecclejiis y & Novel- 
la CJX. cap. IX, ibi , ft quidem Dominum Noftrum Jefum Cbriftùm feri- 
pftt quis baeredemyvel eu aJJieyVtl prò parteytnanifeftè videri ipjiut Civitatisy 
vel Caftelliyvel Agri , in quo conftitutut erat DefunduSyEccleftam SanElif- 
ftmam effe baeredem & baereditatem peti debere prò Dea amatiffimot ejut 
Oeconomot ea afpSyVel prò parte,eu qui beerei inftitutus eft.Eodem obtinen- 
teyÒ’fi legatumyvel fideicommiffum relidum fityUt ipfa competant Sandif- 
ftmii Ecclefiii ad boc quidem , ut AD PA'JPERUM ALIMONIAM 
CONFERANT . (b) Tom.L des libertes de f Egli fe Gal lic. pag. 238. 

* (c) Rajnaldo ad annum 1311. num. 59. & do. (d) Leg, fi quis ad 
declinandum 47. ubi autent , Ò" fin autem Cod, de Epifeopisy & Cle- 
rkis y ibi , Ubi autem indiftindè Pauperes /cripti funt baeredes , ibi 
Xenmem ejut Civitatis , omninh baereditatem nancifei cenfemm , & per 

Xeno- 


D 
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fiziarj a far la Umofina , e render conto del malamente fpofo (a) , sd il 
Cardinal Zabarclla i^giank , che fi pofla anche lor togliere l’ arnmi- 
nidraziooe , come Dilapidatori delie rendite Ecdeiiadiche i) . E per 
quedo motivo parimente l’ Impcrador Cario Maj^no ordinò (c) ,, ut 
„ MHufquifque Fidelium nofìtornm fìtftm Paupercm de Beneficio , aut do 
,, proprii Famili.i nutriat , O" no» permittap alihi ire mendicando , e l’ or- 
dinò di nuovo dopo i Concili , da lui msdefimo radunati nel 813. Ma 
perche verfo la met^ del XVI. Secalo i benefiziar) , o non adempiva- 
no all' obbligo della limofina verfo i Poveri , o non anteponevano i 
Naturali agl» Ederi nella* Città di , nelle Diocefi di Or/eanr , 
e negli Stati di Mo/iw « perciò Arrigo li. nel 1 547. prefcrifle , che le^ 
Badie , i Priorati , i Capitoli , e i Collegi y i quali per antica Fon-* 
dazione doveano far la limolina pubblica , dovede ro confègnare il da- 
najo alla lor Pieve , affinché queda li dirpcnfalTe a’ Bifognofi 
ni (d; ; Carlo IX. nel 1 550. comandò > che le rendite di tutte le Con- 
fraternite di Orleans fi didribuiflero in foccorfo de' Poveri della della 
Città , c de’ fuoi Borghi , e Ville (e) , e nell’ anno i ^ 66 . fece lo Sta- 
bilimento medefimo per gli Stati di /llolia in Francia (/) : Fiaalmen- 
te Luigi XJF. impofe a Monfignor Pehjfony Araminidratore nel tem- 
porale della Badia di Clugnl , che riparticele limofìne, che dovea 
fare quella Badia fra i Poveri della Provincia di Borgogna , perche 
dimò, che quedi , e non altri avedero ragione di pretenderle (g) . Ne 
di quedi Eldmp) icarfcggia il nodro Regno . Io ne rapporterò tré fo- 
lamenie, accaduti nel Secolo corrente. 11 primo in tempo del Governo 


Ale- 



Xenodorhum in aegrotantes fieri Patrimonii dijìributionem^ (ecundum quod 
in Captivis conjìituimus , vel per reddituum onnalium erogationem , vel 
per vtndùioncm rerum mobilium , vel fefe moventium , ut e» bis res in*- 
tnohiles comparentur., dT annuus viSus aegrotantibus accedat ; E poco do- 
po,S'»« àutem nullunt Xenodocbum in Civitate invenìatur , tunc /ecundum 
de Captivis Sanflionem prò tempore Oeconomus Sacrofandae Ecclefiae, vel 
Fpifcopus baercditatem accipiat , Ò" fine Falcidiae detradione PAU PE- 
RI BUS , ^UI in CIP'ITATE 5 f/NT, vel penitus mendicontibusy vel 
olia fuflentatione egentihus , eaedem Pccuniae deftribuantur . (a) In 

Traélatu de Plantu Ecclefiae lib. II. Cap. XXEIII. cotum. final, (b) In 
Clementina Grasiae de Refcriptis col'um. penultim. Ò" in cap, final, de pe- 
culio Clericorum in 2. Ò" 3. column. (c) Libr. I. Capitul, CXPIII. 
CXXIKy & CXXXII. (d) Vedi il Configlier Grimaldi nel fuo libro* 
intitolato y Confiderazioni Teologico-Politicbe Part, II. Artic. III. §J/. 
pag.óy (e) Vedi i Capitolari di Carlo IX. ne\CApito\ 3 .xe della Cbie- 
fa Articolo X. e Grimaldi loc. est. (f) Loc. cit. artic. LXXIII, 

(g) Tiers nell' Avvocato’ de' Poveri Cap. XVII. in fine . 
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Alemanho, egli altri due fotto il dominio deli* odierno RèOtto- 
iico, nei mentre felicitava gìlla fua prefenza la noflra Cinli. L’Im< 
perador Carlo VI. Aufh'ìaco di gloriola memoiia,eflendo Monarca del- 
le due Sicilie , fé Tequellrare tutte le rendite Eccleiiaftiche de' Bene- 
fiziarj foraftieri ; Uno de’ motivi , che l’ IndulTero a quello SequeAro» 
iù , come ci accerta il dottiflìmo Confìgliero D. Cojìant'mo Grimaldi^ 
il quale fcriife in Difefa del di lui Editto {a) , di togliere 1’ abufo, che 
le limofine , le quali i medefimi erano in obbligo di fare , fi davano 
a’ Foraftieri , e non gih a que’ Poveri , che dimoravano nel Diftretto 
delle Chiefe , dove i lor Benefizi ftavano fituati , e podi . 

L’ OdiemoRè Cattolico , dopo avere ottenuto il pofleflb di quello Re- 
gno , e dopo aver fatte fequeftrare le Rendite de’ Benefiziarj contu • 
maci y perche non erano venuti a dargli la ubbidienza , ed a ricono- 
fcerlo per lofo Monarca, volle fapere dal Marchefe D. Vmccnxo d'ipo- 
lìto , Prefidente allora del S. R. Configlio , in che mai fi doveflero El- 
leno impiegare . Coftui gli pofe innanzi agli occh; , che, fe volea 
feguire il Sentimento de’ Dottori, e Canonifti , incaggiati per la Cor- 
te di Roma , poteva appropriarle al fuo Erario , perche in fentimen- 
to loro i Benefiziarj Ibno veri ufofruttuarj delle Rendite Benefiziane; 
Se poi volev’ abbracciare la opinione de’ Francefi , e lo Stile della 
Francia , potea prenderfene una porzione , e ’l dippiù impiegare no- 
gli ufi , da’ Sacri Canoni prelcritti . Se finalmente volev’ attenerli 
alla Sentenza de’ SS. PP. , e de’ Conci! j , eh’ era la Sentenza ficura , e 
ragionevole , dovea dar gli ordini , che fi applicaflero a’ Poveri , che 
dimoravano nel Diftretto de’ loro Benefizi , e nel mantenimento del- 
le Chiefe . Il Rè Cattolico fi appigliò a quella , e fecondo quella ft 
fare la diftribuzione delle rendite Benefiziarle feqùeftrate. 

Il medefimo Rè Cattolico, avendo avuta la notizia per mezzo de’Ri- 
corfi , che gli aveano fatti gli Jlttloranì , che le pingui rendite del- 
la loro Cappella, eretta fotto il titolo di Sant’ Antonio Abate nella 
Chiefa di Sant’ Agoftino Maggiore di quella Citth , venivano dilapi- 
date da Coloro, che la governavano , ordinò al Supremo Tribuna- 
le Mi/io , eh’ efaminafle l’affare, e proccuralTc di dar riparo anche per 
l’avvenire a fimili Sconcerti . Que’ Zelantiffimi Prelati , e Minillri 
Regi, che lo componevano, elfendoG accertati , che la fuddetta 
Cappella era Hata arricchita colle donazioni , lafci , ed erediti de’ 
medefimi Agelorani , ftabil’i , che in avvenire le di lei rendite fi do- 
veflfero impiegare in limofine , e maritaggi per i Poveri , e per le po- 
vere Zitelle della fteffa Città di Agernla. e’I dippiù perii mantenimen- 

' Y 2 • to 


(a) Nel libro intitolato Conftderavoni Teologko-Polificbe PartJ.1, 
■Articolo HI. §, II. 
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to di due Scuole pubbliche da aprirfi in efla per comodo de* Gitradini, 
affinché i Fanciulli imparaflero le lettere umane , e’I Santo timor di 
Dio . Avendone latta relazione a S. M. Cattolica > la medefìma diè 
Aibito gli ordini opportuni, cheli mettcfle il tutto in efecuzione , 
liccome li mile . 

XIX. Ma non folo per giufiizia fon tenuti i Benefiziar] a foccorrere 
quel , che avvanza al loro frugale fofientamento, i Poveri , che dan- 
no nel Difiretto di quelle Cbielè , in cui tengono i lor Benefizj , fon 
tenuti ancora alla rifazione , e cooi'ervazione delie fteflè Chiefe , co- 
me Templi materiali di Dio , affinché con decenza fi poflàno ivi am- 
minillrare i Sagramenti , e far le Funzioni Sacre . Del che non occorre 
recarne pruova , si perche la Maffima è troppo nota , si anche per- 
che iManii/critti del CSiocareilo (on ficai degliOrdini , dati controdi 
effi dall’ abolito Regio Collaterai Configlio , per la manotenzione , 

‘e rifazione delle fuddette Chiefe , ed alla giornata dallo Spettabile 
Delegato della ReaJ Oiurifdizione fi danno . Leggafi anche a quedo 
propofito la Dijferf/nione u/r/wa del Prcfidcnte TnUen nel fuo Tratta- 
to delC Mtoriti de Rè sìille robe Ecclefiejìube , perche mette maggior- 
mente in chiaro queda verità . 

XX. Ora efl'endo colsi , non abbia mai il Romano Pontefice colla ere- 
zione di tante Rettorie , fatta col difmembramcnto delle rendite del- 
le Parrocchie de’ Calali di Averfa , e della Cittlt di Cafcrta ^ com- 
mutata la volontà de' Defunti , ed arrogatafi quella giurifdizione , 
eh’ è propria de’ Monarchi ne’ loro Regni , non abbia derogato alle 
Leggi Civili , ed ufurpatali quell’ autorità , che non ha ne’ Reami al- 
trui , e molto meno abbia fono altri termini rinnovato gli abulì , che 
un temp.^ detedava'la Cbiefa, e che non lafcia tuttavia di detedare, 
ma abbia foltanto proceduto per vìa di Difpenfà , certa cofa è , che 
queda Difpenfà fin dal fuo nafeere fìi invalida , e nulla , perche il Pa- 
pa non h^e h'a avuta mai con tutta la pienezza del fuo potere la fa- 
coltli di difpenfare alla Legge Divina pofitiva , o alla Legge Divina 
naturale, ficcome infegnano comunemente i. Teologi , e Canoni- 
di ( 4 ) ; Ne io tutto l’Orbo Cattolico vi è oggi Chi oh di fodenere il 
contrario, mentre il contrario ripugna alle Maffime più certe della 
Keligion naturale , e rivelata ; Onde le fuddette Rettorie li debbono 

in 


(a) Pier di Marca, Arcivefeovo di Parigi i/eCo»ron/ii.f4cerdorff, 
ty Imperii libr. 111. csp. XV. num. XI. ibi , Ceterum ohfervandum eft y 
difpenfationcm *à jus Dìvinum , aut Naturale nón porrigi , ut eu Yvone 
docuimus , & fatentur omnes T beologi , Ò" fantorti juris Canonici Intera 
pretei , quia Pontifici non licet jure fuo aliquem ab obligatione juris Dì- 
vini f & Naturai» tuimere & c. 
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in ogni conto abolire dal Rè Noftro Signore » Vindice, e Caftode de’ 
Dommi Evangelici , e delle Leggi immutabili , ed eterne. 

XXI. Voglio credere, anzi tengo per certo , che quel Romano Ponte- 
fice , il quale introdufìfe quella Novità moHraofa nel noftro Regno , 
r avelie introdotta per inganno , orditogli da Tuoi Cortigiani , ( cola 
per altro non infolita ad accadere nella 0>rte di Roma fecondo la te- 
llimonianza degli (le/Ti Papi (d) ) , e che non avelie preveduto il danno 
notabile , e grave , che fi farebbe inferito al Culto di Dio,al Bene del 
Pubblico, alla Salute dell' Anime, ed alla Dilciplina Ecclefiallica . 
Ma quello Hello mi obbliga ad efporre colla brevitk pollibile i Scon- 
certi , che ne fon nati , affinché prello fi dia riparo ad un abufo, ch’è 
flato , ed è r unica , e vera Sorgiva d’ innumetabili mali . 

Riguardo al primo , cioè al danno, che ne hli riportato il Culto di Dio, 
non credo , che mi fi polla negare , che azione fia fqmmamente pia, 
e grata all' AltiUimo , ed altresì atto di quella bella Virtù , che fi ap- 
' pella Religione,!! cooperare al mantenimento , e all’ ornato delle Sa- 
cre Abitazioni , dove fi adora il medefimo Dio ; Imperciòcche ridon- 
da ciò nel di lui culto , ed onore , e in decoro de’ Sacri Mifleri , che 
da noi collantemente fi credono . Quindi a ragione il Reai Profeta di- 
ceva (b) , Dileitì decorem domus tuac, Ò" lecum babitstìonif gltriae tuar. 
Or , non ellendo provvedute di facri arredi le Parrocchie de’Cafali di 
Averfa , e della Città di Cafcrta , e (landò in pericolo di rovefciare 
perche i Rettori , refidenti in Roma, ed altrove, noiran penfato, ne 

S entano allatto al decente ornamento degli uni , ed al rifloramento 
elle fabbriche dell’ altre , come fi può dire , che non fieli da loro 
. . Dian- 


(a) San Gregorio Magno predo il PaUafiloncX libro intitolato Ima- 
go Pontificiae Dignitatis in Epilogo , fcride , ^uid miraris ,• quia falli- 
mur , qui homines fumuf ? An mente excidit , quod David , qui Propbe- 
tiae Spiritum babere confueverat , contea innocentem J onathae fiiium fen- 
tentiam dedit y cum verba-pueri mentientis audivir. ^id ergo mhrum y 
fi ore mentientium aliquando in aliud ducimur, qui Propbetae non fumu\ì 
Gregorio VII. Uh. IX. Epijloli XXX. md Haganonem^ ibi, NoverÌ0 
Prudentia tua , quia multa tanquam a nobii deferuntur , CT difla, tlT /cri- 
pta nobis nefcientibui . Multa etiam fubripi poj/unt , minus ad ftngula in- 
tentis , utpote divifts ad plurima , & intenti! ad maxima , quibus vebe- 
tnenter aràamur . Pio II. in Epiftald ad Martinum Mayerum de mori- 
bus Germaniae , ibi , Fatsmur in Roman J CuriJ quam Homines regunt\ 
non omnia effe nitida/T plurima fieri digna correzione. Nec ambigimus^ 
prn/iae Urbis Epifcopos , cum Cbrifti Dei No/ìri Vicariatum affumunt y 
Homines remanere , oc propterea falli , errare , labi , decipi poffe . 

(b) Pfalm. XXV. ver/. 8. 
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nanctfo , n« li manchi al culto efìeriore verfo rAltiiTuno^Car/arT/.) 
• Rè di Francia, fra gli altri motivi , per i quali lì moflè a &re «tìdU 
Fr0»tat 'te* Saitjiione^ con cui fi tolfe alla Corte di Roma la facoltk di 
^ conferire a filo piacimento i Benefie) delle Chiefe del Tuo Reame , fii 
quello appunto ; Onde dilTe (a) fic dìmìnuìtur Cri/ii rultut . Quello al- 
tresì o^pofèro le Chiefe tutte della Francia a Bonifacio Flll.^ che c6b- 
feriva I medefimi Benefìzi a Coloro, che rifedevano altrove (^)-; E 
quello finalmente pofe innanzi agli occhi di Clemente Eduardo IILy 
'Kè à' Ingbiherray in quella lettera , che viene traferitta, e riferita dal 
P. Natale d' Aleffandro , e da Antonio Daàino Aheferra (c) , Ò" Jic, fo- 
no le di lui parole , dìminuitur Chifli culns .... rttunt aedtficia Clerico- 
rum,attenuaturdevotiaPopuli. , 

Riguardo al fecondo , cioè al danno , che fi è fatto al Bene del Pubblico, 
egli è certilfimo, che per mezzo di quelle Rettorìe, delle quali è pie- 
no il nollro Regno, elMin ogni anno una quantità llrabocchevole di 
danajo,e vltinRoma; Onde non può non fentirOe detrimento il Pub- 
blico , lìccome conlìderarono le Chiefe tutte della Francia nella fud- 
detta Lettera, incai'efpreflàmentediflrero,Re^«»d#p<»»per/rr/o provenity 
e lo confiderò ancora Matteo Paris , Storico,e Monaco Benedettinoy par- 
landodel Regno d’Inghilterra; da cui per le Provvide del Romano 
Pontefice fiiefitavanoannaalringentidìme Somme (d); E più di tutti lo 
confiderò r Imperador Carlo P 7 . Aujìriaco di gloriofa memoria ne’fuoi 
Difpaccj,coi quali ordinò il Sequedrodi tutte le Rendite de’Benefìziarj, 
che non dimoravano iirquedo Regno. Oltre a ciò è grandiflìmo il de- 
trimento , che ne hanno intefo , e ne fentono i Poveri didrettuali, per- 
che mancano loro le confuete li mofine, mentre i Rettori , refidenti in 
Roma,edaltrove>non an penfatomaidi foccorrerli ne’ loro bifogni , e 
in tanti anni , eh’ elfi fi an’ percepito i frutti delle loro Parrocchie, non 
an mandato mai in mano de’Parrochi un foto Carlino , per ifmorzar- 
ne la fame ; Onde a ragione li fon lagnati , e fi lagnano tutto dì , che 
non vi fia tra efli,Chi,edenddhludi, li veda, ed elfendo famelici, dia lor 
da mangiare : Se vivefiè San Bernardo y non lafcerebbe certamente di 
fare quelle medefime efclamazionl , che fece un tempo all’ Arcivefeo- 

• vo 


(a) Prammatica Sanèlio in Proemio nano Ecclefiarum fol, 1 5. 

(b) Epidola omnium Ecclejiarum Golliae ad Bonifacium tom. i. des 

l'tbertes de /’ Eglfe Callic. pag. zjd. , ibi , En quibus DMni Cultut 
diminutio fequitur , (c) Natale d’Aleifandro Hijìor. Eccl. Secul.XIII. 

Ù" XIV. cap.XIl. artic. V. Antonio Dadino Aheferra in cap. 5. de po/ln 
lat. Praelatorvm . (d) Ad annum 1 247. 
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vo di Seus (a) . Aggiungafi, che qualora le fuddetce Parrocchie avelTe- 
ro tutte quelle rendite , che lì an confumato, e fi confumano i Ret- 
tori , refidenti in Roma, ed altrove, avrebbono potuto, e potrebbo- 
no le Univerlìtlt de’ fuddetti Cafali coll' autoriti , e permillionc di 
S. M. dellinarne una parte alle Scuole pubbliche , che fi farebbono 
aperte nel Recinto delle foro Terre ( ed oh quanti perfpicaci ingegni, 
che an languito , e languifcono neU’Ozio farebbono (lati , e farebbo- 
no utili , c necelTar) al fodegno del Cattolicifmo , ed al Governo della 
Repubblica! ) un’altra per Fondo di Maritaggi, da collocare in matri- 
nio quelle povere Donzelle,le quali per mancanza di dote (òno llate,s 
fono in procinto di perdere la lor pudicizia,ed un altra per mantenere 
qualche Ofpedale da curare., e rillorare gli Ammalati . 

Riguardo al terzo , cioè^al danno, che fi è- inferito alla Salute delllAni- 
me , convengono tutt’ i Teologi , e Canonidi più illuminati , e dotti, 
che, fe a’ Parrochi manca la Congrua^ non abbia 1’ Ovile di Gesìt Crt/ìo 
un Santo e prudente Padore , che lo guidi per i pafcoli dell’ Eterna 
Salute, e per quanto i Veicovi fudino, e travaglino per truovarlo 
atto , e idoneo alla Carica di Parroco, o non riefee loro di rinvenirlo, 
ofe lo rinvengono, com’ è nel cafo nodro, è inabilitato Codui a poter 
fare , quanto è neceifario per il Bene Spirituale dè’fuoi Didrettuali, 
mentre gli manca la maniera, di averea parte della fua Cura qualch’ 
Economo fervorofo,che loajuti neU’amminidrazionede’ Sagramenti, 
e nell'accudire a i bifogni fpirituali della fua Parrocchia, e molto pih 
gli manca il modo di aver Cherici , che affidano al fervizio giornalie- 
ro della fua Chiefa. I Prelati tutti delle Chiefe di Francia in quella let- 
tera, tedè mentovata , non poterono non com piagne re indeme , enon 
avvertire il Pontefice Bonifacio Vili, del male gravilfimo , che ridon- 
dava in pregiudizio dell’ Anime dal provvederli i Benefizj lucroli a prò 

di 


(a) Epidolà XLII. ad Henricut» Archiepifeopum Senonenfem f 
clamant nudi , clamant famelici , No/lrum efl , tfuod effunditis , nobit 
crudeliter fubtrahitur , quod inaniter eupenduis ; Et not enim Dei Pfal~ 
matto , Ór nos Sanguine Chrijìi redemti fumus'. Nos ergo Fratte! vejiri : 
Videte tfuale fu de fraterna portione paferre ocnlos veflros : Vita nojìra ce- 
dit vobis in fuperfluas Copias ; Noftrit necejjitatibu! detrahitur^ quidquid 
accedit vanitatibus vejlris : Duo denique mala de una prodeunt radice Cu~ 
piditatisy dum^ Ò" vos vanitando perititi (T nos /pollando perimitis . fu- 
menta gradiuntur onefla gemmis , & nojìra non curati! crura nuda cali- 
gutis ? Annuii^ catenulae , tintinnabula ^ dT clavatae quaedam corrigiae^ 
multaque talia tam fpeciofa coloribus^ quam ponderibus pretto fa multorum 
, dependent cervicibus , Fratrum autem lateribus nec femicinBia miferan- 
tes opponiti! ? 


'Digitized by G^.= iyU 






( CLXXVI ) 

di Colóro , che (lavano lontani dalie Chiefè , in cui doveano far lare*' 
fidenza ,, Et Eccleftae , fono le di loro parole , fsHurtm deformationit 
,, incurrunt , dum ftipendiorum fterccpthne fubtraBi , obfetfuiit dejhtuf re- 
,, manent Servttorum , eomm proventibus entraneorum commeditetibus de- 
j, putatis : Praelati , dum non babent , quid prò meriris tribuant , eit , y»»- 
,, r«w Progeiiitores Eccleftas fmndaverunt , (5* aliis literittis Perfonis , »o« 

,, inveniunt Servitore! . Anzi il Rè Carlo VII. pafsò più oltre nel Proemio 
della fua Pramatica Sanzione ^ e difle ,, Sic dimittitur Cbrijìi cultus , ani- 
„ marumcura negligitur ^/ubtrabitur iofpitalitasy Eccleftarum jùra depert- 
„ nat y ruunt aedificia y Populi devono attenuatury Clerici noftrorum Re- 
yy gmiy O" Delpbinatut y fcientiis y & virtMtibus affulgentet y qui ad C bri f- 
„ tianae Plebi! aedifieationemfalutarem vacare pojjunty quique prò Re^ih , -> 
„ & Eccleftae praediBi Regni y Ò" Delpbinatucy publict! Conciliit forent 
„ opportuni y Divinarum , (T bumanarum Scientiarum Studia deferunt , 

„ propter promotion!! congruae fpem eh ablatam . Ed invero , com’ è pof- 
fibile , che un povero Parroco , quale non hk neppur la Congrua per 
sè, polfa vegliare a fegno per la Salute delUAnime della (ua vada Par- 
rocchia , che non manchi all’ adìdenza de’ moribondi , alla confola- 
zione degli afflitti , alla viflta degl'infermi , alla predicazione Evan- 
gelica , all’ ammiflràzione de’ Sagramenti ? 

Riguardo al quarto, cioè al danno, che ne hk riportato la Difciplina Ec* 
clefladica , è troppo noto , che la Tranquilli tk della Chiefa fi fcolori, 
e venga meno , quando non lì mantiene inviolabile , ed intatta la di 
lei Difciplina, e che queda Difciplina redi violata,e lefa , quando non fi 
offervano i Stabilimenti de'Sacri Canoni (/>); Onde a ragione il Ponte- 
fice Lione I. y foprannomato il Grande , ebbe a dire (b)yy Untverfae 
yy paci! tranquillità! non aliter poterit cujìodiri , nifi fua Canonibu! reveren- 
yy t 'ut intemerata fervetur ; E lo contedò S/mmaco nell' Epidola ad Galliae 
„ Epifcopos: Ora è certiflimo,che il Papa, il qual’ erede le Rettorìe colla 
Dilmembrazione delle rendite delle Parrocchie de’Cafali di Averfay e 
della Cittk di Caferta , e le conferì a coloro , i quali non facevano , 
ne fanno la lor refidenza in e(Te , e per lo piu avevano , ed hanno al- 
tri Benehz) , violò , e pofe in non cale i Canoni della Chiefa , i cjua- 


(a) Pier di Marca, Arcivefcovo di Parigi , de Concorda Sacerdo- 
tii y & Imperii libr. IVy cap. Vili. num. 6 . , ibi , Ut autem redeam , 
unde difcejfi , cutn Scbifma ortum babeat a contentione ob Ecclefiaft 'icam 
Difeiplinam , quando Canone! de Difciplini lati franguntur , Scbifmati 
praebetur occafio : Imo veri in boc animorum , O" fententiarum dijfidio 
potejl dici aliquod Scbifma conflatum effe , cui deefi fola Seceffio a commu- 
nione externd , ad quam aditm fieret per importunai encommunicationes . 

(b) Epiftolà LXVI. 
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del Serafico Ordine di San Francefeo , l’ebbe 


{ì) In Capi$. Statunm §. ajfejforem col. 


f/cnuif, de referìptU in 
aijuniMonts cr tn cepit. fi Epìfeopus 1 1. quaeft. 
(b) lu Tra£iin\ì de Redditibus EcclefiaflicU queujì. i.§. XLVlll num. 
4 -, ibi , Ergo pottus ampledenda efl la fentenza comune , quam opimo 
•iut nova baucorum parum tuta.^ & mali fidacarinis^ parum religio- 
multhm lata., & quae plurimum Beneficiariorum mentes a caelejìi- 
in terrena dimittit . Tertii ^ quod haec novitas omnibus fermi Ec- 
brifìianae Canonibus , ut poflea monjìrabitur , obviat , (y adeo 
antiquus Canoniftarum , ut diBum ejì , eam tenuerit . 

Ea- 
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4i_proibifcono , che la rendita di un Benefizio Ecclefi^co fi pollà di- 
videre ; che un Benefiziario abbia piìi Benefizj nel medefimo^empo; 
e che non nfedain quella Chiefa, onde percepifee le rendite : Dunqa* 
è fuor di dubbio , che recò un danno noubiliflimo alla Ecclefiamca 
Difciplina . 

XXII. Ma farebbe cofsì (diranno i Rettori , Cccome lo diceva nel Secolo 
paffato il Vefeovo Barbo/a., e lo dicono tuttavia gli Adulatori della 
Corte di Roma) làrebbe cofsi» fe non vi folle fiata nel V. Secolo la Ri- 
partizione delle Rendite Ecclefiafiiche in quattro porzioni feparate, e 
difiinte, runa a beneficio de’ Vefeovi, l’ altra a beneficio de’ Cherici, la 
terza per le fabbriche , e mantenimento delle Chiefe,e la quarta a prò 
de’Poveri . Stante quella Ripartizione^on hanno i Poveri, e le Chiefe 
che pretendere da’ Beni , toccati in porzione a’ Velcovi , e a’ Cherici, 
mentre quelli poflbno far de’ frutti, e rendite delle lor porzioni quel , 
che meglio ad elfi pare, e piace, avendone acquifiato il pieno dominio, 
durante la lor vita. Quindi, non avendo. piò obbligo di far limofine a 
Poveri difirettuali , ne di provedere di arredi i Sacri Altari , e molto 
meno di rifarcire le fabbriche delle lor Chiefe, cefla perciò la trafgref- 
fione della Legge Divina, non men' naturale, che pofitiva, e quanto in 
leguela di eflà fi è da mè confiderato poc’anzi,per far conofeere il dan- 
no, che recò il Papa col difmembramento delle rendite delle fuddette 
Parrocchie , al Culto di Dio, al Bene del Pubblico, alla Salute dell’ 
Anime , ed alla Eccleiìafiica Dilciplina . 

XXlII. Rifpondo, che 1 diranno invano , mentre la Opinione , che nel 
pafiato Secolo promoffe , e fofienne il Vefeovo Barbofa , non s’ intefe 
prima del XV. Secolo , t V Arcbidiacono ^ Interpetre , e Comentato- 
rc del Gius Canonico, non potè non trattarla , come abborrita da’ Sa- 
cri Canoni , e com Eresia in Legge (a) j Martino Navarro , che (crilfe 
poco dopo la promulgazione del Qoncilio Tri</e«//»o , la rifiutò, come 
^ova, malficura, infida , e poco religiofà (^). Fn Michele Medina^ 

in 


( CLXXVIII ) 

di Opinione fagrilega,e contraria a i Dommi del Santo Vangelo (<f); E 
P/Vr Soro finalmente, celebre per la fua pietà, e dottrina , Onde me- 
ritò, che rimperador Cor/o P. lo eleggelTe per Tuo Confeflbre , non 
potè non chiamarla ripugnevole al buon Cddume, alle Leggi inviola- 
bili della giudizia , ed agli Oracoli delle Sacre Scritture , ch'è quanto 
dire, la dichiarò Ereticale, ed Empia (i); Quindi nel tempo ftefTo, "* 
che VProbabiliJìt fiaccano tutto lo sfiorzo polfibile , per accreditarla, il 
P. Paolo Comitoloy Teologo rinnomatilTimo, fi credè nell’obbligo pre- 
cifo di Scrivere , per non (ire allignar quello Loglio nella iMelTa pu- 
rifli ma della Dottrina Evangelica (c) „ ./i recentìi mcmoriae Hominibus 
„ faepe addubitatum ejl illud , quod ab antiquis Mjtgtfìrn , (JT melioribus 
„ Audoribus fuperiorìt , atque adeo nojìrae aetatis hi Controverfiam nun- 
,, quam vocatum ejl , num iì , quibus Eccleftafìica Sacerdona , Bineficia- 
„ que mandata funt ^ ftnt bonorum^ frulìuumqiie omnium , qui ex eis prr- 
„ cipiantur y veri Domini? Audorefy nefcioy quimvam yÒ" pcriculofant 
„ Opinionem pofl mille , ÓT quingentos annos in Cbriflianam Rcmpublicam 
yy invebere conati funt y eot a quibus Eccleftafìica Beneficia obtinentur yfru- 
„ Buum y quos illa pariunt , viros effe DominoSy quorum ipft nos opinionem in 

iis . 


Eadem novitas adeo a communi totius Populi Cbrijìiani fenfu ahborrety ut 
rari fint ex bis y qui ex animo funt Cbri/liani , Ò" Sacras y Sacrarumque 
Dodorum Scripturas legerunt , qui non acgrè ferant audire , quod tam 
liberè pojfunt Primates , Arcbiepifcopi , Epifcopi , Ò" olii quique Be- 
néficiarii de omnibus fuis redditibus Ecclefiafiicis in profanos ufus difpo- 
nere , ac Reges , Reguli , Ditces , Marchiones , Comites , & alti Lai- 
ci de fuis Secularibus &c, (a) Libro VII. de teda in Deum fide , ibi , 

praedidam novam opinionem effe fagrilegam , 0“ talem , quae Evange- 
licum opitulandi pauperibus minifìerìlim excludit , quae aduìatoriis , & 
vanifjimis quorunulam Sopbifìarum nugis in Scbolas irrumpens protunJere 
coepit ab eis illam Sandorum Audorum Sentcntiam , bona Clericorum ef- 
fe bona paupemm , qua fadum ejì , ut Eccleftae , ac toti Clero magni thè- 
fauri inviderentur , (T ut in Elcdione Epifcoporum , non Gregi , fed 
Epifcopis provideatur , multique Principe! haeretici bona Ecclefiafìica 
violenter invaferint . (b) In Libro de Infiitut. Sacerdotum Tiiulo de 

bonis Ecclefiafiicis led. III. in principio , ibi , Primi omnium confìat ex 
decurfu totius Ecclefeae ab Apofiolis , (T ipfo iure Divino , bona omnium 
Eccleftarum , cum Cbrifìi fint , meriti etiam pauperum effe , ncque ulld 
raiione , aut potefiate humonà fieri poffe , ut liciti in alias ufus , quam 

Ecclcfiafìicos y & Pauperum expendi poffint Et contrarium credi- 

tnus effe'crrorem gravi ffimum , faltem cantra bonos mores , Ò" jufiitiam , 
& quidni etiam cantra Scriptutamì (c) Libro I. Refponfionum Mora- 
lium ^uaejì. LXX. 
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„ ih lìbris , quibus Parocborum Offici a perfecuti furuM , omni macbinarum 
„ genere convellere ^ seque eveliere aderti fumuf, Horum bominum fenfum 
a Conciliorum decreti! y a Romanorum PontiJìcumJanSUonibuSy a San- 
yy blorum Patrum fententiis y a Tbeologorum confenfione y a Sacrorum Ca- 
„ nonum gravijjtmis Euplanatoribus , Cr a csrtijpma catione demon/ìra- 
yy vimus abborrere . 

XXIV. Ed oh che Campo ubertofiffimo mi fi aprirebbe quWi Erudizio- 
ne Ecclefiaftica , per far conofeere coIl’autoritJ» de’ SS. PP. , i quali fio- 
rirono fino a’ tempi di San Bernardo , Abate di Cbiara^alle y zo^iOtì- 
coli de Romani Pontefici , i quali fcriflero dal V. fino alSecoIo'XI. 
àd\' Era Crijiiana y coi Decreti de’ Concilj , celebrati fino al Secolo 
pafiato , colle Sentenze de’ Teologi pii» claffici , i quali fi fono diltin- 
ti per le infigni Opere loro fino alPEtà noftra , e col Sentimento de’ 
Canonifii piu accreditati , e dotti , che le rendite Ecclefiafliche riten- 
nero fempre la fteffa loro primiera Natura anche dopo la pretefa Ri- 
partizione,^ Onde i Vefeovi, e gli altri Benefiziar) dovettero pergiuf- 
tizia dare a Poveri quel, che avvanzava al loro frugale giornaliero 
foftentamento , fe non mi aveflero prevenuto il P. Lodovico Tommafmoy 
Scrittore per altro benemerito della Corte di Roma {a ) , l’ crudi tifll- 
mo Configliero D. Cojlantino Grimaldi (b) , e ’l rinnomatiffimo Zege- 
ro Bernardo Vati Efpen , Teologo , e Canonifta infigne delle Fian- 
dre {c). Ma avendo efiì tutto ciò dimoftrato, non è ^or di propofi- 
to , fe io vi aggiungo alcune mie nflelfioni , con cui reflerk maggior- 
mente la Oppolìzione de’ Rettori dileguata , e fpenta . 

XXV. Primieramente, giacch effi vogliono, che per mezzo della fud- 
detta Ripartizione divennero i Benefiziar; padroni delle rendite de’Be- 
nefizj , hanno obbligo di dimofirare , che furono in quella intefi i Po- 
veri legittimamente , e che Coftoro fi contentarono j e molto più deb- 
bono di nloftrare in mano di Chi fi) la loro porzione lafciata , altri- 
menti fe i Poveri non furono intefi , nè fi addita in mano di Chi fi die- 
de quel , che aveafi a ripartire fraefll , la Ripartizione non potè mai 
alla loro ragione pregiudicare; Ma quello appunto è quello , che il 
Barbofa , e i di lui Seguaci non an potuto giammai dimofirare , nè vi 
c Storico Sincrono , o ^uafì Sincrono ^ che ne abbia fatto , onefac* 
eia tefiimonianza; e tuttavia fi fik nell’ ofeuro , dove l’ Alfe mblèa fi 
tenne, e quando fi tenne . Dunque con qual fronte pofibnoefii aflc- 
rire, che abbiano il Dominio delle rendite Benefiziarie , e che non 

Z 2 fieno 

'(a) Parte III. de veteri , <5* nov4 Ecclefiae Difciplinà libr. IJJ. Ca- 
pir. XXXJI.y & feqq. (b) Nel libro intitolato Conftderazioni Teolo- 
gico-Politicbe Part. IL Articolo 111. §. i. (c) Parte IL de jure Eecle- 
ftajiico ùniverfo Tttulo XXXI 1, cap, VI, per totim . 


(CLXXX*)' 

fieno pti'i obbligati pergiudizia alla linolina a prò àe’ Poverelli diT* 
trettuali ? 

*XXVI. Secondariamente i Prelati Ecclefuflici, i Chetici , e lo fteflb Ro- 
mano Pontefice , findacchè la Chiefa invOminciò a fareacquifto de’ 
Beni Stabili , non furont^mai Padroni , ma femplici Amininiflratori 
di efli , come fedeli, e legittimi Proccuratori del Ceto de’ Poveri . Non 
occorre, che giultifìchi la mia Proporizione arifpetto de’ Pipi , per- 
chè l’hò dimourata abbaflanza nel Capìtolo 11 . fono il numero XI . , e 
folo aggiungo quiciòcchè narra del Santo Pontefice Innocenzo XI. lo 
Autore del libro intitolato, Defenfto Augujlijjlmi Rornanorum Impera- 
toris J ofcphì cantra Curìae Romanae ftampatonella Citt^diTé- 

iinga Del 170P. Quello infigne Vicario di Crìflo nel principio del Tuo 
Ponteficatofè efaminareda molti illuminatilTimi Teologi , fé il Papa' 
aveva il Dominio de’ Beni della Chiefa, e fe porca darne qualche por- 
zione a’ Tuoi Nipoti: Dopo avere Colloro mitura.nente elàminatò 
Taffare, rirpoferodi accordo, che nò; E fattifi carico, che i di lui 
Anteceflbri aveano praticatodiverfamente , con petto Appoflolico gli 
dilTero „ Falla inìquorum Antecefforum non excufare : Legtbus , non exem- 
y, plis effe vivendum ; ^emlibet gejìi munerit prò fe reàdere rationem de- 
y, bere coram Tribunali Divino. Innocenìo XI. li ringraziò, e torto poli 
in efecuzionc il loro Conlìglìo . NccelTario è però , 'che la giullitichi a 
rifpetto de’ Vefeovi , e de’ Chetici, ficcomc farò colla brevità pofC- 
bile, affinchè porta tirarne la legittima Confeguenza / 

Incominciando adunque da’ Vefeovi , mi fi para d’ avanti il gran Padre 
SzDi' Agojlino , Vekovodìippona y ogg\ Bona y nell' Affrica y il quale 
in perfona fua , e degli altri Vefeovi fi fe a dire (a) „ Si pauperum Com- 
y, pauperes fumus y (T nojira funt y & illorum. Si autemprivatimy quae ■ 
„ nobis fufficiunty pojftiemm , non funt illa'no/lra , fed pauperum , quorum 
y, procurationem quòdadmodo gerimus y NON PROPRIET ATEM NO- 
y, BIS ufurpatìone damnabili vinàicamus ; Cofsl anche fcriffe Giuliano Po- 
'merio verfo la fine del V. Secolo (è) . Cofsl parimente il Pontefice 

Ur- 


(a) Epiftola L. (b) Parte II. de vhJ coxtemplathJ Cap: lX.y ibi y 
Non ut Pojfejfores , fed ut Procuratores yfacultates Eccleftae pofftdcbanty 
Cr idcirco feientet , nibil aliud effe Res Eccleftae y nifi Vota Fidelium y 
Pretia Peccatorum , dr Patrimonio Pauperum , non eas viddicaverunt in 
ìifus fuoi , T AN^UAM PROPRI AS y fed ut commendatas Pauperi- 
bui diviferunt . ^uod babet Ecclefiay cum omnibus nibil babentibus eom- 
tnune babet , nec aliquid inde eh , qui fibi de fuo fufficiunt , erogat , quari- 
éo nibil aliud fit y Fabentibus dare , quam perdere . 
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Urbano I. {a) , Cofit inoltre il Concilio IV. di Csrtagint (b ) . ColsVfi* 
nalmente i PP. tutti della Cliiera(r), e la. raglode li è , come dice 
Sìxit Ambrogio, Arcivcfcovo di Milano {d) DttùÀ,%HibU Ecclèfta ftbi, 
if nijìfidem, polder •. Hos redditus pràcbet , hosfruSus, Pojfficjpp Ecrle- 
n ftae fumtus efi Egenorum : Numcrent, quof redimcrint Tempia eaptivos, 
), qaae contulerint alimenta panperibus ^ quibns enulibus rivendi jitbftdìa 
yy minijìraverint , _ f . 

Ma, fé i Vefcovi non aveano il Dominio de' Beni Ecclelìadici , molto 
meno lo aveano i Cherici, fottoil nome de’ quali andavano comprelì 
i Sacerdoti, i Diaconi, e tutte le altre Pcrfone dell’ infinga Ecclefiaftì- 
caC«rirch\a . Con molta chiarezza lo efprime San Girolamo , Dot* 
tore MalTimo dellaChiefa Latina, neU'Epidola ad Damafum, regi- 
firata da Craz/4/>e nel Tuo D^rcre/o (e); Onde nel Comentario in 
f Afa/» a ragione poi feri (Te „ Paulus, qui Altari, inquit , 

), ferviunt, de Altari participant , & vivunt. Permittitur tibi, o Sa- 
,, cerdosy ut vivas de Altari , non ut lunuries . Di quella Verità erano 
talmente certi , e perfuafi i Santi Padri’, che neppur concederono a’ 
Cherici il poterfi prendere una picciola porzione dalle rendite de’lor 
Benefizj, qualora avcano,come altronde alimentare sè ftelfi (f) . Con- 
fclfa il medefimo Sarmisntoy il quale hi feguito 11 fentimento de’Pre- 
habiltjìi y che prima della fuddetta Ripartizione non vi fhChiaveflè 
ardito di follenefe che i Cherici erano Padroni , e non giiAmmini» 
Aratori delle rendite Bfnefiziarie (g). Non 

(a) Epiftolà unici cip, i. (T Canon, res Ecrlefiae 1 2 . quaeft. i. ibi , 
Res Ecrlefiae , NON ^JASI PROPRIAE , fed ut communes , Ò" Ì)e» 
mino oblatae cum fumrno timore , non in alias , quam in praefatos ufut 
funt fideliter difpenfandae , (b) Canone XXXI. (c) Vedi il P. Lo» 

dovico Tommafino de veteri, Ó" nmsà Ecclef. Difciplmà Patt, UI, libr. 
III. Cap. XXVI . , ù- feqq. (d) EpiJìolA XXXI. (c) Canone quo- 
niam XVI. quaefl. i. ^uidquid hebent Clerici , Pauperum ejì. . .. . qui 
autem bonis parentum , Ò" opibus fuflentari poffunt yfi quod pauperum efty 
accipiunt , facrilegium profeSo incurrunt , Ó" per abujionem talium judi’ 
Cium fibi manducane y Ó" bibunt . (f) Giuliano Pomerio libro II. da 

viti contemplativi cap. IX.y ibi y Nec illi , quijua pojpdentes , dare ft^ 
hi aliquid inde volunt , fine grandi peccato fuo , unde pauper villurui 
eraty accipiunt : De Clericis quidem dicit SpiritUt SanHus , Peccata Po* 
puli mei comedunt ; Sed ftcut nibil babentes ^oprium , non peccata , 
fed alimenta , quibus abundare videntur , accipiunt , ita poffefforet , no» 
alimenta y quibus abundant , fed aliena peccata fufeipiunt . Vedi il P. 
Lodovico Tommafino Parte ìli. de vetcri, & novi Ecrlefiae DifciplinA 
libro 111. Cap. XXll. (gi Parte III. de Reddttibus Ecclef^k'u Cap, 
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Non avendo adunque il Romano Pontefice , i Vefcovi , e i Cherlci il Do- 
minio de’ Beni della Chiefa , ma folamente eflendone Amminiftràto- 
ri , Chi diede a’ Benefiziar) quello Dominio , allorché fi fece la Ripar- 
tizione fuddetta? Come di grazia poteva il Papa , come potevano 
iVelcovi, come finalmente potevano i Cherici trasferirlo, quando 
in elfi non era ? Codello Dominio fecondo la Opinione pih comune ri- 
ficde preflb que’ Fedeli, i quali formano il Corpo Morale di quelle 
Chiefe, alle quali fono fiati da’ pii Defunti i loro beni lafciati, o do- 
nati, e fecondo altri prelTo i Poveri difircttuali delle medefime Chiefe. 
Or nè gli uni, nè gli altri concorfero alla fuddetta Ripartizione : Dun- 
que non poterono mai il Papa , i Vefcovi , e i Cherici fame acquillo; 
Ed ancorché fi ammetteffe per vero , come volle, il Navarro ,• che il 
Dominio rifeda j>relTo la perfona di Gesh Criflo , e non folte una cofa 
medefima ( com’ è ) il lafciare alla Chiefa , o a Poveri , ed il lafciare 
a GesU Crifio , perche Chiefa , Poveri , e G«i Crijìo fignificano in que- 
llo cafo lo fteflb , pure farebbe vana la pretenfionc de’ Benefiziar) , 
mentre da qual Rivelazione fi lù, che Gei'u Crijìo fi contentò di rila- 
fciare il Dominio de’ fuddetti Beni , e di trasferirlo al Papa , a’ Vefco- 
vi, a’ Chetici? * 

XXVII. Terzo è certilfimo,che nel Concilio Ecumenico di Laterano Ill.y 
celebratone! SccoloXII. coll’interventodel Pontefice Alejfandro III. 
che vale a dire, dopo fette Secoli , dacché fiera fatta la fuddetta Ri- 
partizione , fi ordinò, che i Benefiziar) , i quali colle rendite de’ loro 
Bencfiz) aveano fatto acquillo di altri Beni , non potelfero in vita , o 
in morte difporne a prò de’ loro parenti , ma doveflero onninamente 
lafciarli a quelle Chiefe , in cui Ha vano i lof Benefiz) fondati, ed eret- 
ti . Come di grazia connette quella Determinazione, fatta dal Papa , 
e dal Concilio Ecumenico col pretefo tlominio , che vantano i Be- 
nefiziar) delle rendite de’ loro Benefiz) ? Se non potevano , ne pofibno 
difporre a prò de' loro parenti de’ fieni acquifiati cogli frutti de’ loro 
Benefiz) , è troppo chiaro , che non ne abbiano mai avuto dominio 
alcuno . 

XXVIII. Quarto nel Libriccino intitolato, Ref poti fio per NatioaemGaU 
itcanatn ad Cardinales in Concilio Conjìanftenfi , fi vanno uno per uno 
annoverando gl'inconvenienti, che prodotti aveano le Efazioni, che fi 
facevano da’ Collettori della Camera Appoflolica nelle Chiefe del Rea- 
me della Francia , e particolarmente quelli , che derivavano dalla ri- 
ferba de’ Spogli per la morte de’ Vefcovi, e Benefiziar) : I Rapprefen- 
tanti del Rè Criilianifiìmo fecero prefente a i PP. di quell’ Ecumenico 
Concilio , che per la fuddetta rilerba „ aut frujìratur , aut frau- 
àatur imentio Fundatoruni Eccleftarum Ceibedralium , f/lonajìeriorum , 
(^/{lioruin iiifcrioì-um Benejiciorum ' Ed il Concilio, avendo avuto 
. per 
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per vero , quanto da e(Ti fi allegò , tolfe , ed abolì adatto i Tuddetti 
Spogl j nella Sejjione XXXIX, dicendo ,, Cum per Papam faSa refervn- 
fio , CT executio Spoliorum decedemium Praelatorum, aliorum Clericorum^ 
gravìa Ercleftis , Monafleriis , & aliis Beneficiis , Eccleftafiicifqut Per~ 
fónti ttffcrant detrimenta , praefentì declaramui edtBo ^ rat'tent fare con- 
fentaneum , & Reìpublicne accomodum , tale! per Papam refervatìonei , 
ac per Colle&ores exaBiones , feu perceptiones de cetero nullo modo fieri , 
feu attentati . Ma ch’entrava piò il motivo di renderfi fruftratoria la 
volontà de’ pii Fondatori , e della frode , che ad e(Ta facevafi per la 
riferba de’ fuddetti Spogli > quando tutto fi era innovato per là Ripar* 
tizione fuddetta , e i Benefiziar; non erano piò Amminiftratori , ma 
Padroni delle rendite delle loro Chiefe ? Perche i Cardinali , che fo- 
ileaevano le veci della Corte di Roma , non allegarono il pretefo do* 
ininio de’ Benefiziar; , e con elfo impedirono la promulgazione del 
itiddetto Decreto ? Segno manifefto, e chiaro fi è, che fi vergognarono 
di ricorrere ad una ri (pofta , eh’ era smentita dalla verità, contrarla* 
ta dalla ragione, e ributtata dalla Pratica inconcufia della Chidfà. 
XXIX. Quinto è indubitato, chel l’ inclita Nazione Spagnuola per 
mezzo de'Comiz;,che fi radunarono in Madrid nel 1^3 3., diede un lun* 
go memoriale al Rè Filippo IV. incorno alla ftefla materia dc’Spoglj, 
in piò , e diverfi Capitoli divifo , che S‘. M. Cattolica perdue Inviati 
mandò al Pontefice Urbano Vili , , affinché li avelTe fecondo il Dettame 
de’ Sacri Canoni , aboliti , e tòlti . Nel Capitolo IX. di eflb al nume- 
ro 6 1 li leggono le féguenti parole ,, La medefima Confideraziooe , e_ 
„ Pregiudizio tengono i frutti della Sede vacante , in che folamente fi 
„ pervertono le obblazioni , e i lodevoli fini , perche non fi applicatioi 
„ Beni Ecclefiadici pcrlalor primiera Elezione, e per le Danazioiii 
„ de’ Signori Rè , Progenitori di V. M. ; Ed è dolore il vedere , che ad 
„ una Cliiefa vacante , che tal volta è di anni , non fi dduna Limofina., 
yy ne fi [occorre ad una Necefiìtdy ne fi provvede al riparo , e fabbriche del- 
„ le Chiefe , e non mutando i frutti il territorio , ne la Cagione , e peffeate- 
„ rondo la medefima obbligazione , perde la Chiefa il Pallore , e ’l Pa- 
„ trimonio . 

Inutili làrebbono flati quelli motivi, fe per la fuddetta Ripartizione, 
elfendo i Vefeovi , e gli altri Benefiziar; divenuti Padroni delle rendi* 
te de' loro Benefizi, e Vefeovati , nonaveanopiò obbligo di far limo- 
fina a’Poveri del fup;rfluo,cheavvanzava al lor frugale follcntamento, 

' ne di riparare le fabbriche delle Chiefe cadenti : I Minillri di fua San- 
tità, quantunque impegnaci a fofleaere i fudJetci Spogl; a prò delia 
Camera Appollolica , purnondimeno non fi fognarono affatto di ri- 
correre alla medefima Ripartizione , e confeffaro 10 elfi medefimi can- 
didamente , che le Rendite de’ Benefiz; Ecdefiallici, tolto il matitcni- 

men* 
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mento fobrió , cd oncfto de’ Benefiziar) , fi «Joveano impiegare in ufi 

pii - e particolarmente in ajuto', c foccorfo de Poverelli ; Madifpia- 
«ndo fommamente alla Curia Romana la pepita di 
foofero , che il Papa , com’ Economo Univerfale, potea benilfimoa 
jTrichiamarle, a fin di difpenfarle a maggior utile , e vantaggio del 
Criftianefimo , e che quello era fiato lo Stile , e la 
anni . La quale rifpofia noneflcndo punto uniforme allo Spinto della 
Chiefa , diede motivo agl’ Inviati ruddetti di rintuzzarla con intre- 
pidezza pari al decoro del loro Carattere ; Onde ^ 

che non dee prevalere uno Stile affoluto , violento , cd odiofo contri 
” l’antica, cd inconcuffa olTervanza di tanti Secoli, fondata in tana 
„ Diritti, ampliata, c difefa per tanti Pontefici , 

’ ritU di si copiofo numero dc’Padri , che intervennero ne Concil)nfèn- 

ti - Or , fc cofs'i è , come pedono dire i Rettori , refidenti in Roma, 
ed aTtrove , che abbiano il Dominio delle Rendite delle Parrocchie de 
Cafali di Averfa , e della Citti di Cafertay onde non fon «n“ti f^ 
limof.ne in beneficio de’Poveri Jfirettoali , ne a «farne le ^ ^^brich^ 
XXX. Sello finalmente non pedono edinegare, perch è Punto di Sto- 
ria Ecclefiafticaincontrafìabile , e certo, che i Romani Pontefici, nw 
onma del XIII. Secolo fi avvanzarono a provvedere i Benehzj delle 

Chiefe particolari de’ Regni altrui; Onde debbono aver per vero , o 

che i Beni , i quali le fuddette Parrocchie podedevano allora , erano 
le fiede che tenevano nel V. Secolo, quando la pretela Ripartizi^ 
ne feaui , o furono ad ede lakiati , e donati da pii Fedeli , edendogii 
feeuita la medefima Ripartizione . Se le acquifiaicnodopo, a eh en- 
tra, ripiglio io, lafuddetta Ripartizione , la quale abbracciò que 

Beni , che allora le Chiefe aveano , c non gih i futun ’ Se ^i i podc- 
devano in quel tempo , edendo toccati in porzione a quegli Ecclefiafitt- 
ci,che aveano la Cura delfAnime de fuddetn CafalijeCitta,e in etm 
feeuenza avendone acquiftato il Dominio i Parrochi, ficcome il B^rbo- 

fL e Eli altri Pf o^/tWj/?»fofiengono, con qual giufiizia il Papa ^tè 
loro levarli ? Forfè non commette ingiuftizia il Romano PontefiM, 
quando toglie ad uno Ecclefiafiico quel, eh è fuo? Per ogni verfo 
adunque, che fi riguarda lacofa, Icmpre è certo , che il Papa , av«- 
do difmembrate le rendite delle Parrocchie de fuddetn Cafali, e della 
fuddettaCitth, per formarne, come ne formò , tante Rettone, e 
Benefizi fempUci , conferiti a Cherici , refidenn 
ve , ancorché l’avede formate per via di Difpenfa , pure la Difpenfa 
farebbe fiata nulla, ed invalida « , perc^ non 

hh egli ne hh avuta mai la podefih di difpcnfare alla LegK Divina 
pofitiva, e molto meno alla Legge Divina Naturale , eh è immu- 
|l^ labile, ed eterna • . , 
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C A P I t* O L O VII. 


La Ertxitna JtUe Rattorìgy fatta dal Romano Pontefice colla Ùtfmembrazione 
delle rendite delle Parrocchie de' Ca/ali di Averfa , e della Citti 
di Cafercay anche eonfiderata^ come femplice Difpenfa aila 
Stabilimento de’ foli Sacri Canoni y e delle fole Leggi 
Ecclefitfìiche yfit dappr 'mcipio invalida^ e nulla; 

; Onde dee 5. M. in ogni conto abolirla,^ 

» . 

I. TV ^ A fingali quel, che non è , fingali , che la Fondazione delle 
xVX Rettorie, fatta dal Papa, colla Difaiembrazione delle rendi* 
te delle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di A^rfa , e della Citt^ di Ca- 
JertOy confiderata, come DirpenCa, e, non gib come Commutazio- 
ne della Volontli de’ pii Defunti , o , come Derogazione alle Leggi Ci- 
vili , o , come frodolenta Deteriorazione della Regalia , che in quel 
. tempo avevano i Sereniflimi Monarchi di quello Regno , o come Rin- 
novazione degli abull , dalla Chiefa Cattolica detellati , non incon- 
tri Ollacolo evidente , e chiaro della Legge Divina , non meno natu- 
rale , che pofitiva , ficcando hò nel Capitolo antecedente dimolirato, 
ma bensì la femplice relillenza delle Leggi Eccleliafiiche , non per 
quello potranno i Rettori , refidenti in Roma , ed altrove , acchetare 
M loro Cofcienze , e crederfi congiullizia difobbligati , si dal rellitui- 
re alle fuddette Chiefe tutte quelle rendite , che ingiullamente fi an 
percepite finora, si anche dal rilafciare in avvenire in beneficio de’Parro- 
chi de' fuddetti Cafali, e Cittb le loro Rettorie, alfinchè quelli abbiano 
la loroCongruoyC coldippiùpolTano badare aU’ornamento convenevole 
de’Sacri Altari , al rilloramento delle fabbriche delle loro Parrocchie, 
ed al foccorfode’ Poverelli , che nel Dillrettodi efle {bggiornano;Im- 
perciòcchè nelle Difpenfe, prima di ogni altra cofa lì dee riguardare, 
-'ie fi fon fatte con cognizione di Caufa , indi a quali Leg^i Ecclefialli- 
.che il Romano Pontefice h^ difpenfato , pofcia fé la Difpenfa potrk 
produrre dello Scandalo , o nò,e fé finalmente 1’ hk conceduta, per- 
chè la necelTitk urgente , e l’utile , e vantaggio della Chiela ricerca- 
van cofs'i ; Qualora in una di quelle Circollanze, e molto pih fé iti 
tutt’ ella vacilla , contuttocche il Papa 1’ abbia accordata con far ufo 
della piena podellk del fuo Camauro , pure non è , fe non illecita, de- 
tellabile , e nulla . Tanto infegnò , e fcrill'e San Bernardo fin dal Se- 
colo XI. , in cui smifuratamente era la Potenza de’ Romani Pontefici 
crefciuta, elolcrifle, ed infegnò, per renderne avvertito , e ravve- 
duto Eugenio III . , eh’ era fiato fuo Allievo nel Monafiero di Chiara- 

A a vai- 
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valle M ^uieJ., inquisy fono le di lui parole (a) probtbes dìfpenfare^ Non^ 

,) fed dijftpare : Noti furti tam rudis , ut ignoretn poftos vos DifpenfatoreSy 
,, fcd in aedifcationem , non in dcjìrudionem : Deinde quaeritur inter Di- 
yy fpenfotores , ut fidelit quii inveniatur ; Ubi necejjitai urget , excufibi- 
yy Hi Di/penfaiio efì : Ubi Militai provocai , Dijpenfatio laudabilii eji : 

,, Utilitai y dico , communi ! , non propria : Nana cum nibil borum eJi , 
yy non planè fidelh Difpenfatio , fed crudeli! Diffipatio e/ì . Co&i ancpra 
hanno comunemente infegnato , ed infegnano i Teologi Ortodof- 
fi {b) . Cofiii finalmente ha decifo, e llabilito il Concilio di Trento (r). 

II. Primieramente, quando il Romano Pontefice difpenfa allo Stabili- 
mento de’ Sacri Canoni, e delle Leggi Ecclefiafiiche , èneccfTario, 

* che ciò faccia con maturo efame , e con cognizione di Caufa , ficcome 
refcrilTc Papa Gelafto I. nell’ i^pidola ad Epifcopot Lucaniae , e le fue 
parole fon quelle,, Necejfarii rerum Difpenfatinne conffringimur y (T 
jipbflolicae Sedi! moderamine convenhnur , ftc Canonum paternorum De- 
creta librare , Ò" retrà Praefulumy Deccfforumque nofirorum Praecepta nie- 
tiri y ut quite praefentium temporum re/ìaurandh Ecrleftti relaxaiida de- 
pnfcit y ADHIBITA CONSIDERATIONE DI UG ENFI , quantum 
fieri potejì y temperemui , e l’inculcò il Concilio di Trento nel luogo ci- 
tato con quelle parole cum Caufae cognitione , O" fumma niaruritate . 

Or non può diru mai , che una cofa lìafi fatta , c fi faccia con maturo 
efame, e con cognizione di Caufa, fe prima di ogni altra cofa non fono fla- 
ti , ne fono chiamati, ed intefi Coloro , dell’ interefl'e de’ quali It 
tratta , e che hanno gius e ragione di opporfi (dj , mentre o^ni Atto , 
ogni Decreto , ed ogni Sentenza è nulla, fe non fono intefi , c cerzio- 
rati gl’ Intereflati (e). Non 

(a) Libro Ili. de Confideratione ad Eugenium 111 , Papam . (b) San 
Tommafo d’ Aquino i. 2. quaefl. p’j. artic. 4, Durando , Vefeovo di 
Mande in Tralì. de modo cejebrandi Concila Generali! Part. i. Titulo 
5. de eutmtionibuiy Giovanni Salisberfenfe Policrat. lib.^ cnp.i. Almai- 
no de potefi. Ecclef cap. 1 2. Giovan Gerfone de Ecclèfiaflicd Pote- 
fìan Confiderat.'i o. Regala Franccfco Vittoria de Tapae , \ 

& Concila num. 12. Gabriello Vafquez i. 2. Difput. 178. cap,^. Pier 
di Marca de Concordid SacrrdotH y & Imperli libr. 3. cap. 15. num. n. 

(c) Seffione XXIV. de Reformatione matrim, cap. 5. Ò" Seffione XXV. 
de Reformatione cap. ló. ibi , Difpenfatio , vel debet effe nulla , vel ra- 
.ra y eaque ex caufA urgenti y /uJUque , cum aliquibui , cum Caufae co- 
gnitiotiCy 0 “ fumma maturitate . (d ) Leg. de unoquoque ff. de re iudica- 
ta Leg. nam ita Divuiff. de adoptionibui Clem. faepi de verbor, fignific, 

(e) Leg. 4. Cod. de ditarionibui: Leg. ultima Cod. fi per vini Leg, in 
Caufae §. caufa ff. de Minoribu! , Vedi il Configliero Altiinari de nul- 
i litat. Sentent. Rubrica XII. quaejì. I. num. 20. 
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Hon avendo pertanto il Papa, quando colla Difmembrazione delle ren* 
dite delle Parrocchie de’ Calali. di ^v^ryir , e della Citta àiCaferta^ 
ereflè le Rettorie , e difpensò allo Stabilimento de’ Sacri Canoni , e 
delle Leggi Ecclefiafliche , intefi , e chiamati i Parroc hi , e molto 
meno i Sindaci , c i Poveri degli ftelTi Cafali , e della Ile fla Citt^, eh’ 
erano i principali interelTati, troppo chiaro fi è, che la di lui Difpenlà 
lèsuV fenza cognizione di Caufa , e per confeguente fii ipfo ime inva- 
lidi , e nulla . 

Illr ^Diranno per avventura i Rettori , come gi^ lo diflero un tempo 
ceìti Forenjty ed alcuni Decreta! ijfi , che,a vendo il Romano Pontefi- 
ce dirpenfato , debba prefumerfi , che aveflè regolarmente proceduto. 
.Ma sb qùal fondamento ( rifpondo io ) quella lor Prefunzione fi fon- 
^da ? Forfè sùlla Dignità eccelfa , e rifpettabile del Camauro? Forfè 
fppra il buon’ ufo , che i Papi dal XIII. Secolo in poi fecero della lor 
K autorità neU’amminiftrare , e diftribuire i Benefizj Ecclefiaftici ? For- 
fè fopra la rarità delle Difpenfe, o fbpra la rarith de’Difordini per le 
Difpmfe avvenuti nel Cnllianefimo ? Forfè finalmente sblla Sperien- 
a^^^Maefira delle Cofe , e Regola infallibile degli umani giudizj ? 

IV. • Non può dirfi , che ftia fondata Ibpra la Dignità eccella , e rifpet- 
tabile del Camauro, mentre Chiunque afeende sitilo Trono PtHtteficio, 
non lafcia di efler Uomo , e , come tale, foggetro alle palDoni uma- 
ne, ed agl'inganni de’fuoi Cortigiani, e Minillri. Tralafciodi par- 
lare di quelle paflioni , che ingombrarono 1’ animo di più d’ uno de’ 
Romani Pontefici in pregiudizio della Caflit^ , e della Contipenza , 
mentre , febbene la Storia Ecclefiafiica, e Profana abbondino di quelli 
Efempj, purnondimeno non è della Mobilia Crilliana, l’andarli a fpi- 
luzzico mentovando , e folo dirò qualche colà degl’ inganni , lor’or- 
diti da Coloro , che gli {lavano a canto . San Gregorio Magno , Pon- 
tefice Santiflimo , edottilfimo, (crivendo ad un fuo Amico, come 
riferifee il Paelofilo non potè fare a meno di dirgli , che non dgvea 
punto maravigiiarfi , fé talora per le bug'ie de’fuoi Minillri y e Cor- 
tigiani non operava a feconda della Verità, mentre con elTcr Papa non 
avea lafciato,ne lafciava di efler Uomo . San Bernardo., avendo avver- 
tito Eugenio III , , Sommo Pontefice , che farebbe Singolare fra tutf i 
Papi , che aveano feduto nel Vaticano, fe fi rriantenefle efente dall’efi 
fcr credulo alle fuggellioni , ed infinuazioni de’ fuoi Cortigiani , diè 

A a 2 chia- 

V 

(a) Nel libro intitolato Imago Pontificiae Dignitatis in Epilogo ibi, 
^uid miraris , quia fallimur , qui bomines funtus ? An mente excidit , 
quod David , qui Prophetìae Spiritum babere cònfueverat , centra inno^ 
centem Jonatbae jilium fententiam dedit , cum verba pueri mentientis au- 
divit ? ^id ergo mirum,Jì ore mentientium aliquando in aliud ducimur., 
fitti Prometee non fumui ? ’ 
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chìaraniiente a conofcere , che niun de' di lui Anteceflbri era fTato dal- 
, le loro trappole immune (a) Gregorio VI I.^ il quale per altro fìj un Fa» 
pa accortiàimo, e dilatò molto iConfìni del Sommo Sacerdozio, feri- 
.vendo ad Aganone , gli confcfsò candidamente , che , non potendo 
egli Ilare attento a tutte le cofe , molte perciò di e(Te apparivano det- 
te , e fatte da lui , fenzacche le fapelTe , ed ufeivano focco il Tuo no- 
me per la malizia de' Tuoi Minillri {b) . Il Pontefice Pio IL , Uomo 
. dottilTimo , colla Tua foiita fincerita, ebbe a dire , che non tutto quel- 
lo , che fi fàcea nella Corte di Roma , era irreprenfibile , e giuflo > 
mentre , febbene il Papa affume il Vicariato di Gesù Crifìo , puraoo- 
• dimeno , rimanendo Uomo , qual era , potea perciò efier forprefo , 
ed ingannato, potea prendere de’ granchi a fecco , ed urtar ftegli er- 
rori (r). La Congregazione de’ Prelati , e Cardinali zelantillìmi , 
eretta da Paolo III. per la Riforma della Corte di Roma , e dell' Or- 
dine Ecclefiafiico , ih cofiretta nella Tua Confulta a confeflare quella 
medefima Veritò , dicendo» tibi ftgnijicaremus abufus illos gravijp~ 
mos videlicet morbos , /fuibus jampridem Ecelefia laborat , oc praefertim 
HAEC ROMANA CURIA., sjuibus effeUum propè ejl., ut paulatim ^ae 
fenfim ingravefeentibus pejìiferis bis morbis , magnar» banc ruinam trax:~ 

. rit y. quam videmus : Qmadì il PoateSce AdrJano VI. ^ avendo fpedito 
il Vefeovo France/co Cberogato per fuo Ambalciadore alia Germania, 
dove fi facea fuoco contro degli abufi della Corte di Roma , e degli 
Eccefli , che aveano commelTo i Romani Pontefici , e gli altri Prelati 
della Chiefa, non lafciò fra le altre lllruzioni , che gli diede , di ap- 

por- 


(a) In libro li. de Confideratione ad Eugenium Papam , ibi , EJì Vi- 
tium , cujus ft te immunem fentisy quos novi e» bis , qui Catbedras 
ajeenderunt , fedebis, me indice y folitarius y quia veraci t er y fiagula- 
riterque levajìi te fuper te iuuta Propbetam . Facilitas Credulitatis baee 
eji y cuius callidijjimae Vulpeculae Magnorum neminem comperi fatis ca- 
vijje verfutias . Inde e/us ipjis irae multae ; Inde innocentium frequens 
Addilìio: Inde pre/udicìa in Abfentes . (b) Libro IX. £^»/?o/i XXX7. 
ad Haganonem y ibi , Noverit Prudentia tua , quia inulta tanquam a 
nobis deferuntur , & dida , df /cripta nobis nejcientibus . Multa enim 
fubripi pojfunt , minus ad fmgula httentis , utpote divijis ad plurhnay & 
intentis ad mauima-y quibus vebementer arCiamur . (c) Epillolà ad 

Martinum Maferum de moribus Germaniae y ibi , Fatemur in Romani 
Curii y quam Homines regunt , non omnia effe nitida , Ò" plurima fieri 
dìgna corredione : Nee ambigimus ipfos piij/mos primae Urbis EpifeopoSy 
cum Cbrifii Dei nojìri Vicariatum a/fumunt , bomines remanere , CT 
fropterea falli y errare y labiy decipi pojfe. 
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porvi anelli la fegaente (a) „ Scimus in iae' SanH 4 Sede , iliquct jam 
yf Mnis , multa abominanda fuijfe , Abufus in Spiritualibus , Enceffus in 
yy mandatisy Ò" omnia dtniqtte in perver/um mutata : Nec minmeft aegri- 
yy tudo a Capite in membra , a Summit Pontifiribus in aliai inferiore! Prae- 
,, lato! defeenderit : Omnti noi , idejì Praelati , < 5 T Eccleftaftici declinavi- 
,, mus unufquifque in vias fuas , nec fuit jamdiu , qui faceret bonum , nee 
fuit ufque ad unum &c. Oinmetto poi di parlare a fpiiuzzico dell' In- 
dole, del Carattere, e delle Magagne della Corte di Roma , si per- 
che avrei bifogno di molta carta , e crefeerebbe smifuratamente *di 
mole la mia Scrittura , si anche perche ne ragionarono diSufàmen- 
re Ildeberto , Vefeovo di Maine , il quale fiori ne* tempi del Pontefi- 
ce Onorio li. ,'"neir Epi/ìola y che rcrifl'e,</e Romani Curii y il celebre 
Onorio , Vefeovo di Autuny ne’luoi Opufcoli , il dotto Bernardo , Mo- 
naco di Clugnì y nelle fue Satire y l’erudito Giovanni Saliiberienfe y 
Vefeovo di Sciartres , nel Colloquio , eh’ ebbe con Adriano IP., di cui 
godeva tutta la familiaritli (b) , Mirteo Paris , Storico , « Monaco Be- 
nedi trino di Montalbano (r) , Guglielmo Màtmeiburienfe , anch* ef!b 
-Monaco di profenione, nella Vita di Arrigo IL, Rè d’Inghilter- 
ra , Marfilio da Padova nel lib'o intitolato,D^r^r /*<»£■«, e ’l rinnoiQ- 
mato Fra Bnnijla Mantovano , Poeta , e Monaco , nello 

fue Ecloghe , c ne' (iioi Fafti . 

V. Non può dirli , che fu fondata fopra il buon ufo , che fecero i Pa- 
pi dal Xill. Secolo in poi della lorautoritlt nell’ amminiftrare , e di- 
iiribuire i Benefizi Ecclefiallici , mentre la Storia ci (bmminillra ar- 
gomenti chiarilfiini in contrario . Allorché io leggo la Lettera, cho 
nel I 343. fcriflc al Pontefice Clemente VI. Eduardo JII . , Rè d’ Inghil- 
terra y rapportata , e traferitta non meno dal V.Natale if AleJfandro(ft)y 
che da Antonio Badino Alteferra fé), non pollo non tacca pricciarmMll 
capo a piè, mentre ravvifo in elTa , che il fuddetto Pontefice ridulTe 
in si lagrimevole Stato la Chiefa d’Inghilterra, che ,, ipfius Vineae pro- 
vi degenerantur in lambrufcas , enterminant eam apri de fylvS , ftn- 

yy gularefque ferae depafaint eam , dum per impnfiriones , ÓT proviftones Se- 
„ dis Apojìolicae y quae /olito gravius invalefrunt , ipfius peculium contea 
yy piam voluntatem , ÓT ordinationem Donatorum Manus occupant Indigno- 
yy 'rumy Ò" praefcrtim EuteTOTum 'y Et erus Dignitates , & Beneficia con- 
yy feruntur pinguia Perfonis alienis , plerumque nobis fufpeRis , qui non re- 
- yy fidenr in diÙis Beneficiis , (T vultus commijforum eis Pecorum non agnof- 

« cunt; 0 


(a) Vedi il Rajnaldo in Annalibus EccUftafìicis Tom. XX. (b) la 
Polycro: tibr. VI. cap. XXIV. (c) In Henrìco HI. 

(d) Hidoria Ecclefialtic/ì Seculo XIII . , & XIV. Cap.XlI. Articu- 
lo V, (e) la Capir. 5. de pojlulariont Praelatorum . 
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cHfit , lingtéam non intelligmt , fcd Ànimarum Curi negleBi , vtlut 
Mercenarit folummodo temporalia lucra quaerunr^(T fic diminuitur Chri- ^ 
fti cultus f Anhnarum cura neglìgitur ^ fubtrabitur Hofpitalitas y Ecclc- 
)) ftarum jura dcpcrcunt , ruunt Aedificia Clericorum , attenuatur Dcvotio 
„ Populi , Maggiormente mi crefce Forrore, allorché, fventolando la 
lettera, che inviarono i Vefcovi delia Francia al Pontefice Bonifacio ,, 
Vili., veggo i difordini gravilTimi , a’ quali Foggiacevano le Chiefe 
di quel Reame, non peraltro motivo, che perche i Benefìej Eccjefiafti- 
ci fi conferivano da lui alia rinfufa , e fcnza tener conto delle Leggi in- 
violabili della Giuflizia diHributiv3(o) ; Nè mi rcfla che detellare 
dippih sh quello particolare , confiderando il Proemio della Pramatics 
Sanzione , che fece Carlo VII. Rè di Francia, per riparare lo Scempio 
enormilTimo , che fiera fatto, e che lì poteva fare in avvenire, de' Be- 
nehzj Ecclefiallici del fuo Reame (^). Ommetto volentieri ciò , che 

ope- 

fa) Tomo I. des Libertes de C Eglife Gallic. pag. 2 j8. , ibi , ^ae 
per vos , dT Romanam Ecclefiam ftbi Regno , & Ecclefiae Gallicanae tam 
in refervationibusy quam in Ordinationibut vo/untariit Arebiepifopatuum 
& Epifeopatuum , Ù" Collarionihus Beneficioruat infignium difli Regniy 
Per/onis entraneis y & ignotis y & nonnunquam fulpi’Hia y nullo tempore 
refdentibus in Ecclcfiis , •nel Benefiriit fupradìBiiy ex quibus Divini Cui- 
tus Diminutio fequitur , pib Fundantium , feu Donantium Voluntatet , 
propulfo Pietatis Officio , defraudaneur ; Pauperibus didi Regni eleemo- 
ff/narum largiiio confueta fubtrabieur ; Regni depauperano provenir , & 
Eccleftae jaduram dfformationh incurrunt , dum fìipendiorum .perceptione 
fubtradd , obfequiis defUtutae remanent Scrvitorum , eorum proventibui 
extraneorum commoditatibus Deputati! ; Praelati non babent , quid p ro 
meriti! tribuant , imi retribuant , Nobi/ibu! , quorum Progenitore! Ec- 
clefta! fundaverunt , & alin literati! Perfoni! , non inveniunt Servito- 
re! ’y ac burufmodi ex caufa , devotione tepefeente , Fidelium non eft bo- 
die y qui ad Ecclefta! manum liberaliraiÌ! extendat . 

(b) Pragmatica Sanflio in Prooemio §. nam Eccleftarum fol. 45., ibi, 
ìiatn Eccleftarum , O" Beneficiorum Ecclefa/Ucorum antedtdorum Peculia 
manu! occupane indignorum , & nonnunquam extcrorum , & plerumque 
Dignitate ! , ac Beneficia notabiliora , & opulentiora Per fonti cortferun- 
tur incognitii , Ó" non probatit , quae in eifdem Beneficit! non refiident ; 
Sicque vultu! ftbi commijft Gregti non agnofeunt ; Linguam aliquando non 
iteteli igunt Erenim Ànimarum curi negleddy velut Mercenarii y fo- 
lummodo temporalia lucra quaerunt . Sic dimittiturCbrìfti Cultu! y Ani- 
marum Cura negligitur , fubtrabitur Hofpitalitai , Eccleftarum jura depe- 
reunt y ruum aedificia y Populi devono attenuatur y Clerici noJìrorumRe- 


Digitize^by (' 


(GXCI )‘ 

operarono ì Papi di , perchè le loroSorprefe sh i Benefizi 

delle altrui Diocefi, per foddisfare alia loro aviditli, o per ingrandi- 
re i loro Parenti , ed Amici , fono troppo manifefte , e conte ; Ma 
non poifo ommectere due Efemp; (Irepitofifrimi , l’ uno d^l Pontefice 
Sijìo IV . , e 1 ’ altro del Pontefice Eugenio IV . , i quali fi voleano far 
credere oifervanti della Ecclefiafiica Difciplina , e molto meno quel, 
che rapprefentòa/*Wo///. la Congregazione de’ Prelati , e Cardinali 
zelantilTimi, da lui eretta, per la Riforma della Corte di Roma, e 
dell'Ordine EccIefialHco, mentre chiudono la bocca alla fielTa Loqua- 
cità, e convincono la Oftinazione medefima. SiJlo IV. adunque con- 
ferà una Chiefa Vefcovale del Regno di Aragona ad un Ragazzo di fei 
anni, e di qualità ballardo , ed ordinò, chel’avelTe in Commenda 
perpetua («) . Eugenio IV. diede ad un Garzoncello di primo pelo una 
Chiefa Metropolitana , per compiacere al Rè di Francia , ma non fi 
avvide , che il Rè di Francia , comeattefla il Cardinal di PavìaazWiL 
lettera, fcritta al Cardinal di (i) , gliel’avea richiefta, non 

già per ottenerla, ma piò torto per far fperimanto, fe era condifccnden- 
te, o nò in pregiudizio della giurtizia , e dello Stabilimento de* Sacri 
Canoni . Finalmente la fuddetta Congregazione de’ Prelati , e Car- 
dinali zclantirtìmi , rapprefentò a Paolo III . , che „ Nonnulli Pontifi^ 
„ ces praedecejfores fui , prurientes avribus ^ ut inquit Apollolus Paulus, 
,, coacervaverunt fibi Magi/lros ad deftderia fua , non ut ab eis difesrent, quid 
,, facere dtberent , fed ut cortimStudio ,& calliditate inveniretur ratio ^ qui 
,, liaretid^ quodlibcrtt. Inde effMum cfl .... quod confe/lim prodi- 
„ rcnt Doiìores y qui docerenty Pontifkenì ejfe Dominum Beneficiorum 
„ omnium, ac ideo y cum Dominus jure vendat td , quodfuumefl, nereffa- 
„ rii /equi in Pontijicem non pojfe cadere Simoniam ; ita quod Voluntas 
j, Pontijìcisy qualijcumqueea fuerit, J'itRegulay qua e/us operationes, Ò" 
av . . ■ - f - alìio- 

gni, & Delpbinatuifcientiis, O" virtutibus effulgcntes , qui ad Cbriflia- 
nae Plebis aedificatianem faluiarem varare pojjent , quique prò Regiit , & 
Eccleftae. praediRae, Regni , Delpbinatus,publicis Condì iis/orent oppor- 
tuni,Divinaram,Ò' bumanarum Scientìarum Studia defereunt propter prò- 
motionit congruae fpem eis ablatam . (a) Matteo Paris ad annum 1247. 
Natale d’Aleflandro Hi/Ì. Eccl. Seculo XV. dT XVI. Capit.XII. Artic.II, 
(b) Epifloli CCLXXX . , ibi , Accidie quoque faepe , ut illa mani- 
mè rogent , quae minimhm cupiant , Francorum Rex Carolus , rum con- 
tenderet ab Eugenio IV. juvenem ante annos legitimos Metropoli Eccleftae 
praejicì ] idque ajfecutus , falìum damnaret' Dicente quodam „ irucrcel- 
■>, filli ò Rex: IntercclTi, inquit, rogatus, Icd non credidi concelTuni 
ìri : Se videlicet pnflulationis eatortae, Eugenium nimiae facilitath datn- 
navit . 
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eSienes dirigantur; Eittjuo fncui dubio effici ^ tu quìdqutd hbeoi ^ td 
etiemlicett. Eh hoc fonte ^ Sanflc Pater , taaquam ch Equo Trojano^ 
ìrtHpère in EccUfam Dei tot Ahufui , & tim gravijftmi Morbi , quibut 
nune con/picimui eam »d defperationem ferè falutis Uborajfe , & ma- 
„ ftafTe barum rerum famam ad Infideles ufque ( credat Sanili tas veftra 

„ fcientibus), quiob hancpraecipuèCaufamChripianamReligionem de- 
\ ridentadeo^ ut per nos (inquimus) Cbrifli nomen blafpbemetur inter 
* Gentes. Quindi a ragione il Pontefice PWo /f'.difTe a Cardinali, ra- 
” donati in Conciftoro per una Caufa ri marchevoliflima, (a)y,Nequae- 

fo vos teneant Decejfofum mcorum faHa , (T cnempla , quac eatenus 
„ a;o/o, quatenus Scripturae auBoritas y & Theologorum rationet ad^ 

’ iUud agendum inducent : E piacefle a Dio, che almeno i Pontefici , i 
quali regnarono dopo il Concilio di Trento aveffero tutti , o quali tut- 
ti fatto buon ufo della loro autorità nell amminiftrare , e diitnbuire 
i Benefizi Ecclefialtici , perchè non fi leggerebbe di Urbano Vili . , il 
quale, compiacendoli di un celebre Giuocator di , fopranno- 

mato WSiracufanoy volle rimunerarlo, con conferirgli un Vefwva- 
to; Ma non avendo Colini altro merito perfonale , chi quello di la- 
per dare un folenne Scactomatto , (limolato dalla Tua Cofcienza, rinun- 
ciòllo ; Onde quel Cattivello di Pier Bayle prefe motivo di elcla ni- 

re(i), ObcbebeimodoèqueftodidareiVefcovattì Nè li lenti rebbono 

le Stranezze praticate dal Pontefice Innocenw X . , il quale fi Iacea nel 
Secolo palfato portar per il nafo dalla famolà D. Olimpia , e molto 
meno farebbe andatoa galla il Nipoti/mo, fempte funello alla Qaefa, 

ma non Tempre bandito da Roma . n- c , r i 

VI. Non può dirfi ancora , che la lor Prefunzione dia fondata fopra la 
rarità delle Difpenfe , ofopra la rarità de’pifordini , avvenuti peref- 
fe nel Crillianefimo , mentre , effendo crefciutc a dilmifura le Dilpen- 
fe fuddette,< moltiplicati perciò gli Sconcerti, e gli Scanda i, alzo tor- 
te la voce San Bernardo , per renderne avveduto , e ravveduto il Pon- 
tefice Eueenio ili . , ficcome appare dalle di lui parole, tellè rammen- 
tate e traferitte ; Ma perche 1’ abufo non ceffava , anzi avea preio 
forza e vigore , mentre non erano mancati , ne mancavano Scola- 
ftici, e Decretahfti , i quali tpargevano, che il Papa poteffe ad ogni 
cofa difpenfare, e fin anche alle Sagre Scritture , peruò Goffredo , Aba- 
te di Vandomo , invei appollolicamcnte contro di una Opinione si 
fconcia, che avea deformato, e deformava il bel fembiante della Chic- 


fa) Natale d’ AlelTandro Hifl. Eccl. Secul. XV. & XVI. cap.i.Ar- 
ticulo XV III. num. 6. (b) Nel Te/oro Critico Storico nella parola Rot. 
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fi Cattolica ,,noftra Madre («); E ne’ tempi di Ale jf andrò llLy che 
vale a dire , trenta , e più anni dopo la tneth del XII. Secolo > Giovan- 
ni Salifberienfe , Vefcovo di Sciartres (A), ad Arnolfoy Vefcovo diL/- 
%ieu»(c)y non ceflarono dallo Crepitare contro del medefimo Errore; 
Ond’ è Segno manifeilo , e chiaro , che le Difpenfe non G era no mode- 
rate , e in confeguenza G mantenevano, o eranfi aumentati gli (ledi 
Difordini. Peggio avvenne nel XIII. Secolo, ch’è 1’ Epoca funeda , e 
lagrimevole della irruzione univerfale , che fece la Corte di Roma ne' 
BeneGzj di tutte le DioceG del Criftianefimo. Allora fu , che G tolfe 
ogni freno alle Dirpenfè; Onde Matreo Paris y Monaco BendSetti no di 
Montalbano nell’ Inghilterra , che nel XIII. Secolo fcriffe la Storia del- 
la Tua Patria, e San Tommafo Catuipratano , il quale Gori nel medeG- 
mo Secolo , fecero dell’alte lagnanze controlli ede , e le fecero appun- 
to, perche aveano manoraede le Regole più Sagrofante della Difcipli- 
na EccleGaGica . Nel XIV. Secolo Cionente V. G vide nell’ obbligo di 
convocare un Concilio Ecumenico , che poi convocò nella Cittk di 
Vennes , per riformare i tanti abuG , e i tanti fconcerti, che vi erano 
nella Chiefa , e per tal effetto commifeal Durando , Vefcovo di Man- 
dcy ed Uditor della Ruota Romana, per edere il più celebre Teologo 
de’ tempi fuei, afhnche avedegli propodo quel , che Gimava più ne- 
cedàrio, che G emendadè. Codui compilò il Trattato de modo con- 
voeandi Concila Generala y in cui principalmente prefèdi mira l^Di- • 
fpenfe , come quelle, che , fendoG con molto faciliti concedute, avea- 
no turbato-da capo a fondo lo Stabilimento de’Sacri Canoni . Nel XV. 
Gorirono Giova» Gerfone , il quale G refe celebre nel Concilio Ecume- 
nico di Cojianr.ay e Mcott de' Clemaeìisy ed ammendue G dolfero for- 
temente del medefimo abufo. EdendoG in quedo medeG mo Secolo il 
Concilio di F/ore»z4tenuto,incui G trattò la riunione della Chiefa Gre- 
ca colla Latina, pretefero fra le altre cofe i Greci, èhe il Romano Pon- 
tefice dovedè regolare la fua autorità iuuta tenore», Canortum , oppure, 
juutaCanoneSyÒ" DiSaSanSiorum Patrumy Sacramque ScripturamyÓ" AHa 

B b Syno- 


(a) Opufculo Il.y ibi, Sunt quidam qm Rotfunse Ecclefiae omnia 
licère putant , & quofi quadam difpenfatione , aliter qnam Divina Scri- 
ptura praecipit y eam facere poffe\ ^icumque itaque ftt /apit y decipity 
nam Romanae Ecclefiae pojl Petrum minimi licet, quod Petro non licuity 
Petto y quae Uganda erant , ligandi , & quae folvenda , folvendi eft à 
Chrijìo data potefìas , non quae Uganda , folvendi , vel quae erant fol- 
venday ligandi conce jf a facuitas &c. (b) Epidolà CXCIIIl. CCXXIIL, 
&CCXXX.. (c) EpidoUXLI. 
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Symdorum (<»), acciocché in avvenire non aveffe potuto dirpenfare a’Sa* 
cri Canoni, fe non ne’ cafi folamente, dagli llefli Canoni permefTì . 
Nel XVI. Secolo, e propriamente nel fi tenne il Concilio di 

Colonia, il quale, per diffmgannare Coloro , che credevano di non 
efler rei di colpa grave innanzi al cofpettodi Dio, quando il Papa avea 
difpeniàto lènza legittima caufa , o aveva ftela la fua autoritìi fopra 
f quelle cofe , che non erano difpenfabili , formò il Canone XXXII . , 
eii\ Cenone XLVI. La Congregazione de’ Prelati , e Cardinali ze- 
lantiflìmi^ eretta, come fi è detto, dal Pontefice Paolo III. per la 
. Riforma della Corte di Roma , e dell’Ordine Ecclefiaftico, il primo 
' fra gli abufi , che dille , doverfi affatto levare , come cagione fecon- 
diffima di quelle malattie, per le quali flava allora quafi agonizzante la 
Chiefa,fìi la lòverchia faciiezza delle Difpenfe „ lltnd veri ante omnia 
„ Beat ifftme Pater , fono le di lei parole, putamus fìatMendum effe , at 
„ dicit Arilloteles in Politicis , ftcìtt in unaqudque Repulflicd , ita •ir in 
„ hac Ecfleftajiica Gubernatione Ècelefiae Cbrtftt , batte prae omnibus iegem 
,, habendam , ut quantum fieri potefi , leges ferventur ; Nec putemus nobis 
„ licere difpenfare in legtbus , nifi urgenti de cauf .i , & necejfan.i . Nui- 
,, la namqtte perniciofiorConfuetudo tnqudvis Republica induci potefi, quam 
„ baec leputn inobfervantia , quas Sanéias Maiores nofìri effe voluerutit , 

„ certnnque potejiatent veneradànm , Ù" Divinain appellarunt ; E per non 
• farl»più lunga , fi sa , che uno degli abufi , che prde di mira il Con- 
cilio di Trmro , fìi la Frequenza delle Pilpenie, che aveano dato , e 
davano gran materia agli Eterodojji di brontolare contro della Chiefa 
Romana , per i difordini gravillimi , che, aveano prodotti ; e narra 
il Soave nel libro EHI. della Storia dello (telTo Concilio, che il Vefeo- 
vodi Lu^ propofe , che fi dovclTero dichiarare indilpenfabili molte 
Materie , oltre a qqellc , che di loro Natura fon tali . 

VII. Non può dirli finalmente , che la lor Prefunzionc flia fondata siti- 
la Sperienza , M ae lira delle cofe , e Regola infallibile degli umani 
giudizj ; Imperciòcchè la Sperienza appunto è quella , che ha dimo- 
ftrato il contrario , ficcomc fcrivc , ed attefta Francefeo littoria , Teo- 
logo Ortodoflb , c Teologo dottilfimo (b) . Se 

(a) Lodovico Tonimafino de veteri, & novA Ecclefìae Dtfciplina 
Part. II. hbr. III. cap. XXEIII. num. XI. (b) De Potelfate Papae, & 
Concila num. i Z., ibi , Nos benipojfumus pbilofophari , & imaginari , 
quod Summi Pontifices pojjent effe Sapientijfimi ,& SanBtJpmi Viri, <7 
quod nunquam difpenfthunt fine teginmé caufa : SED CLAMAT EX~ . 
PERIENTÌA IN CONTRARIUM , & videmus , quod nullus quac‘ 
rit difpenfationem,quMton obtineaf. Ergo DES PERANDUM efl ,fi re* 
iinquantur Difpenfattones arbitrio humano , quod folumjient en legirima 
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Se dunque la Prefunzione , che i Ketu>ri allegano, ricavata da’ ForeÉk 
e da’ Decretalijìi , Adulatori della Corte di Roma , non alcun 
gitiimo piededallo, che la follenga , avendo il Romano Pontefice, 
allorché difmembrò le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di 
Averfoy e della Cittk di C<^rri* , per formarne le loro Rettorie , di- 
fpen fato allo Stabilimento de’ Sacri Canoni , fenz’ aver citaci , ed 
intefi i principali InterelTati , è troppo-chiaro , che la Difpenfa fi fof- 
fe fatta da lui fenza cognizione diCaufa, e per confeguenza fin dalia 
Tua prima origine fh ipjfo iure invalida , e nulla . 

Vili. In fecondo luogo, quando fi tratta di Difpenfa, dee vederfi a 
quali Leggi Ecclefiafiiche abbia il Papa difpenfato , perche , fe non 
erano quelle difpenfabili , o il Romano Pontefice non poteva metter- 
vi mano , la Difpenfa in quello cafo è nulla ex defeUu J urifdiChonis. 
Crederanno i Rettori Benefiziar) , che io voglia avvalermi della opi- 
nione di Coloro , i quali fcrillero , che la facoltà di difpenfare a’ Sa- 
cri Canoni appartenga a’ Vefcovi Diocefani nelle proprie Diocèfi , e 
non gik al Romano Pontefice ; Ma quantunque quella eccezione da- 
rebbe totalmente lo Scrollo alle loro Rettorie, pumondimeno llimo 
di non farne ufo , non gi^ , perche mi facciano pefo gli Efemp) , ad- 
dotti in contrario dal P. Lodovico Tommafwo (a) , mentre non è ar- 
gomento, che il Papa pofla difpenfare nelle Diocefi altrui, quando i Vef- 
covi llelfi ricorrono a lui,o per configlio, o per maggiormente accredi- 
tare le loro Difpenfe, ficcome i fuddetti Efempj dimollrano', ma per- 
che hò per le mani ragioni più forti , a cui la Corte di Roma non hà, 
che rifpondere , per efiere fondate siigli Oracoli llefli de’ Romani 
Pontefici . 

X. Fù Pratica , e Confuetudine inconculTa della Chiefa , che le Ren- 
dite di un Benefizio Ecclefiallico non fi potelfero in due Perfone divide- 
re (ò) : Il primo Concilio Ecumenico di Nicè/t ordinò nel Canone VI, , 
che le Confuetudini Ecclefialliche inviolabilmente fi olTervafiero; On- 
de memore di quello Canone , e di quella Pratica,non meno il Ponte- 
fice Aleffandro III . , che il Pontefice Innocono III , , efprelTamente vie- 
tarono , che una tal Divilìon’ fi facelTe (c) . Il Papa adunque, chedif- 
membrò le rendite delle Chiefe Parrocchiali de' Calali di Averfa ^ e 
della Città di Caferta , si alla Pratica , e Confuetudine della Chiela, 
si al Canone del Concilio Niceno , si finalmente alle Collituzioni de’ 
fuoi Predecefibri , uniformi , e concordi alla Djfciplina Ecclefiallica, 

B b 2 ed 


(a) Parte II. de veteri , & novà Ecclefiae DifcipUni libr. III. Cap. 
XXIV. (b) Vedi quel, che hò detto nel Capitolo V. Cotto il nume- 
ro 4. (c) Alefiandro III. in cap. 8. dePMcbendiy. Innocenzo IH. w 
Cap. 20, eodem titulo. ^ . 
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ed al Coticilio di N'WrfdifpensòrOrquefh Dlfpenfa non fi potea fare da 
cf^ lui,mentr'egli aveva obbligj di mantenere la Pratica, e Confuetudine 
della Chiefa , di oflervare , e fare ofTcrvare i Canoni Niceni , e di eli» 

? ;uire le Coflituzioni de’ Tuoi Predeceflbri , concordi , ed uniformi al- 
o Stabilimento de’Sacri Canoni ; Dunque la Difpenfà , fatta da lui» 

< fi) infulfifiente , e nulla . 

• X. Che il Papa fia tenuto , non dico gi^ ad oflervar folamente la Prati- 
- ca , e la Confuetudine della Chiefa Uni verfale , per cui non vi è (la* 
to mai dubbio fra i Teologi , e Canonifli , ma ben anche la Pratica, 
e le Confuetudini particolari di cadauna Chiefa , femprechè 1* una , 
e l’altre non fono irragionevoli , nè alla Legge Divina pofitiva op- 
' polle , non mi pare , che fi polfa ciò oggi richiamare in controverfia, 
avendolo Pier rff Mrtrctf , Arcivefcovo di Parigi, podo in chiaro, e 
dimollrato col Sentimento di SiniA^oflino , e cogli Efempj piò me- 
morandi dell’antica Difciplina della Chiefa (/t); Nè dicendoli, che il 
Romano Pontefice non polfà mutare , interrompere, o difpenlàre 
alle Confuetudini delle Chiefè particolari , fi fh torto , ed ingiuria al 
di lui Primato, mentre il Primato tò conferito a Piero ^ per tenere 
in Concordia , ed Unione il Cridianefimo; E perchè le Chiefc parti- 
colari volentieri fi alienarebbono dalla Chiefii di Roma, fe il Papa 
andalTe la loro Pratica, e le loro Confuetudini a violare , perciò non 
fono date mai , nè fono effe alla Facoltìi di/penfativn del Romano Pon- 
tefice foggette . Ma quella ragione crefce di pefo , quando la Pratica, 
e la Confuetudine non riguardano femplicemente quella , o quell’ al- 
tra Chiefa del Cridianefimo., ma inconcuflamente , com’era nel Cafo 
nodro , fono ilare da tutte ricevute , ed amraefle ; Onde maggiormen- 
te non può llendervi le mani il Papa , e difpenfarvi . 

XI. Che il Romano Pontefice fia fubordinato allo Stabilimento de’ Sacri 
Canoni N/cc«», Onde non polfa difpenfarvi , perchè la Difpenfà fi dee 
dare , e concedere da Chi è Superiore alla Legge , e , come tale , non 
hò obbligo precifo di olfervarla, non è Propofizione queda, eh’ efea 
dalla penna, odalla bocca di qualche o di qualche Pro/e- 

Jìante y ma dalla bocca, e dalla penna degli delTt Romani Pontefici ; 
Perlocchè non può non elTcre , o piò legittima , opiò incontrallabile, 
e certa . Domenico Berti ho , Scrittore Romano, avendo dovuto a lun- 
go ragionare del Concilio Niceno nel I. Tomo della Storia dell’ Ereshy 
hò portata Opinione • che i Canoni N/rem fi avelfero conciliata una 
venerazione grandilfima per la Santitli , e Dottrina de’ Vefeo^i , che 
li formarono; Ma, fe avelfe fcritto fenza palfione , avrebbe truova- - 
ta fubito la Cagione , per cui elli fi refero inviolabili, e fagrofanti . In 

quel 

(a) De Concordi£VlK'erdo;/>, & Imperli libr. Ili, cap. IX, ‘ 
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quel Concilio intervenne , ed aflTirtè perfonalmente Tlmperador Cofìan- 
tmo il Grande^ il quale colla lua autorità Imperiale confermò, quanto (ì 
era da eflb (labilito,e preferì tto. Ora i Romani Pontefici fapevano mol- 
to bene in quel tempo , che la loro Podeilà non fi fendeva fopra que’ 
Canoni, eh' erano flati da’ Principi confermati ; Onde a ragione vi il 
dichiararono foggetti , ancorché faceilero la figura di Capi Vifìbili 
della Cbiefà . Ed in effetto per quel , che riguarda 1 ' olTervanza de’ 
Canoni Nicenì colsi referiffe il Pontefice Innocenzo I. nell’ Epiilola ad 
ClerumConJIantinopolitanum , rapportata dal So«9meno colle feguentì 
parole (a) ,, ón , rijr rw Kou'ómD Tctp«^u\ax.ìit , tS tok 

y, f rC7-^ai ypàiojjLVj , Óirivts in Nixa/cc iiTri ùptTfAinoi , òìs fiotott 
y, ifiihn t^cuco^ed'^i' 9 x<cd’o>nxi) iuKtniu, >nÌTtir yixapi^w , tì 
mpoi òro nytog Tporplporrou , mtii'K cerò rie xaiioncon tSo in Nixccioe 
^ia^fèÌ9i y Kj' irò àiptvx'Zn (^tyy^onrcci , runrtTtiy^^eci , urei Tccpcl 
y, Tun Kzà'o'KiKin iriTiciTvn àroBclJ^onrect ,, Nos enim , quantum ad 
yy Canonum Obfervantiam attinef , « 7 /ir obfcquendum ejfe fcribitnus , qui 
,, Nicacnae determinati funt , quibus foits obtemperare , Ù" fuum fuf- 
»« ftagium addere Ecclejta Catboiica debet ; Si qui verb 0 “ alii a quibuf- 
y, dam proferuntur , qui a Canonibut Nicaenis diferepant , Ò" ab Hae- 
,, reticis compoftti deprebenduntur , hi verb ab Epijcopis Catbolicis refi- 
yy ciuntur . Colsi ancora inculcò il Pontefice San Lione 1 . , fopranno- 
mato il Grande , e le fue parole fon quelle , b) „ Nunc ad omnia gene- 
yy raliter pronunciare [ufficiar , quod quid a quoquam cantra Nicaenorum Ca- 
yy nonum Statura in quÀcumque Synodo , vel tentarum efl , vel ad temput 
„ extortum , nibiì prae/udicii potefì inviolabilibus inferre Decretis , ed indi 
foggi un fé ,, nam quod ab illorum Regulis , Conjìitutioneque difeordat , 
„ nunquam obrincbit Sedif Apo/lohcae confenfum . Colsi finalmente di ffi- 
nirono il Pontefice San Gregorio Magno (c), e’I Pontefice Adriano U. (tf), 
XII. Aggiungali , eh’ elfendofi formato da Stefano , Velcovo di Efefo, 
ficcome comunemente li crede , il Codice della Chiefà Univerfale , ed 
indi da Altri il Codice particolare della Chiefa di Roma , quello da- 
to alle Stampe da Crifìofaro Giujìello (e), e quello da Pafcafto ^uefnel- 
^{f)i cofsi nell’uno , come nell’altro fi veggono inferiti, e traferitti 

i Ca- 

(a) In Hiflorià Ecclefiaftica iibr. HIL cap. XXW. (b) Epifblà 
Vili, ad Maximum Patriarebam Antioebenum, (c) Libro I. Epifhli 
XXIV. ad J obannem ConJìantinopoUtanum . (d) Epilfolà XXVII. «d 

Regem Carolum Calvum , (e) Viidì la RibììothecA Juris Canonici ve- 

teris di Guglielmo Voello , e di Arrigo Giujìello , (lampara in Parigi nel 
j, I700. (f) In Operibus ?•»»/?« Lei/m Afa;»». Vedi la Dillertazione 

dello {leffoPalcaiioQaesneilo de Codice Canonum Ecelefiae Romanae om- 
mium, qui bue ufque prodierunt antiquijjimoy nunc primìim in lucem edito . 
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i Canoni del Concilio Uiccno . Portò opinione Frmctfco Fiorente , che 
nel Codice della Chielà Univerfale non fi trafcriffero i Canoni di tute’ 
i Concilj , celebrati ne’ primi Secoli della Chiela, ma fi.denorainòUni- 
vcrfale , perche di efTo avvalevano tutte le Chiefe del CriOianerimo , 
quando aveano a decidere qualche controverfìa, toccante alla Difci pii- 
na Ecclefiaftica [a) . Ma il celebre irrigo G 'mJìeUo con pruove convin- 
centi , e chiare hit dimoftrato il contrario (A) . Sia però , come fi vo- 
glia y egli è certo , che lo Iteflb France/co Fiorente non potè mai nega- 
re , che in efib vi era (lato principalmente traferitto il Concilio Nire- 
na , con tutt i Tuoi Canoni , e che quelli Canoni erano (lati da tutte 
le Chiefe del Crillianefinio appruovati , ricevuti , ed ammelTi ; Cir- 
cofianza di tanto pelo, che da sè fola baila a rendere irri» , e nulla la 
Difpenfa fuddetta ; Imperciòcche lo (ledo Gelafio I . , il quale fì> elet- 
to Pontefice nel 492 . , dichiarò a’ Vefeovi di una intiera Provincia, 
che il Papa, e la Chiefa di Roma neceffa ria mente doveano efeguire , e 
fcire olTervare ciò , che avea ricevuta l' appruovazione dal Confenfo 
di tutte le Chiefe della Crillianità (r) ; Qitindi non è maraviglia , fe 
Innocenzo 111., 'A quale portò il Papato dentro i Confini deU’Imperio, 
ciò non ollante , confeirò , che non avea la facoltà di concedere ad al- 
. cuno quel , ch’era contrario alla l«egge di Dio , e allo Stabilimento 
de’ Sacri Canoni . 

XIII. Oltre a ciò con avere il Romano Pontefice eretti Benefizj (empii- 
ci colle rendite delle fuddette Chiefe Parrocchiali , venne anche a dif- 
penfiire , non (blo al Canone XVI. dello (leifo Concilio Ecumenico di 
Nich (e) , ma ben anche al Canone VI. del Concilio Ecumenico di Cai- 

cedo- 

(a) De Origine, Arte, 8c AuRonute /uris Canonici Part. Jl.pag. 
253 ., ibi , Non enim necejfeefl, ut illa Collegio Codicis Univerfae Ec- 
cleftae t italo gaudeat , ut omnesConciliorum Canones a ftngulis Ecclefùis 
receptos , (T editos compleHatur ; fed fufficere videtur , quod primis Ec- 
cleftae temporibus , quibus editusfuit bu Code» , ilio fola , nec alio ute- 
retar Ecclefta univerfolis in di/ceptandis de Difciplini Controverfiis, que- 
madmodum a Concilio Cbalcedonenft faHum legimus . (b) In praefatio- 

ne ad Bibliothecam iuris Cononici veteris . 

(c) Epiftolà XIII. ad Epifeopos Dardaniae , ibi , Nullus jam vera- 
(iter iguoret Cbriftianus uniufcuiufque Sinodi Conflitutum , quod univer- 
falis Ecciefiae probavit Affenfus , non aliqttam magis exequi Sedem prae- 
ceteris OPORTE'RE , quam Primam . (d) Épiftold Vili. , centra 

Deum , Ù" Sacrorum Canonum SanHiones nullt omnino pojfamus praebè- 
fe confenfum . (e) Vedi il P. Lodovico Tommafino de veteri , (5* no- 

va Ecclefiae Difctplind Parte 11, Libro- HI. capJiXX. num.i. 
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cedonit^ i quali avendo ricreato > che il Benefiziano rifìeda » e flìa 
addetto al fervigio della Tua Chiefa, elclurero affatto la pruralitì de’ 
Benefizi . Ora i Rettori , che fi an goduto , e fi godono la maggior 
parte de' frutti delle fuddette Chiefè , non an rifeduto mai , ne rife- 
dono in effe, e s'i per lo palTato , come per lo prefente an poffeduto, 
e pofiedono altri Benefizi ; £ quantunque la Chiefa abbia tollerato , e 
tolleri la difiinzione , inventata da’ D#rrer»/>/7r , e ài Scol,i/ììci y Adu- 
latori della Corte di Roma , di Benefizi femplici ,e nonfemplici, pur- 
nondimeno non hli tollerato mai , ne tollera ; che le rendite de’Bene* 
fizi Curar / , i quali per loro Natura fono Ref/demiali , fi convertano in 
Semplici y edelimano, Chili polTiede, dal pefo indifpenfabile di af- 
fillere alla fiia Chiela. Quella Circofianza di avere il Papa difpenfa- 
to ancora al Concilio di Cnlcedoniay che fù uno de’ primi quattro Con- 
cili Ecumenici, celebrati nel IV., V. , cVI. Secolo deirEraCrr- 
Jliana y rende maggiormente invalida , e nulla la di lui Difpenfa ; Im- 
perciocché i medelìmi Romani Ponteft;i ne veneraronoa Pegno le Sino- 
dali Determinazioni , che non ebbero dìfficult^ alcuna di confeffare) 
che li rifpettavanoal pari de’quattro Vangeli (a). Quindi , fe non può 
il Papa dilpenlare ad alcuno de’ Precetti Evangelici, neppure può 
diljacnlare a’ Camni de’ primi quattto Concili Ecumenici . Tanto 
maggiormente , che l’imperador G/ujìtrtiann li confermò colla fua 
novella Colli tuzione^, allorché confermò il Codice ài Canoni della 
Chiefa Univerfale ; Onde acquiflarono anche forza di Legge Civi- 
le (i) , a cui , come li è detto, non ha alcuna giurisdizione il Ro- 
mano Pontefice di dilpenfare , mentre,febbene i Canoni hanno tutta 
la forza di obbligare i Crifliani nel Foro della Cofeienza, non l’han- 
no ptftò in foro fori , fc non quando il Principe cómanda , che fieno 
elfi da’ Tuoi Sudditi , e Valfalli oflfervati. 

XIV. Evvi anche dippiìl : Evvi , che le Rcttor'ie per lo piò furono con- 
cedute da'*Romani Pontefici ne’ Secoli trafandati , non già a’ Nazio- 
nali , ficcome prefenveva l’ Ottavo Concilio Ecumenico di Co/laniì- 
mpoli{c)y ma bensì a’ Forallieri . Allorché il Papa affumeva il Ca- 

mau- 


(a) San Gre^oùo Miona libro I.EpiJìold XXI ad JobanncmFa- 
triarebam Confìantinopolitanurr/y ibi , Sicut Sondi Evangelii tibros qua- 
ruor y ftc Ù" Concilia quatuor fufeipere , CT 'oenerari me fateor . 

' (b) Gian Francefeo Buddeo Ifagogfithr. IL Cap. V. ìli. in Nó~ 

tir pag, 66j. , ibi , ^uidquid eius ftr , magnam bunce Codicem Cono- 
nitm obtinuijfe audorirarem , netum eji , pofiquam non tantum in Conci.’ 
lurCbalcedonenft probatusyfed omnino a Juftiniatio Imperatore , Novelli 
Conflitutione CXXXl. confirmatus efly a quo ipfe & vim legum accepit, 
(c) Canone XII 1, 
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màuro, prima di metter mano al GovAio della Chìefa di Roma , fa- 
ceva la Profeffion della Fede , con cui giurava efprcffamente di man- 
tenere intatti , ed illefi , non folo i Dommi della noftra Santifllma Re- 
ligione, ma ben anche i Ctf»ow# de’ Ck)ncilj Generali. Leggonfi que- 
lle Proteflioni di Fede , fatte da’ Romani Pontefici , preflTo Giovanni 
Launojo , Teologo infigne della Sorbona di Francia (») , e variano l’una 
dall'altra, non giinella Softanza , ma nel numero de’ Concilj Eci*- 
menici, mentre, quando non le n’ erano celebrati pih , che cinque, 
cioè il Nfceno 1 . , il Co/lantinopolirano I. , ì'Efeftno I. , il Calcedontnfe , 
e ’l fecondo Cojiantinopolitano , i Papi facevano menzione folamente 
di quelli , ed all’ incontro , quando in tempo della loro Elezione fe 
n’ era qualche altro celebrato , 1’ aggiugnevano nella lor Profeflion 
della Fede . Se dunque il venir meno al giuramento è cola intrinlé- 
camente mala , come potevano i Romani Pontefici difpenfare a’ C4- 
ttoni de’ Concilj Generali ? 

XV. Si è detto , che la Pratica , e la Confuetudine della Chiefa Uni- 
verfale proibiva , che le Rendite di un Benefizio Ecclefiaflico fi divi- 
delTero in due Perlbne , e che quella Pratica , e Confuetudine fìt ro- 
borata dalle Collituzioni del Pontefice Aiejfandro III . , e del Ponte- 
fice Innocenxo III. Or quePa Circollanza rende maggiormente invali- 
. da , e nulla la Difpenlà di quel Papa , il quale difmembrò le rendi- 
te delle fuddette Chielè , e ne affegnò una picciola porzione a’Vicarj 
perpetui , che oggi fono i Parrochi di effe , e tutto il di più diede a 
Cherici refidenti in Roma, ed altrove ; Imperciocché, febbene nella 
Repubblica Civile par in parem /urifiii(iionem non habet. Onde può il 
Principe Succeflbrc , non folo difpenfare , ma ben anche derogare in 
tutto alle leggi meramente civili del fuo Prcdeceffore , e forfttiame 
altre diverlè , pumondimeno non è cofsi nella Repubblica Ecclefia- 
ftica , mentre il Papa Succeffore è tenuto ad offervare le Leggi Ec- 
clefiaftiche del fuo Predeceffore , quando fono uniformi allo Stabili- 
mento de’ Sacri Canoni ,, autem dicitur , fcriffe in termini di 

Difpenfa Arnolfo , Velcovo di Ltz,ieuu {b) „ Praedeccjforem Succeffo- 
,, ri fuo hfrem dare non pojfe , vel praeciiè falfum efl , vel omnino pof- 
,, funt intpunb SanHorum Patrunt infìituta convelli , Nos tamen errorei 
„ Praedecejforum a Succefforibur pojfe corrici non negamus , & ipforum e- 
,, tiam in melius poffe bona murari , ubi muior fcilicet mutarionem fuadet 
„ Utilitas, nullumque fentit Religio detrimenrum . Diffufamente hk di- 
moftrata ancora quefta Veritl» 1’ Arcivefeovo di Parigi Pier di Marca 

nel 


(a) Nel Libro intitolato , AJfertio in Privilegia Saniti Medardi Par- 
te II. cap. XIII. capir. XXIV., & eap. XXXIII. (b) Epilbll XLI. 
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nel fuo aureo Trattato de Concordia Sacerdotìì , & Imperii {a). 

Ma che vado io rammentando 1’ autorità de’ Teologi , quando gli flefll 
Romani Pontefici protefiarono , e confeflarono, che niente potevano 
attentare contro delle Coftituzioni do’ loro PredecelTori r Simmaco^ che 
ottenne il Camauro nell’anno 45)8., rifpondendo ad Eonio , Vefeovo di 
Atìes nec a no 6 is j gli fcriffe (^) , ali^utd novi poterit ordinari, nifi 
„ ijuae a Patribus , Praedecefforibufque nofìrk in bac Causa ftatuta clarue- 
,, runt . Il Pontefice , il quale afeefe al Papato nel 540 , rifpofe 
airimpcrador Giulliniano (c) „ Nos nibil cantra Synodalia , vel Praede- 
„ cejfor^ noftrorum Praefulum Sedie ^poftolicae Conftituta, aut commi fif^ 
j, fe aliquid , aut tentajjfe quifquam , licei a/ìutus, & fubtilis inveniat . Il 
Pontefice Adriano I. , il quale confegui il Papato nel 77 2. , nella Colle- 
zione de’ Canoni , che inviò ad Algiramo , Velcovo di Mets , aperta- 
mente decife, che le Bolle, le quali erano contrarie allo Stabilimen- 
to de’ Sacri Canoni, e a i Decreti de’ fuoi Predeceflbri , 0 al buon Cof- 
tume, fi dovelfero, come invalide, e nulle porre in non c»le(d). Il 
Pontefice Adriano li . , il quale fù eletto Papa nel 8<58. , in quella let- 
tera , che in viò a Carlo il Calvo, Rè di Francia , fi fè a dirgli (e) „ Sed 
„ de bis nibil audemus judicare , quod pojfit Nicaeno Concilio , & quinque 
y, Ceterorum Conciliorum Regulis , vel Decretis nojlrorum Antecejforum 
j, obviare. Finalmente, per non farla piu lunga, il Ponte^ce Silvejho IL, 
per dinotare a Signino, Arcivefeovo di S’ewr , in quale venerazione fi 
doveffero avere da’ Succeflbri le Collituzioni de Romani Pontefici, 
uniformi allo Stabilimento de’ Sacri Canoni , le pofe nella medefima 
fcranna col Vangelo,e coH’Epifiole Canoniche degli Appoftoli (/)iOn- 
de non potea più chiaramente manifellare, che i Papi non aveano la 
facoltà di difpenfare in effe , ficcome non l’hanno ne’Stjibilimenti Di- 
vini , o tralcritti nel Vangelo, o rammentati dagli Appoftoli , o rin- 
chiufi nella Tradizione Divina. Cc XVI. Se 

(a) Libro IlI.Cap. Pili. (h'^’EpiUXoì^ 11 . ad Aeonium Arelatenfent 
Epijcopum . (c) E'^iiìoìh.lV.adJuJìinianum Imperatorem, (d) Capite 
XXXIV. , ibi , Conjliturtones cantra Canones , & Decreta Praefulum 
Romanorum , vel bonos mores , nullius firn momenti . Chiofa Giovanni 
Launojo nel libro intitolato Affertio in Privilegia Saniti Medardi Porr. 
11 . Cap. XVII. , Hic Romanorum Praefulum Decreta intelligit ea , quae 
eu Sacris Canonibus non difeordant ; ^uaecumque igitur Privilegia , quae~ 
cumque immunitatum Tabulae cantra Canones, & buiufmodi Decreta con- 
ceduntur , momenti funt nullius . (e) Epiftolà XXVII. ad Regem Ca- 

rolum Calvum. ({) In Epiftolà ad Signinum, Arebiepifeopum Senonen- 
fem, ibi, Sit LenCommunisEcclefiaeCatbolicae, Evangelium , Apo- 
ftoli , Canones Spirita Dei conftituti , & totius Mundi reveremiA confe- 
ttati , & Decret a Sedie Aptflolicae ab bis non diferepantia , 


( cxn ) 

XVI. Se dunque in Sentimento de’ medefìmi Romani Pontefici non hb 
il Papa la ncolt^di difpenlàre allo Stabilimento de Canoni del Conci* 

.. lio Niceno alle- Determinazioni del Concilio Ecumenico di Calcedo- 
nia , alle Diffinizioni degli altri ConciJj Generali , ed alle Codituzio- 
nf, e Decreti de’Romani Pontefici , fattiin feguela degli uni, o dell’ 
altre, efe, con avere il Papa difmembrate le rendite delle Aiddette 
Parrocchie , venne a difpenlàre a quanto aveano in contrario i fuddet* 
' ti Conci!;, e i Papi di lui PredecelTbri (labilito, e prefcritto , troppo 
legittima , e chiara fi è laConfeguenza , che una tale Difpenfa fù fin’ 
dalla fua prima Origine infuflidente, e nulla . 

XVII. In terzo luogo , allorché fi fk TEfame di qualche Difpenfa , con- 
ceduta dal Romano Pontefice, bifogna confiderare sì) di ch’è caduta, 
mentre fe poteva edere Occafione di qualche Scandalo, per quello folo 
motivo rovefcia ella da capo a fondo, e immediatamente fi annulla, 

,, In rebui EccleftaJiìciSf fcriffe il Pontefice G»W»o /.nella Epiftolaod Orien- 
„ fates Epi/copos riferita, e traferittada Sant ^ranagio , Patriarca di 
„ Aledandria (a), non Specimen Eloquentiae ^ fed Cananei ^poftoUci re- 
„ quiruntur^ Operaqne dori folet , ne quif ex parvis in Ecclefid fcandali- 
yy xetur : Expedit enim fecxndttm Evangelicum Verbum , Molam aftnariam 
,, fujpendi a collo y atqne ita demergi , quam unum ex puftllis fcandal ixare. 
Quindi a ragione il Pontefice Meffandro III. ordinò che , fe qualche 
fua Bolla non fi potrebbe fenza (bandaio efeguire, farebbono molto 
bene i Vefeovi a non efeguirla (^) . Determinazione, che , come fa- 
via, e giuda, inferi Gregorio /X. nel Corpo delle Decretaliy che fono 
una gran’ Parte del Gius Ponteficio Romano , 

Pier di Marca y Arcivefeovo di Parigi, (crive, che, allora le Bolle de’ 
Romani Pontefici fono Materia di Scandalo, e diDifeordia, quando 
per effe s’introduce qualche Novità nell’Ordine Ecclefiadico , e fi con- 
quidono le Confuet Udini ricevute , ed ammeffe (r) , o quando ciò, che 
le medefime.prefcrivono, é contrario allo Stabilimento de*Sacri Cano- 
ni , ^od enim fit cantra Cananei , fono le di lui parole (d) Scandalùm 
dicitur a Leone /.in Epidolà ad Anatolium^/r ^ cum in injuriam Canonunt 

illa 


(a) jipotogié II, (b) Cap. cum teneamur de praebendisy ibi , Si Man- 
datum mjfrum prò alicu/us proviftone receperis , qui aliud Beneficiitm ba- 
beat , de quo valeat commodè jujientari , nifi fortè in literis ipjit de hoc men- 
tio babeatury auty fi non poteft ei fine [candido provideriy aequanimiter 
fujlinemus , fi prò eo Mandatum noflrum non duxerit exequtndum . (c) Li- 
bro II I. </e Concordid Sacerdotii , Ù" Imperii Capit, XV, num, 8. ibi , Mo- 
nuimus autem Supcrioribus. Capitibus , Scandala , & Offenfiones in 
RempublicamCbriJiianam invebiy quando Status Ecclefiafiicus aliqua no- 
vitate percellituryÒ" Confuetudines receptae tonvelluntur . (d) Loto citato, 

I ' 
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Ma tentata funt^ quae omnibus Ecclefiis Scandalum maaimum generarent. 
Diffufatnente poi pruova l’una , e l’altra Propofi aione nel Capitolo Vili. 
del Labro IV, Pruova U prima con ifpiegare il vero fenfo delle parole 
Rodolfo Glabro ^ Monaco di profeflione , e Storico antichinfimo , il 
quale riferifee lo Crepito grande , che fece l’Arcivefcovo di Tours, non 
gili contro della Bolla di un Papa intrufo y come opinò il Baronioy ma 
di un Papa legittimo, qual fò Giovanni XVIII . , con cui era flato di- 
chiarato efente dalla giurisdizione dell’ Ordinario il Monailero eretto 
da Falcone , Conte di Angiò . Pruova la feconda colla lettera , fcritta 
dal Pontefice Benedetto IX. a Stefano , Vefeovo dell’ Arvertna , regif- 
tratane^li Atti del Concilio di Limoges y celebrato nell’anno 1031.; e 
molto più colle parole di un Concilio Anglicano, convocato da’Lega- 
ti del Pontefice Adriano I. nel 787. , che cantan cofs^ „ Suademus , ut 
yy S/nodalia EdiBa univerfalium fen Conciliorum ( e fei appunto fino a quel 
,, tempo eranfi celebrati de’Concilj generali (mm Decretis Pont ificum Ra- 
yy manorum faepias leRitentury obferventur y & junta eorum Enemplar Ee~ 
,, clefiae Status corrigatur , ut ne quid novi ab aliquibus introduci permitta- 
yy tur , ne ftt Sebifma in EcclefiJ Dei . Nafce adunque , o può nafeere qual- 
che Sciima tra le Chiefe particolari , e la Chiefa di Roma , e per con* 
feguenza è in campo lo Scandalo , fé fi cofa , che vk a contrariare lo 
Stabilimento de’Sacri Canoni , e i Decreti de’Romani Pontefici , fatti 
in feguela di elfi . 

XVIII. Ora camminandofi sùll’ orme di sì chiari , ed incontrafiabilt mo* 
numenti della veneranda Antichitli , non può non comparire la fuddet- 
ta Difpenfa per ogni verfo fcandalofa , e, come tale, inluflfifiente , e 
nulla.Primieramente il Papa, con aver difmembrate le rendite delle fud- 
dette Parrocchie , pofe mano nella Diocefi del Vefeovo di Averfa, e 
del Vefcovo_ diCij/èrr/j , e ne turbò la giurifdizione , Cofa non fojo 
vietata da’Sacri Canoni de' Concilj Ecumenici , ma ben' anche dagli 
ftelfi Romani Pontefici , ficcome . appare dall' Efempio, che rapporta 
lo Storico Flodoardo (a), dììV Epi/lola del Pontefice SilveftroII. ad 
Pariftenfem EpifcopuntydiW Epifiole di Gregorio VII. (^) , e da ciò, che 
diffufamente è andato Giovanni Launojo , Teologo infigne della Sorbo- 
na di Francia , divifando (r). 

(IX. Secondamente privò le Parrocchie de’Cafali di Averfafi della Cit- 

C c a tà 

(a) Libro IV.Remenfts Hiftoriae CapJ. (b) Libro l.Epiflold XXIV. 
ad Btunonem Veronenfem Epifeopum: Libro IV. Epiftola XXIV. ad Ro- 
manenfes Clericos’. lÀ\>ro II- Epi/ìold 1 . ad Univerfos Epifeopos Britan- 
niae , Ò" Epi/loU LXX, ad Geufam Ungariae Ducem ; & Libro I. Epi/ìo~ 
lAXXXlI. ad Univerfos Fideles. (c) Nel libro intitolato, Affertio in 
Privilegia Sanili Medardi Part. II. Cap. XXXI. 


( CCIV ) 

i ùdìC/^erté^ delle loro proprie rendite , ed t Parrochi, che' le am* 
minillravano , del loro congruo foftentamento ; Il che non folo ri- 
pugna agli Oracoli de’ fuddetri Concilj , ma ben anche agli Oracoli 
-del Vaticano „ 5‘»f»re»/>w,refcrifl[e il Pontefice Gregorio Ro- 

„ manae Eecieftte debitum honorem impendi a ceteris Ecclefth , unicui- 
„ qme£celefiae proprium/us fervore defideramm^ e lo ripetè altrove di- 
„ tendo {b) , Nam ficut Romanoe , 6” Apoflolicae Eecleftoe fura ^ & di- 
yy gnìtates fuas confervore cupimu^ , ita Ò" membriscfusy videlicet ceteris 
yy Ecclefùs en bujus providentiA , Ò" au&oritate oportere , tfT dignifpmum 
yy effeperpendimus . Ne diverfamente da lui refcrilTeroi Pontefici Pafqua- 
i( IL (c) Onorio II. (d) Innocenuo IL (e) Cetejìino IL {f) Lucio IL{f) 
Eugenio III. {b) y ccl Altri moltifl-mi , che tralafcio per brevità. 

Forfè li diri , che i Romani Pontefici , finora allegati , parlarono delle 
Cattedrali , e non già delle Ghiefe Parrocchiali , mentre i Vefcovi, eC- 
fendo agli Apposoli fucceduti , è dovere, che la loro Autorità Vefco- 
vale, e ì loro Diritti, e Rendite non fieno da’ Romani Pontefici dimi- 
nuite , e turbati , ma per i Parrochi non è cofs'i ; Ed io rifpondo, che 
Chi parla in quella maniera, poco s’ intende del fenfo delle fudJette 
Collituzioni Pontificie , e molto meno s’ intende della Digniikde’ Par- 
rochi . Colle prime confeffarono i fuddetti Pontefici , eh' era lor’ ob- 
bligo precifo di confervare alle Chiefe,commclTe da Cii/lo alla cura de’ 

Vef- 


(a) Libro I. EpiJlolA XXIV. ad Rrunonem Veronenfem Epifenpum . 

(b) Libro IV, Clerico! . (c^ Epilloid ad Doimber- 

tum Arebiepifeopum Senonenfem apud Lttcam Dacberium Tomo III. S'pe- 
tilegii y ibi , non en 'rm volumus \ ut Privilegiorum obtentu Eeclefia quae- 
libet praejudicium patiatur . (d) In Epiflola Epifeopum 

Melitenfem apud Launojum loc. citato Cap. XXXVI. ibi in Eminenti 
Sedis y^ojìolicae Specula , difponente Domino , conjìituti , ex injunBo 
nobis officio Fratres nofìros Epifeopot dehemus diligere , & ECCLESIIS 
SIRI A DEO COMMISSIS , SUAM DEREMUS JUSTIT/AM 
CONSERVARE . (e) In Epillolà ad Manajfem Epifeopum Melitenfem 
apud eundem Launojum loc. citato , ibi , fufeepti Regiminis cura nos 
admonety ita difponente Domino erga ftngulos attentam foUicitudinem , at- 
que vìgilantiam adhibere , ut in Eccleftajlicis difpofitionibu! nulla confu- 
fio inducatur , fed potius unicuique fuum jus , & propria dignità! confer- 
vetur . (f) In Epillolà ad Jobannemy Epifeopum Fefulanum apud Ughel* 
lium Tomo III. Italiat Sacrae. (g) In Epillolà Rajnerum Epifeopum 
RiminenfemapudldghiWinmTom. Il.'ItaliaeSacrae. (h) EpiUola X. 
ad Arnoldum Colonienfem Arebiepifeopum , ibi , Aequum itaque , & 
rationabile efl , ut fuus unicuique honor Ecclefiae , (5“ propria jura muni- 
mine Sedis Apojìolicae coafirmsntur . 
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Vefcovi y iloro proprj diritti ; Or fi può dubitare , che le Parrocchie 
non fieno folto il governo , e direzione de’ Velcovi Diocefani ? Se dun- 
que i Papi non poiTono cogliere alle Chie^ , commefle da Orifto alla 
giurifdizione de’ Velcovi , quel, chead eife fpetta, è troppo chiaro, 
eh’ effeodo le Parrocchie delle Diocefi una Parte eiTcnzialiinma de’ lo- 
ro Velcovati, non pofla perciò il Papa difmembrarne le rendite , ed 
alfegnarle a coloro, che non (Unno al lervizio delle medefims addette. 
I Parrochi poi non fono , quaìi fi fpacciano da taluni , che ignorano 
l’Ordine della Ecclefiallica Gerarchia, femplici Vicarjde’ loro Vefco- 
vi , ne riconofconola loro autorità foltanto immediatamente da e(fi , 
ma Prelati inferiori , che fono lucceduti a’ fettantadue Difcepoli del 
Redentore, ed a’Figliuoli del fommo Sacerdote Aronns{a ) ; Onde , an- 
ch’ efli , ricevono la loro giuriidizione immediatamente da CnJio{b). 
La Sorbona di Francia hà (ohenuta, e promotl'a queda opinione (r) , 
primieramente (òpra il Vangelodi San L«ra (dj, dal quale abbiamo, 
che i Difcepoli al pardagli Appolloli furono immediatamente manda- 
ti dalf Uomo Dio , /re, ecce e^o mitro vos. Secondamente fopra l’ O- 
racolo dell’ Appollolo San Paolo , che uni a Mileto , giuda la Spiega 
di Sant’ Irenèi , i Velcovi , e gli Preti di Efefo , e de’ Luoghi convi- 
cini , 

(a) Teodolfo Vefeovo di , che fiori , e fcride fotto l’Im- 

perador Cado M.i^no dice nel (ho Capitolare , ovvero Commonitorio al 
Capitolo I, rivolto a’ Parrochi , Settate veflrum gradum nojìro gradui fé- 
cundun \ , Ù" pene con}unElum effe-. Sicut enim Epifeopi Apojlolorum in 
Ecclefii y ita nimirum Praesbyteri ceterorum Difcipulorum Domini vicena 
tenent , & illi tenent gradum fammi Pontifici ! , ifii verò Filiorum eius, 

(b' Giovan Gerfone Tom. /. pag. ipi. ibi y Status Curatorum fuc~ 
cedit Statui feptuaginta duorum Difcipulorum Corifìi , quoad legem no* 
vam , & figurata! efì in antiqud lege per Levita! : Ac proinde Status Cu- 
ratorum eft de Inflitutione Cbrtfìi , Ó* Apoftolorum fuorum a principio fup- 
dationis Ecclefiae . Giovanni Maggiore in 4, difiinlì. 24. quaefi .^. , ibi, 
Tarn Epifeopi ,, quam Curati funt de iure Divino , quemadmodum Roma- 
nu! Ponttfe» ; nec aliquis prorfus Homo-potefi illud jus , C 5 * illas poteftates 
tollere de Eccleftd , plufquam fummum Pontificatum , licet Petrus Palu- 
danus , 6 “ Joannes de T urrecremata teneant oppofitum : Sed hoc quod ip- 
fi tenent y cenfuit in Fide haereftn Facultas nojìra . (c) Lodovico Tora- 
mafino de vet. ( 5 “ nov. Eccl. Difciplind libr. II. Cap. XXFI. num. I. ibi , 
Hon poterat Paroeborum dignità! alttori attolli fajligto , quam quo eam 
provexère Pariftenfes Tbeologiy cum bone evulgarunt DoErinam y feptua- 
ginta Difcipulis eoi Succejfores datos effe , Ò" ab ipfo immediatè Cbriflo 
eo! obtinere potefiatem funzione! hierarcbkas exercendt Ù'c. (d^ Cap. X. 
verf 57. 
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fy qmdtk SpitUqffmuowiiflabUiti Vtfióm -, ^ govemareta Cbìef* ili 
„ T«rzo Aoalmeat« roprs 4 ’ Autorìtlide' SS. PP. , de’Coiicilj -,(}«• 

S di tatiphi Dottori della C^elà, i quali ìnfegnano, che! Preti ^ e 
pecialmente i Parrochi fiedo i Succeflori de’ LXXII. Oìfcepolt del Re* 
dento re nella ntanieta'fte£&, che lolbno i Vefcovi degli Appoftoli , e 
che applicano agli Preti della Chieià di E/è/o le Iftraaiooi , date da 
Saa Paolo nel Capitolo XX. al verfo 28. <lcgli Atti Appofhlki (a ) . Si s^, 
che il Vefcevo nel conlègrare i Preti li dichiara Succ^ori de’fuddetti 
Dilcepoli (^) ; Onde dice loro „ CeoptratoresOrdmismftrìefiit . ... 
Vos ad formam ftpmagmta duoeftis ; E San Tonmafe Ì Aquino non fi 
(piegò diverfameote (opra quella Materia (c) , e eoo lui andarono di 
concerto il Cardinal D/i^/inel libro , che promulgò nel Concilio Eco* 
nienico di Coftaazazmtm diG«ov«xwf , Patriarca di Antiochia (d) e 
Giovanni Fagli y Dottore ieròoniro , le di cui parole (bn quefie (e) , 
j, Status , & Potejlas , & JurifdiSlio feptuagtnta duerum Difcipulorum con» 
yy tinuantur in Sacerdotibus Curatisyficut Status y Ò" Pottftas y (T Jurtfdi 
,, dio Apoflolorum in Epifeopis ; nam fuccedunt Sacerdote! Curati Jeptuagin- 
yy ta duobui Difcipulis y ftcut fuccedunt Epifeopi Apoflolts , Quindi, avett* 
ào Eri Giovanni S Angiolo y Monaco Franceicano , aderito nel 1482, 
che i Parrochi iurifd^ionem dumtauat ab Epifeopis , la Sorbona 

ne condannò la propoGzione , come Tcandalofa , in Fide erronea y Ù“ 
Hyerarcbici Ordinis defrudiva (/) , E prima di queda Cenfiira , ave- 
va obbligato nel 1429 Fra Giovanni Serafino Domenicano ad inchiefta 
del Rettore, e di molti Dottori della Univerfith a rìvocare in piena 
Aflemblèa , ed in feguito nella Sala de Vel'covi di Parigi la feguente 

prò- 

— I ' ' ■ ' ' — I I in P» ■ — ■ I I II 

(a) Vedine le pruove nella Cenfura della Sorbona contro del libro di Jaco* 
po Vernandp4^. 175. ron*. 7 /. Nella Difefa della Potenza Eccleiufli- 
ca , e Politica dì Edmondo Richeriopo^ì». Si.fino alla paftn. 81. , E 
oeir A pologU de’ Parrochi di Parigi, fatta nell’anno 1717., contro 
dell’ Arcivelcovo di Rems pagi». 66 . (b) Pontificale Romanum , Ù" 
m Ordine ad fynodum parte III. , ibi , Praefhyteri Succejfores feptuagin- 
ta Difcipuloirum . (c) In Capir. I. ad Epi/ìolam Pauli ad Pbilipperifes , 
ibi y Eh ipfo Evangelio baec legitur , quod polì defignationem auodecim 
Apoflolorum , quorum perfonas gerunt Epifeopi , deftgnavit feptuagtnta 
duof Difeipulos y quorum locum Sacerdotes tenent . (d; De ^cl. auélor. 
part. i.Cap. i. , ibi, S'tcut Apofloliy & Praefbyteri Eccleftae Miniftri 
a Cbrijlo immediati Poteftatem Ecclefiajlicam fufeeperunt . (e) Nei Ca- 
pit.in quod Ubertis nelle Opere del Cardinal Tortecremata libr. II. fum. 
de Ecclef. Capii. UX. ( f ) Cenfura della Facoltà di Parigi contro di 
Jacopo Vernand pagin. 2ip. 
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propòfiziooe (o)n Dkere tnfetiorum Praetatorum Poteflatem furì/dìBìo- 
yy nii , ftve ftnt Epifcopi , frve f%nt Curati., effe immediati a Dea , Evange- 
^ licoty Ò‘ Apo/lolicae non con/onat veritati ; E 1 ’ una , e l' altra Cenui* 
ra furono in feguela di ciò , eh’ era avvenuto a Fra Giovanni di Corel' 
le, Francefeano , il quale per ordine della flefla S'or^ontf dovette nel 
1408 ritrattare, cotn'erronea la feguente propofizione , da lui alTerita 
iff) „ Domini Curati non funt in Ecclejid minora Praelati , Ò" Hyerar' 
f, chiae ea primaria Injìitutione Cbrifti Ò"c. Nell’ anno poi 1 5 1 d. il F. C/jw* 
dio Cuffia Domenicano , avendo rinnovato a Bove in una delle Tue Pre- 
, . diche la Malfima erronea di Fra Giovanni d" Angiolo , cioè a dire che 
i Parrochiavcaho la loro facoltà , ediftituzioneda’ Vefeovi folamen* 
te, ìiiSorbona non mancò di ripetere controdi lui la medefima Cen- 
fura , con ordine ancora , che fé ne dovelTe pubblicamente difdire 
Dicit Facultas, fono le dilei parole (c), quod Propofttio quoad prolatio' 
„ r nem partii ultimae , in qud dicitur , quod Curati Parocbiales babent fuam 
,, facuìtatemab Epi/copo dumtanat , e[ì feandalofa , in Fi de erronea , Hjtf 
„ rarebid Ordinis dtjìrubliva , & prò confervatione ejufdem Ordinis publi' 
,, lirevocanda. Finalmente nel palTato Secolo la fteffa i'orioM cenfurò 
fra’ molti errori , e falfiià contenuti , e contenute nel Libro di /«co- 
po Vernand fei propofizioni , perche infegnavano effe , o da effe pote- 
vafi inferire , che 1 Autorità giurifdizionale de’ Curati non veniva im- 
mediatamente à 3 .CriJìo in quanto alla fua primaria, ed originaria I(H- 
tuzione , „ Hae fea Propojìtiones , ella difle (d) , quatenus afferuit,vel 
„ inferunt potejlatem jurifdiblionhCuratorum non effe inmediatèa Cbri* 
„ Jlo quantum ad Injìitutionem primariam falfae funt , & Deeretis Sacrae 
,, Facultatis contrarine &c. ; Onde, (è il Papa non può fenza (candalo tur- 
bare la giurifdizione de’ Vefeovi , e toglier loro ciò, che loro fi dee, 
per la (leffa ragione non può fenza fcandalo metter mano all'autorità 
de’ Parrochi , e feemare le rendite delle loro Parrocchie. 

XIX. Il Concilio Ecumenico di Nicia {labili , che fi confervaffero in- 
tatte, edillefe le Confuetudini , e le Pratiche particolari delle Ghie* 
fe ; Onde molto piò volle , che non (ì violaffe la Confuetudine , e Its 
Pratica univerfale delle medefime Chiefe , a fin’ di togliere la mate- 
ria delle Scifme , che foyo fiate , e fono di (candalo al CriRianefimo . 
Or Pratica , e Confuetudine univerfale di tutte le Chiefe era , che le 
rendite di un Benefìzio Ecclefiafliconon (ì divideffero in due Perfone y 
corroborata dalle Codiiuzioni degli fleffi Romani Pontefici, e quella 
- ' Pra- 


(a) Nella medefimaCenfuraptf^. 170. (b) Nella (leffa Cenfura 
pagin, (c) Nella fuddetta Cenfura 218. (d) Vedi Lodo-- 

vico Tommalino Part. 1 . de' veteri , & novi Ecclef. Difciplind libr. Il 
Cap, XXVI. num. 4. 
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Pratica , 'èConfuecucline inconcuifa , e Certa aura limitazióne hoa 
ebbe y che quella di poterH dividere le rendite di una Parrocchia « 
' quando , eifendo ella di una grandiiTima esenzione , non poteva il 
Parroco aflìRere ) edamminiflrare i Sagramenti, ed idruire tutti co- 
loro, che andavano rotto di e(Tà comprefi , avendolo quedo cafo la 
facoltà ilVefeovo di dividerla in due Parrocchie , ed adegnare alla 
nuova una porzione delle rendite dell' antica, conche però la formaf- 
fe col confenfo de’ Fondatori , e ’l nuovo Parroco fofle a nomina dell’ 
antico (e). Dunque, avendo il Romano Pontefice difmembrate le 
rendite delle Chieie Parrocchiali de’ Cafaii di e della Cittk 

àìCafertay per formarne, non gik qualche nuova Parrocchia , ma 
per codituirneBenefizj femplici , ed avendole difmembrate fenza il 
confenfo de’ Parrochi , fenza il Beneplacito delle Univerfìi^ di Cafer- 
tOy e de’Cafàli di Averfa, e fenza il permeflb de’Poveri diftrettuali , 
de’ quali fono i Beni, alle Chiefe lafciati, o donati , venne a difpenfa- 
■re alla Pratica, e Confuetudine Univerfaledclla Chiefa, allo Stabili* 
mento del Canone Niceno , ed alle Coflituzioni de’ Romani Pontefici, 
e per confeguenza fe una Difpenfa fcandalofa , come fon tutte quelle , 
che vanno a violare la Pratica , e Conliietudine Univerlale del Cri* 
fiianefìmo, i Canoni de’ Conti!; Ecumenici, e i Decreti del Va- 
ticano . ♦ ^ 

XX. Le Parrocchie fono fiate fé mpre , e fono di loro natura Benefizi 

rejtdcnziali •, Onde sì per il Concilio Ecumenico di Nkèa , sì anche per 
il Concilio Ecumenico di , non pofTono percepirne le rendi- 

te , fe non coloro , che fono aferitti, e fervono ad effe. LaChiefa 
Cattolica fe h'a tollerata, fenzacchè abbia mai appruovata la diltinzio* 
De de’ Benefizi /empiici , e refideaxìali^ non hk tollerato però, e molto 
meno fi è fognata di approvare , che le rendite di un Benefizio rejiden- 
2!»ìj/e fi con vertilfero in Benefizio fcmplics: All’ incontro il Papa con 
aver difmembrate le rendite delle fuddette Parrocchie, e conferitele 
a coloro, che hon an’ fatta , ne fanno rclidenza nelle fteffe Parroc- 
chie , non folodifpensò ai fuddetti Condì; Ecumenici , ma ben’ an* 
che tentò , e pofe in efecuzione una cofa , eh’ è contraria allo Spirito 
delia Chiefa Cattolica , ed alla Natura delle giedefime rendite; Onde 
la fua Difpenfa non potè non efiere di Scandalo fommo al Criflianefimo. 

XXI. Ricerca l’ottavo Concilio Ecumenico ài Cojìantìnopoli y che i 
Benefiz) Ecciefiafiici fi conferifeano a’ Nazionali, perche quelli cono- 
feono meglio l’ indole , e’I coflume di coloro , a’ quali debbono pre- 
federe ; Ora il violare i Conci! j Ecumenici può cagionar delle Scifme 
fra le Chiefe particolari , e la Chiefa di Roma , ficcome fi è anteceden- 
temente pruovato : Dunque avendo il Romano Pontefice difmembra- 
te 
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te le rendite delle flette Parrocchie , che ne’Secoli paffati conferi 
agli Erteti , ed oggi conferifce a Coloro , che non rifedono in erte fè 
una Difpcnfa indoverofa, perche poteva recar dello Scandalo grande alla 
ChiefadiDio. 

XXI L Ma fopra tuttofò , ed è fcandalofa lafuddetta Difpenià, perche 
alcuni Parrochi non hanno la Congrua perfonaìe , ed altri, fe hanno 
quanto bafta per il loro frugale fortentamento , non hanno ciò, eh’ è 
necertario , per provvedere di arredi i Sacri Altari, per rifarcire le 
Fabbriche, gik cadenti, delle loro Parrocchie, c perfoccorrere con 
giornaliere limofine al bifogno de’ Poveri diftrettuali . Eh che non fk 
forfè orrore il vedere , che in alcune Parrocchie i Parrochi, per man- 
/ canza della loro Con^rwtf perfonale, non portano efercitare a dovere la 
loro Carica, ed aflirtere a’ bifogni temporali , e fpirituali delle Peco- 
relle, allalorcura, e vigilanza commefle? Forfè non è Scandalo, e 
Scandalo grandiflimo , l’ortervare, che languifcano i Poveri dirtrettua- 
11, mentre I Rettori colle rendile delle fuddetre Parrocchie vivono 
lautamente in Roma, ed altrove? Forfè non è di raccapriccio enoi^ 
mirtimoil riguardare, che i Sacri Altari lliano sforniti de’ convenevo- 
li arredi, e che i Tempii, dove fi adorala Divinità , minaccino rovi- 
nane! tempo rtertb, che i Rettori fì mantengono con pompa, ed an- 
che con luflb? r r J 

XXIII. Inoltre nell’ efame delle Difpenfe klTi a bilanciare , fe il Papa 
1 hà concedute , eflendovù ncccrtìtk precifa di concederle , Neceflìtk, 
diw , antecedente, per rimediare a qualche fconcerto gik nato , e che, 
le mai non fi riparalTe colla Difpenfa , potrebbe divenir’ fatale al Cri- 
thanefjmo, e non gi)i fu feguente, per abilitare alla inoflTervanza de’ 
Sacri Canont , Chi è tenuto ad offervarli . Forfe i Scola/lici , e molto 
piu ipecretatifU condanneranno quella mia propofizione , come (fra- 
na, forpréndente , e nuova , perch’ è troppo fpiacevole al loro pala- 
to, e troppo efofaallaCorte di Roma; Ma poco mi cale la loro Cen- 
hira , mentre ella k uniforme alla Verità , ed a renderla incontrafta- *> 
bile , e certa confpirano infieme , e la Diitiplina antica della Chiefa, 
c gli O/acoli ftelfi de’ Romani Pontefici . 

La Difpenfa , che in feotimento Canonijìì altro non è , che una prov- 

vida R'jafl^on della Legge , opera , che, redando ferma , e nel fuo 
vigore 1 Ofl^vanza della medefima Legge , o Ecclefiafllca , o Givi- 
le , Colui , al qual fi concede , rimanga fciolto per l’ autorità del Su- 
penore dall obbligo diolfervarla (a ) . I Santi PP. della Chiefa Gre- 
ca , c paiccolarmente San Ciril/o Alejfandrino , la denominarono 
eix.9toft.icu,oeconor»tant , cioè, ragion di governo, più t olio fondata sull’ 

^ 

(a) Pier di Marca De Concaìdid Sacadotii, Ò" Imperii tib.IlL 
Cap. 13 . tium. 1. r • • 

« • 


ì ■ 


Dipitized by Google 



( CCX ) 

equità, chefopra il rigor della Giufiizia , ovvero Indulgenza^ dal 
Superiore conceduta , per temperare in qualche cafo il rigor della 
Legge; Abbenche preflb i Greci medefimi una tale Indulgenza non folo 
ma ben anche fi appelli trvyyn/fÀti^ ruy*«™0«r<r, ryjUTatS’Ho, 
e 0i'\ccfd'pvT'ix , Venia , Condefcenfto , Miftratio ^ Humanitaty e prefTo 
i Latini, Remijfto , Venia, Clementia , Lenirai, Manfuetudo , Ò" 
Miferatio (a) ; Ora la Chiefa Cattolica , come Madre benigna , e 
fedel De polì tarla delia Dottrina , infegnata da Geìu Crijìo , Tuo dilet- 
tillimo Spofo , non potendo, ne dovendo efTcr femprc ineforabilc , 
perche tale non fu , e tale non è l' Uomo Dio, quando i Tuoi Figli an 
trafgredito In certi cafi le Tue SantifTime Leggi, volle ufar loro della 
mifericordia in alcune Materie , e dirpenfare al rigore de’ Sacri Cano- 
ni , non già per renderli animofi , ed arditi contro deU'OlTèrvanza di 
e(Ti,ma bensì per non metterli in difpcrazione,e far nafeere qua che al- 
tro fconcerto gravilfimo, oppure per fedare una Scilina , che ave- 
vadivifoin Fazioni il Cridianerimo. Ma non fi fognò mai finoal XI. 
Secolo, 0 di ufare indulgenza in tutte le Materie, odi rallentare la 
Severità delle Leggi Ecdeiiaftiche anche pri ma,che fi folle incorfo nel- 
la trafgreirione di elle . In fatti gli Efempj, che ci fomminifira la Sto 
ria Ecclefudica , fi aggirano tutti intorno a que’ delitti , che , com- 
mefli da' Chetici , oda’ Laici, fi doveano purgare colle penitenze 
Canoniche , e incorno a* que’ difetti , che incontravano le Ordinazio- 
ni de’ Cherici , e r Elezioni de’ Vefeovi (^); Ma niuno ve n’ hà ,che 
riguardi altra Materia , o che dinoti Difpenfa , per abilitare un Che- 
rico ad eflere ordinato , o un Vefeovo ad efler’ eletto , c confegrato 
contro dello Stabilimento de’Sacri Canoni, oche conceda agli Eccle- 
fiafiici , ed a' Laici la facoltà di fare un’ azione , vietata da’ Sacri Ca- 
noni , e per cui fia fiata la penitenza Canonica impolta . Onde a ragio- 
ne 11 dottilfimo , e celeberrimo Arcivefcovo di Pari- 
gi, rcrifle(0„ jìitamen , et ft vocibus anritfuis utamur badie , magnunt 
„ intercedit diferimen inter mores anritjuo! , (T no/fros , euni Majores noftri 
„ fevcrius , Ù" accuratim Difripliuam Cannnum colerent , quae apud not re- 
„ mijjius , & buma'tiui tradatur . HAEC /lUTEM EST SUMMA 
„ DIFFERENTU, ut mibt -utdetur , tjuod APUD VETERES NUS- 
„ ^JAM DARETUR VENJACANONIS JNFRINGENDI,SED 
„ INFRACTJ , ET VIOLATI POENA OB GRAVJSSIMAS CAU- 
„ SAS ALU^'JANDO REMITTERETUR , badib veri Legum Ca- 
„ Honicarum venia in antecejfum coneeJatur : In Canone! autem ohm Cleri- 

ri, 


(a) Pier di Marca lococitato . (b) Vedi Pier di Marca de Con- 

cordiÀ Sacerdotii , Ò" Imperiilibr. Ili, Cap. 1 3. Ò* 1 4. (c) Loco nur 

per citato num. 2. 


ci f Ò“ Léiei incidehant^ Jjeacriminapcrpetwenty quet ramnkispoe- 
y, nis p»m*bantur ^ vtl Clerici ^ ft eorum ÒrJinaiiones vitto lahoreratt , 
,, ideftft promoti effetti contra praef cripta Canottum , Primo cafu crimtn 
„ reos tantum nfpicitbat ; fccundo verh Status Ecclefta/ìicorum Ordinum 
„ iaedehatur , lis omnibus tamen indulgentia poenac a Canottìbus inffdae^ 
„ cutn rts itaferebat ^miferationis ^ & pacis intuitu aliqiiando concedebatur^ 
„ Remedium poenitentiae lapfts collatum , CT remijpo poenae canonicae em 
„ parte indulsa ^ aCrecis ouorop.ia dicebatur. 

1 Romani Pontefici , per uniformarfi allo Spirito della Chiefà Cattolica, 
(ìccome non ardirono cU ftendere la facolta difpenrativa oltre a i Con» 
fini delle Materie , nelle quali la ftelTa Chicfa Cattolica aveva ufata , 
ed ulàva dell’indulgenza in cafo di mera Necefllti , o dell’ Utile pub- 
blico , cofs\ non fi fognarono mai di difpenfare ad un’ azione , che fi 
cercava di fare , c ch’era contraria allo Stabilimento de’ Sacri Canoni, 
„ Ceterum tic repetenJum ejl, feri ve il lodato Pier di Marca (4) , quòd 
„ initio adnotavi , ttullum edi poffe tejìimonium , quo doceatur.a Veteribus^ 
„ Pertiam infringendi Canonis alieni collatam fuiffe , fed tantum infrabfi; 
„ Ea fcilket Canonum , Ò" Decretorum erat Rrverentia , ut ea violati a 
ff quoquam aequo animo PONTIF ICES fette non poffent&c, J Anzi fi di- 
chiararono Elfi in cento , e mille occafioni , che non potevano infrin- 
gere , e violare la Offervanza di quelli ; In fatti Giulio Ly che fh Papa 
. nel IV. Secolo della Chiefa , fcriflè , che , fe derogaffe a’ Sacri Cano- 
ni , farebbe una ingiuria manifefia, non meno a’ Vefeovi, che agli fiefi 
fi Concil j (^) ; Onde conchiufe la Aia lettera , dicendo, che aveva ob- 
bligo precifodi non trafgredirli „ J^uid, quaefoy nos oportuit faceref An 
„ non quodEfclefiaftici Canonis efti II Pontefice Za/Jiwo , che ottenne il 
-Camauro nel V. Secolo, non foto affermò , che invariabili , e colan- 
ti erano gli Stabilimenti de’ Concil) preffo i Romani Pontefici (c) , ma 
nella lettera , che fcrifl'e ad Aureliano , non ebbe ritegno ancora di con- 
feifare, che io (feflb era il derogare a’*Sacri Canoni , che far onta, ed 
ingiuria in una certa maniera alla Santa Fede , ed alla Difciplina Cat- 
tolica (d) . San Lione I . , foprannomaro il Grande , che nel medefimo 

D d z Seco- 


(a) De Concordi^ Sacerdoti! , & Imperi! libro 111. cap.XIV. n.^. 

(b) In EpiAolà , quae eutat penes SanHum Atbanaftum in Libro de Sy- 
nodts , ibi , Id verò ad Synodi , Ór ad Epi/reporum , qui in Sinodo fue- 
rant , eonrumeliam vergerei , fi quae illi tanto fludio , Cr curi , veluti 
Dto praefente , egiffent , a nobìs , ut vana , futiliaque abrogarentur , 

(c) Epijìold Vll. ihiìy Apudnos inconvuifs radrcibus vivit Antiquitasy 
cui Statuta Patrum fanubre reverentiam . (3) Epiftoliì VI. adAurelia- 
num , ibi , cum adverfus Patrum Statuta venitur , non tantum illormi 

pru- 
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Secolo fèdè nel Vaticano, non foto efpofè al Velcovo Ttf/mr/xia , quali 
erano i Teliti menti Tuoi (4), ma proteltò ancora a Majftniì Annochenty 
che la Tranquillità del Crillianefìmo non lì poteva altramente fperarc, 
che per mezzo della inviolabile olTervanza degli Stabilimenti Canoni* 
ci (A). GeUfio I. y il quale fìi eletto Papa neiranno 4pa. , manifedù 
a* VeTcovi di una intiera Provincia, che la Santa Sede Romana ave* 
va obbligo precifo di efeguirequel tanto, eh' era (lato preTcritto da 
ogni Concilio, ed appruovacodal Confenf) Univerfale della Chìera(c). 
Siàimtco , che ottenne il Pontelkato nel 498. , rifpondendo ad Eohìo, 
Velcovo di Arles , gli confefsò , che niente poteva egli ordinare di ver* 
famente daqnello, che fi truovava ftabilito da’ Padri , e da’ Tuoi Pre* 
decelTori (</^ , e feri vendo a i Vetcovi tutti delta Francia , fi fèloroa 
dire che allora principalmente crefee , e fi mantiene nel Tuo vigore 
la Concordia della Chiefa Univerfale, quando con ogni riverenza fi 
eflervano le Sinodali Determinazioni (e) . Qrmifda , che afeefe al Pa* 

pato 

pmdentÌMfy Mtipie Scntentiaty tfui in atvum viéfura ftuMeruvr y /ed ipfi 
iftiedammode Fidei y (T Catbelicae Difciplmae irrogttur ini uria ^id 
enim tam Sandum , Ù' Venerebit* efi , q\tam penitus non esorbitare ah 
itinere Maiorum , quorum Canonica In/fituta , quaedam Fundamenta 
funt y ferendis Fidei jada ponderibus ? (a) Epilloll XCI. ad Epifeo- 

putn Mauriiium , ibi , Ctrcumflant nos , bine Manfuetudo Clementiae , 
bitK Cenfura Juflitiae ; & quia univerfae viae Domini Miftricordia , & 
VeTÌtaiyCogimur fecundum Sedit Apoftolicae pietatem ita nofìram tempera- 
re fententiam , ut trutinato pendere Delidorum , quorum utique non una 
Men/ura ejì , quaedam definiamus uteumque toleranda , quaedam verb 
penitus amputanda ; enim nane , uteumque efi veniale , inultum 

effe pojfmedum non poterit , /J qui/quam id , quod omnino interdicimut , 
mfurpare praefum/erit ; quia Remiffio peccati non dat licentiam delin- 
quendi , neque quod poruit aliqui catione coneedi , fot erit amplius im- 
putti commini , (b) ad Mauimum Anriochenumy \\ì\y 

Univerfae pcch Trànquiliitas non alittr poterit cufìodiri y nifi fua Cano- 
niiut reverentia intemerata fervetur , (c) EpÌitoI& Xlll. ad Epifeo- . 

pes Dardaniae , ibi ,• Kullus /am veraciter ignoret Cbriftianut uniufeuif- 
que Sfttodi ConftituTum , quod UniverfaUt Eeelefiae pnibavit affenfus , 
non aliquam magis tacqui Sedem prae reteris OPORFERE y quam pri- 
ma m . (d) EpiftolAlI. ad Rennium Arelateufem Eptfropum y ibi , 

nte a nobis aliquid novi poterit ordinari , nifi quae a Patribus , Praeàe- 
teffonbufque noflrit in hoc raufa Jìatuta rlaruerint , (e) In Epi(!o!à aà 

Epifeopoi Ga/liae , ibi , Sedis Apo/ìolirae ìnflituta praedieanda follici- 
tatù y ut de Concorda Univerjalis Ecclefiae , quae tota Orbe diffifa cft , 

pervi- 
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patone^5I4.y nella lettera , che indrizzòalVelcovodi Mco^o//,gli 
dilTe , che la falvezzideirAnima condfleva principalmente oel cullo* 
dire intatta , ed illefa la Tana Credenza , e nel non trafgredire in alcu- 
na maniera TOffervanza de 'Sacri Canoni («),e nel picciolo Indice, qutm 
Ennadìo ^ Fortunato ^ & tlihSedis Apofhlkae Con/ìantimpo- 

tim euntihuf y dedity affinchè non a velTero errato, (ìfpieg^, dicendo 
„ quod ad Cananei pertinet , iam ante fuj'y%ejjì'»>n , Canone^ Jolvtre in Re- 
yy heionem eommittere efl. Il Pontefice //. , il quale viffe fino 

all’anno ;j4., fcrivendo a Ce/irio , Vefcovo di Arlesyytni difpiace 
„ (glidiffe ) la perdita di un Vefcovo, ma è necelTatio, che abbiano tut* 
yy to il loro vigore I Sacri Canoni, dolemus de amijjione Pontifichyvigo- 
yy rem tamenCanonum fervore nere fj[e eft. Il Papi Agapito , il quale morì 
nel 53d, , nella rifpofla, chefece allo (lelTo Vefcovo, loafficurò, che 
farebbe volentieri condifcefoa permettergli la vendita di certi Beni 
Ecclefìaflici , fe non l’avefleroi Sacri Canoni vietata,, Sed revocant mt 
yy veneranda Patrum mamfef ijjfma Conjìituta , quibus fpecialiter probibe- 
yy mur y Proedi» juris Errlejiae , cui noi Omnipotens Dominus ptaeejfe conf- 
yy litui t y quolibet titolo ad aliena /uro transferre. Il Pontefice Vtgilio , il 
quale governò la Chiefa di Roma fino all’anno J5^.,aella Le//ertf,che 
inviò aintnperador Giuftintono y fi fè a dire , che in tutto il corfo del 
fùo Ponteficato non avea mai fatta , p tentata cofa alcuna , che fofle 
contraria a’to Sta bili mento de' Saìrri Canoni , o alle C^ilituzioni de’ 
fuoi Ptedeceflbrì (i) . Gregorio Magno y il quale fh alfunto al Pa- 
pato nel 5po., e lo fofiennefinoal do4, , in cui morì, non ebbe rite- 
gno di Icrivcreal Patriaira di Co/lantinopolìy ch’egli venerava le Sino- 
dali DeteVtnìnazìonì de’ quattro Concilj Generali, fino al tempo Tuo 
celebrati, della flefla maniera , con cui rìfpetiava i quattro Vange- 
li (f), ed in un altra occafione gli fcrifl'e, che , fe egli non mantene- 
va inviolabile l’ofrcrvanza de’ Sacri Canoni, e ciò, che 4 veano i San- 

• ti 

pervigili eurà traRemus • ^are lune praeripuè adolefcit y fi ea y quac. 
a Pati ibus flntuta funt , aetas fubfvquem revert nter ebjervet . (a) Epi- 

flolà IX. ad Johannem Niropolitanum Fpifroprm , ibi , Prima faius efl y 
Eegu/am reRae fidei ruftodire , (?" a Ctnflitutit Patrum nuUatenui de- 
rivare. (b) Epijioli IV.y ibi, Rationem bis , preut Cbri/fianitatis 
meritum vefltae poflutabat , in quantum valuimus reddidijfe /uffirUt y 
quamvis Afcr nibil cantra Synodalia , vei Praederefjerum noflrorum Prae- 
fulum Sedis ApofloHeae Conjìituta , aut commifijfe aliquid , aut tentadfey 
quifquam , licet aflutus , & fubtilis , ime»iet . (cj Libro L Epi/tolJ 
XXJPy ad Johannem Patriarrbam Conflantinopolitanum , ibi, 7 n'vr 
Bvangelii librai quatuor y fic 0 “ Concilia qkatuor fufcipere , O" venera- 
ti me fai tot . • 
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■’ti Padri prefcritto, non lo ncoaoiceva per Vefcovo(-f); Asz! difiloì, 
che non ara degno di amniiniftrare i Sagramenti , nè di cibarfi della 
SS. Eucarillia , Chi non avea del rifpetco , ne ubbidì v^a agli llefli Ca- 
noni Quindi nella che indrizzò a C/irumirf , Vefcovodi 
Falerni»^ a ragione ditTe, che allora rimane intiero , e fano lo &Mcodi 
tutte le Membra dellaChielà, quando non fi fi onta al Capo della 
Santa Fede , el’autoriti de’ Canoni non èalfattolefa (c) . MartinoL^ 
che fù proclamato Romano Pontefice neH'anno ^49. , ricusò di difpen- 
fare a i Sacri Canoni , e rifpofe a Panteleonc, che infìdevagli per la Dif- 
peofa , che il Romano Pontefice non poteva accordargliela, perch’era 
Culi ode, e Vindice degli (felli Canoni, e non gii TraigrcITore (d) , Zm- 
cherìa^ il quale fili al Trono Ponteficio nel 741. fcrilTe a Bonifacio^ 
Arcivefcovo di Ma/ence , che non menade buona una Difpenfa , che 
vantavafi da una certa Vedova di avere ottenuta dal Tuo Predecedbre, 
perchè non dovea mai credere, che la Santa Sede avelTe conceduta cofa, 
che non era uniforme alle Determinazioni de’ Padri, e de’ Canoni (e); 11 
Papa Liont IH. , importunato da un Meflàggio dell' Imperador Car/o 
Magno , acctòcche avefle ordinata una cofa , ch’era contrarla agli Sta- 
bilimenti del primo Concilio Ecumenicodi CoflmtinopoU^gM rifpofe, 
,, T«, Ò" tuivuUte quid fentiatisde vobis', Nam & ego me illis , non dicOf 
„ pratferam f ftd etiem illud abftrmibi^ ut coaeqwtre pue/umein . Il Pon- 
tefice Adrieno /. , il quale confegui il Papato nel 772., in quella ColU<^ 
.zionede’ Canoni, che ìxwib zi Angilramo ^ Vefeovo di iWc 7 i , chia- 
ramente decife , che le Bolle , opporte a i Sacri Canoni , e a i Decreti 
de' paflàti Romani Pontefici, o al buon Coflume, fi doveffero, come 
nulle, ed invalide , porre in non cale (/). Adriano IL y che fu eletto 


Roma- 



(a) Libro I. EpiJìoU LII. adeumdenty ibi, fi Canones non cujìoft- 
tis , & Majorum Statuto vultis convellere , non cognofeo qui eflit , 
(b) Librai. EpifolJ PII. Jndilìione IL y ibi. Hoc confona SanSis Fa~ 
tribus definitione fanciniu ! , ut qui Sacris nefeìt obedire Canonibus , nec 
Sacris adminifìrare , nec Communionem capere fit dignus Alfaribus . (c) Li-, 
bro X. Eptftoli XLIF. ad Jobannem Epi/copum Panormitanunty ibi, tutte 
i tatui membrorunt integer manety fi Caput Fidei nulla pulfet in/ uria , <&* 
Canonum manet incolumisy atque intemerata femper AuHoritat . (d f Ept~ 
foli IX, y ibi , Canones Eccleftafticot folvere non poffun/us y^qui D^en‘ 
forts y & Cuftodet Canonum fumus , Ò" non T ranfgrejfores . (e) Epi- 
ftolà ad Bonifacium Arebiepifeopum Cap.V. Tom.L Conciliorum Galliaey 
ibi , Nec enim cFhac ApoftoH^d Sede diriguntur , quae contraria effePé- 
trum , five Canonum Inflitutis invenirentur . ( f) Capite XXXH' Ve- 
ài Giovanni Launofo libro intitolato, Ajfertio m Privilegia SanSi 
Medardi Part. IL Cap. XUL , • 
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nomano Pontefice nell’anno 8tf8.,protcfti(aCrff/6Ì/C4/>o9,Rèdi Fran- 
cia ,xh'egli non ardiva di difBnir còffa > che andaife ad epporfi alle De- 
terminazioni del Concilio di e degli altri cinqueConcilj Ecumt- 
-, -nkiy o a i Decreti de' fuoi PredeceflTori ; Onde non faceva altro , eh’ 
■ efeguire quel , che aveano l’ une y e gli altri prelcricto , e di unifor- 
tnarlicol Tuo giudizio a quanto in quelle, e io qutdi era Hate rifolu- 
to , edecifb (tf). Il Pontefice Lrwfr il quale fedea nel Vaticano 
nel 10^0. , Icri/Te al Vefeovo che nonera pcrmefiò a Chìche- 

ila r oltrapafiare i Confini , preferìtti dagli antichi i^dri della Chiefa 
per mezzo degli Stabilimenti, fatti ne' Cónci Ij (^). Finalmente , 
pernon farla pii) lunga , il Pontefice Gregorio P 77 . , il quale giunfe ad 
efierPapa nel 1077. , che vale a dire , adai dopo la metì dell' Xi. Se- 
colo, non odanre, cheavefTe al (ommo slargata l’ autorità del Sacer- 
dozio, pure negò al Rè dìAragonM la Difpenfa , che gli cercava , di 
poterfi conferire ad un BalfardoiI Velcovato , e gliela negò , dicendo 
,, ^uia venerandi Cananei ad Sacerdoti} gradui» taies proveii contradicunt : 
„ Pnbare ees non fath eautum fare putavinms , ne tfuidtfuam a nobis contré- 
„ rtum SanSis Patribut in Euempium , & audoritatem Pofitris relin^ué- 
„ tur . Soler enim Sa>tHa , ($* Apojtolica Seder pierafqne conJideratS ratìt- 
yy ne teferare , '/ed nunquam in fuis Decretisjy & Conjìitutioniitns Concorda 
yy Canonicae Traditionif difeedere’, e pregato, e rìpregatodal Clero, e 
dal Popolo di Dol , Città della Brettagna y affinché avefiè confegrato 
Vefeovo un Giovine , non volle alle loro fupplichc coodilceodore , 
perche „ nonpoffe( di (Te ) concedere quelle-coje y che vanno a contro- 
,, riare i Sacri Canoni (r) . 

XXIV. La Chiefa Cattolica adunque per lo fpazio di Xi. Secoli , fé usò' 
mifericordia in certe Materie, e in certi Cafi , ne’ quali fi era contrav- 
venuto allo Stabilimento de’ Sacri Canoni , non permife mai , che fi 
nfaSe indulgenza , o fi difpenfaife alle Leggi Ecclelialiiche in tutte le 
Materie, e in tutt’ i Cafi, e molto meno permife, che quella Indulgenza, 

o Dif- 


(a) Epillolà XXVII. ad Carolum CalvMtn y \\À y Sed de bis nibil 
Mndemus indicare , qsnd pojpt Nkaeno Concilio , & quinque ceterorum 
Conciliotum Regulis , vel Decretis nafìrorum Antecejforunt obviare: Ac 
it bis y quae praefati Canones , Ó" Decreta decemunt , ipjique cum ipfa “ 
mi vobijcunt Congregati cum nofìro Spiritu fmiliter dccernimus , CT , ■ 
quod ftatuunt , Jiatuimus y y qnod judkant , jndtcamus . {hìyBpi--~ 

ftoUV.y ibi, terminoSy quos Patres nofiri fia-ntrit , nulli arroganter 
tranfgredi eonctditm , (c) Libro IV. Epifioid ad Clerunty Ò" Po- I 

pulum Dolen/èm , ibi , Miniflrisy ad quos quemdam JuXxnem , petcnteSy ■' 
vobis a nobis iltum ordinare Pontificem , cui quidem petitioni , quonia/n ' 
Sacri Canones contradkum , affenfuns praebere nequaquam potuimus . . 
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oOirpen(à H concedere, per contravvenirn impunemente airoflervao* 
za degli AelH Canoni . CoofelTarono per undeci Secoli i medefìmi R(y 
mani Pontefici, che non potevano elTi , quando fi trattava di conce- 
der cofa^ che TacelTe a taluni trafgredire le Sinodali Determinazioni 
de’ Coqcii j , c i Decreti de’ loro PredecelTori, fecondarne le inchiede « 
perche a veaiu) obbligo precilb di elèguire , edi far’ efeguire , cofs) i'u> 
ne, come gii altri ; Onde per mille , c cento anni è certillimo , che 
non fi difpensò mai a’ Sacri Canoni, oda’Vefeovi, oda Papi, per 
abilitare taluno a poter confeguire quel , che i Concilj , e le Collitu- 
zioni dc’Romani Pontefici,unifornii agli ftelTi Concilj, proibivano. Ora 
quelyi?4pa,9he difraembrò le rendite delle Parrocchie de’Cafali di Aver- 
Ja^ z ii Cafertay en’ereflc Rettorie, c Benefizj remplici,non difpensò ad 
una trafgrelfione gilt feguita , nuche da allora in poi dovea féguire , 
in pregiudizio delle Sinodali Determinazioni de’ Concili Ecumenici di 
Ntcca , di Calcedonìa , e di C^antinopoli , della Pratica iaconcuifa della 
Cbiefa.e delle Collituzioni de’Pontefici AUJfandro ///.,ed Innocenxo HI. 
Duaque.difpensò ad i^a cofa , a cui non potea difpenfare , e in confe- 
guenzalaDifpenfa fin dalla fua prima origine fu infuilldente, e nulla. 

XXV. Ma fi dir^ , che nel principio del XII. Secolo lì era gilt incomin- 
ciato a difpenfare alla futura trafgrelTione de’ Sacri Canoni , mentre 
Ivoncy Velcovodi Sciartresy il quale fecondo Roberto t/e/ Monte moù 
nell’ anno 1 1 1 7. («), e fecondo il Martirologio della Chiefa di Sr/'/rr- 
tresy nel 1 1 1 5. , efaminando il Punto delie Difpenfe , ebbe a dire nel 
fuo Decreto , che non potea difpenfarfi in quelle cofe , eh’ erano (late 
stabilite dal Gius Divino, e non olTervate , accagionarebbono la per- 
dita dell’ Anima , ma „ in bis y qune propter ri^orem Difciplinee , vel 
muniendam fnlutem PofierioTum fanxit dilìgentia, ft boneftéy velutUis 
fequatnr Compenfetioy potejl jsraecedente AuQoritate Praeftdentiumy diii~ 
gemer deliberata , difptnfan . 

Si dirk ancora , che Sant’ Anfelmo , Arclvefcovo di Cantorberf , il quale 
trapafsò all' altra vita nell’anno iiop. {b) dimandò dal Pontefice 
Pofqualt II. per il corrotto collume , che allora correva nell’ Inghilter- 
ra y il poter difpenfare a’ Sacri Canoni , anche prima, chefofiero tra- 
vediti , e che ottenuto l’fiveire , come dtcefi , che fi attelii AiFran- 
cefeo Jureto (r) , il quale fi vuole , che nè traferiva le parole in que- 
llo modo n Saepe necejfe ejl aliquid de Apofiolicis , & Canonicis Statu- 

yy tiS 

(*) In Appendice W CiJrewico» Sigeèfr/i 1 1 1 7. (b) Vedi 

Eadmero tm viti Sanili Anfelmìy Guglielmo Malmesburienfe in fibra 
de Gejlis RxgutHy Ù" Pontificum Anglorum , Onorio Vefeovo di Autun 
Itbr. IV. de Scriptorib. Erri. Cap. XV. (c) Francefeo Jureto in Nttit 
ad Epsjlolas Evonif Carnutenjit pag. 730. 
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$is pre compenfatìonìBùs rtlaxtre , JÙ" rtuitmi in Regna, in quo fer^ am- 
„ nìaftc compia, Ò" peruerfafunt , ut vi» ibi aliquid omnina fscundum 
y, Stasura Ecclefia/Iica fieri poj^f. 

Si dir^ infomma , che la Dilciplina anrìca mtorao alle Dirpeafe fi mutò 
dopo r undecimo Secolo , cofs'k richiedendo lo Stato della Chiefa , po- 
llo a foqquadro dalle varie guerre , che s’ intrapprefero , e da nuovi 
Decreti , che fi formarono (a) . 

XXVI. Ma quelle Oppofizioni fon tult’efimere , e vane. Vana è la pri- 
ma, perche /■wo»e , Vefcovo di ScMrnvr , il quale fìi il primo a porta- 
re opinione, che fi potelTe difpenfare a* facri Canoni , o violati, oda 
violarfi, fempreche fi trattava di Materia, che non incontrava olla- 
colo pofitivo delle Leggi Divine , ne vi era pericolo dell’ eterna Salu- 
te, e fempreche r utile , che dalla Difpenla fi ricavava, poteva co^- 
. penGtre la trafgrelTione delle Leggi Ecclefialliche , mentr’egli, per 
pniovare la fuodetta opinione , prefe de'grolfi granchj a fecco , urtò 
io ^aacroni/mi , e pigliò per Difpenfe quelle Azioni , che non 

aveano niente , che fare con elTe , ficcome dimollrato a lungo , ed 
erudiumente Pier di Marca, Arcivefcovo ai Parigi {^b) , Onde Chi 
vuole fondare sulla di lui aucoriik , che ijPapa potè dall’ undecimo 

E e Seco- 


(a) Pier di Marca de Concordid Sacerdotii , tT Imperli libr.IJI. Cap, 
XJP. num. 6 . , ibi , Pojì Seculum undecimum frequentior effe ceepit Dif- 
penfatianum ufus , Ecclefiae Stara ita ferente, qui variti bellorum mo- 
tibut dr novii Dev'crii valdè concujfu! erat . (b) De Concordid Sa- 

cerdotii , & Imperli libr. 111, Cap, XIV, num. 6. , ibi , Ufum aurem 
ùarum Difpenjatiomtm docce ( Yvo Carnotenfis) tejiimoniis aliquot peti- 
rù e«t Augullino , Cyritlo, Innocentio, Leone, Gelafio, & Johan- 
ne Orlavo ; Connumerat veri in(er Difpenfationum Euejnpla promotio- 
nes , Felicis , Gelalii , Agapep , Silverii , Summorum Pontifìcum , 
etiamft Ftlii'Praeibyterorum effent , quorum Ordinationes vetitae erant 
Decretis Pontifìcum , Sed in eo fallitur , quod Decreta illa aliquot Secu- 
iii pofieriora fint Ordlnationibus , quat recenfuit , T ranslationes etiam 
Epi/coporum ab und Civitate in aliam t jam olim a feveriore Eccleftd ad- 
mtffai , Difpenfatianibui accenfuit ; Séd illae ad Canonum inrerpretatio- 
nem referendae funt pottus , quam ad Difpenfationem ; quoniam Migra- 
tianes Epi/coporum voluntariae probibitae funt a Canonibus \ T ranslatio- 
nes veri cum Caufae cognitione decretai , mn funt vetitae . Ptobibetur 
furi^TK , non /uiT«Jir/r , ut loquuntur Graeci . ^d de re alibi: De- 
pofitorum Èpifcoporum , Athanafii fcilicet , Flaviani , & Cliryfollo- 
mi , & aliquot aliorum , refiitutianem a Sede Apoflolicd decretam inrer 
Difpenfationum euempla Yvo recenfet , fed perperam , ut fupra monui , 
rum haec ad judiciorum refiauratioaem pertineant . 


Qigitizcd h‘- 
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Secolo in poi difpenfare , non menoalla trafgrefrione de’ Canoni , ^ 
feguica, che a quella, la quale dovea feguire , la fonda fopra un Pie* , 
dellallo di arena , perche gli Efempj , che Ivone adduffe , non prova- 
no affatto il di lui Alfunto.. 

Ehmcra la feconda, perche le parole di Sant’ , che fi vogliono 
trafcritte da Frenctfco Jurtto nelle Nore, da lui fatte , ili' Epi/iole 
à' Iwne diSciartres^ cffendole io andato a rifcontrare nella 
di S«nt' yfngioto a Nido , mentre "quello Annotatore manca nella mia , 
non le hò rinvenute affatto, contut^ocche fia della Edizione di Parigi 
del 1585. preifo lo Sebr^ianoNivellio . Potrebb’efTcre , 

che il Jurtto leavefTe riftarapate con qualche Derrata di ppih, e nella 
Kilfampa le avefle inferite: Ma non fono alla mia notizia ilLuogo> 
lo Stampatore, el’ Anno, in cui forfè la Rillampa fegul. 

Oltre a ciò, avendo il P.D. Gabriello Gerberone , fatta unanuova Edizio- 
ne dell’ Opere del lodato Sant’ An/tlmo neW anno KS75. , ci allìcurò, 
che talmente le di lui Scritte erano fiate difguifate , e corrotte , che 
appena gli era riufeito il ricavarne intiera una fola Sentenza (o) . Or 
come li può credere , che le parole , fcritte dal Jurtto novant’ anni 
prima, fieno veramente le fue? 

Evvi anche dippiò ; Evvi, che, quantunque fi leggano effe con qual- 
cheDcrrata nella Epijìola XLVAeWa. Edizione del l'uddctto P.Ge^rom 
ne , purnondimeno bilbgna effer troppo credulo , e femplicc , per non 
conolccrne la Spureitlt; Jmperciòcchc nonfisk , fe fia ella Lettera , 
oDialogo; mentre nel tempo tleflò, che Sant’ y^/(/é/iwo fcrive a Pa/- 
qnale il . , Pafquale li, riCponde ìSìm' A nfelmo feSza Data di tempo , 

' e di luogo, e nella medefima Lettera fi fi la propolla dall’ uno , e la 
rifpolla dall’ altro ; Il che moflra chiaramente , che m Jlebulone , 
avendo aflunta la figura del primo, e del fecondo, formò la rifpolla , e 
la propoffa a fuo talento , e ne compilò il fuddetto Dialogo . 

• Aggiungali , che la propofla di Sant’ An/tlmo per doppw motivo elei ih 
de, theavels’ egli cercato da Papjuaie li. il poter difpenfare a Sacri 
Canoni anche prima, che quelli fi violaffero; Il primo, perche di 
manda dal fuddetto Pontefice ciòcch’ egli llcffo dice di effergli flato da 
Urbano !!. di lui Predeceffore, conceduto „ Saepe nccejfeeft eccone 
„ le parole (^), aitquid de Apoftolicis ^ & Canonibus Starutis prò com- 
„ penjationibus relaxare ^ & maxime in Regno ■, in quo feri omnia fu tot’ 

„ rupia , & pcrvtrfe funt , ut vix ibi aliquid omnini fecundunt Staluta Ec- 
„ clefiae feri pojft , peto , ut perlicentiam vejham pojftm quaedam , prò- 

,, ut 


(a) In Praeloqulo ad Opera Sanili Anfelmi editionis armi 1 67 5 *»*^*> 
A^>5 in Sanfium Anjt Imutn ex Abbate Heccenf.,cuius Script a.dum f ubi mio- 
ris Dodiinae fpltndoribut bine inde mirarent^adeotorrupta defirehenoimns^ 
^t v'tit una fuperejjet i« eis integra Sententio. (b) Libro WV.Epijìolà KLV. 
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M ut mtbì Deus Jaiìt ter^erare -, ^odpeìiia Domino Pepa Hrhxtio y & 
»» pofutt in med deiiberatione . Se Urbano II, gli aveva accordata la fa- 
dirpenlàre ancora a’ Canoni violandi, che neceflìt^ aveva di 
cercala di nuovo da Pafrjuate //.? Forfè colla morte del Romano l’on- 
tefice fi eflinguono le licenze, impetrate da’ Vefcovi per il buon Re- 
golamento delle lor’ Pecorelle ? Il fecondo , perchè Urlianoll. nel 
Concilio, da lui tenuto nella Ci ttk di P/areirzir nel lop^., due anni 
dopo, che Sant’ eletto Arcivelcovo di Cantorbery.^ aven- 
do efaminate le Ordinazioni fatte da’ Simoniaci , e da’ Velcovi Scifma- 
tici , i quali feguivano il Partito dell’Antipapa GMÌèrrro , fiat»»li,che 
le .Ordinazioni, fatte da’ Simoniaci />mo;>Ì4r(OMenrr , foflero irrite, e 
Bulle; Che le Ordinazioni , fatte da' Simoniaci fenza macchia di Si- 
monla, e fenzacchè gli Ordinati fapelTero, che Coloro, i qualili ordi- 
navano, eranoSimoniaci , fi doVelfero per mera indulgenza, emife^ 
ricordia tollerare nel Clero ; Che i Fanciulli , j quali per mera Cupi- 
digia de’ loro Parenti, aveano confeguito nell’ et^ infantile , o nella 
puerizia ì Benefizj Ecclefiaflici , fe giunti all’Adolefcenza ne farebbo- 
no una totale dimiflione, fi abilitaifero a riceverli di nuovo, e ad 
cfler promofli agli Ordini Sacri : Che gli Ordinati dagli Scifmatici, 
doveflcro per mera miièricordia riputarli bene ordinati , quante vol- 
te farebbono Uomini dabbene, e fcienziati : Che indarno aveflero a 
godere delia medefima Di fpen fa Coloro, che in avvenire riceverebbo- 
no da Elfi gli Ordini Ecclefiaflici ; E che una tale Difpenlà non fi po- 
teflè trarre in eie ra pio per l’avvenire, mentre doveano rcllar fermi, 
ed inviolabili gli Stabilimenti de’ Sacri Canoni (a) „ ^amvisautem 
„ Mi/ericordiae intuiruy ma^niquenecejfitatt cogente banc tn SacrisOrdi- 
„ nibus Difpenfationem conflituerimus , nuUum tamen prae/udicium Sacris 
„ Cenonibus fieri voluntus , fed obtineant proprium robur ; Et crffante irr- 
cejfitate ^ illud quoque Qeffet ^ quodfaUum ejì prò necejfitate t Ubi euim 
), multorum Strages facent ^ fubtrabendum efi aiiquod Severitati ^ utdenmi 
„ amplius Caritati . Se dunque in tempo di Sciima, e molto più in tem- 
po , che r Italia era polla sii fopra dalle Fazioni di certi Tirannclli , 
che la volevano fignoreggiare , il Pontefice Urbano II. difpensò incer- 
ti cafi alla violazione , gii feguita de’ Sacri Canoni , ma nort fi fognò 
di dilpenfafe alla futura violazione degli flelfi Canoni , anzi prei&if- 
le , che ne medefimi Cafi non fi farebbe ulàta indulgenza nell’ avve- 
nire , come può mai cffcr vcrifimile , che aveffe voluto concedcR a 
Sant’ Anfelmo ampia facoltk di difpenfare , non meno a’ Canoni vio- 

Ee z lati 

(a) Vedi il Concilio di Piacemta folto il Pontefice C/r^<e«o//. cele- 
brato ^nel , e ’l Padre Natale 4 ’ Aleflandro Hiftor, EecltfiStcuU 

XI . , Cr XII, Capir J. Articulo XIII. .4 . j . . ' 


) 
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iati , che violanti , ed introdurre nella Difciplina Ecclefiaftica una 
Novità , non praticata mai nel Crifìianefimo da’ Pontefici , fuoi Pre- 
deceflòri? QueAa Novità poi irebbe (lata molto fenfibile , e, come 
tale , avrebbe dato agli occhi di Chiunque allora viveva , ed aveva 
zelo per la Confervazione della Dilciplina Ecclefiafiica ; Onde non 
avrebbono mancato gli Storici deli’ di riferirla nelle loro 
Storie ; Ma nè Guglielmo MalmesburKnfe , nè Manco Paris ^ nè 
giero da Ovoede» , nè Eadmero , il quale fit Dkcepolo , ed Allievo di 
,Sant* , encfcrilfe, come Tcllimonio oculare , lavila, ne 

fecero rimembranza alcuna: Dunque noi» è credibile , che Urbano IL 
aveffe data una tal facoltà al lodato Arcivelcovo di Cantorberr ; Tan- 
to maggiormente , che Callijìo li . , il quale incominciò a federe nel 
Vaticano nel 1 1 ip. , cà Eugenio 77 /., il quale aiTunfe il Papato nel 
1 145. , e in conieguenza furono pofleriori ad Urbano II . , e.l a Paf-^ 
gualcii, y fi fpiegarono della (lelTa maniera, che fi erano fpiegati i 
Pontefici de’ Secoli antecedenti circa 1 ' OlTervanza inviolabile de' Sa- 
cri Canoni (o) . Finalmente fi sà , che certi Monaci , t quali foggia- 
rono di pianta alcuni Privilegi di Efenzione de' loro Monatlerj dalla 
Giurisdizione de’ Vefeovi Diocclkni fotto il nome di Urba'to IL , per 
farli andare agalla, ebbero tutto l' impegno di far comparire , che 
il iodato Pontefice aveife difpenfato alla futura violazione de’ Sacri 
Canoni, mentre una tal Efenzione , come contearia direttamente al 
Concilio di Calcedonia , farebbe da sè lleffa fvanira, fe fi avea per ve- 
ro , com’ è, che per undeci Secoli i Romani Pontefici non fi arrogaro- 
no la facoltà^! difpenfare alla futura violazione degli (leffi Canoni ; 
Ma il celebre Giovanni Launojo , da cui non dilfentifce il P. Natale 
tf AleJJartdro (b) , hà diinofirato ad evidenza , che i fuddetti Privilegi 
fieno favolofi , ed apocrifi. Trappertanto, fenonè verifimile , che 
Urbano IL aveife conceduta a S. Anfelmo la facoltà di difpenlàre alla 
futura violazione de’ Sacri Canoni , n^otto meno è verifimile, ch’egli 
aveffe feri tra quella Lettera a Paf quale IL , con cui gli diffe , che Ur- 
bano IL gliel’ avea conceduta , mentre non è credibile , che aveife vo- 
luto con yna reenlogna forprenderlo, ed ingannarlo; Tanto più, che 

noi 

- * ; ■ 

(a) Callido II. in Epifloli 7 . ad Gaufydum Carnotenfem , ad^ obatt- 
nem Aurehanenfem y Ò" ad Stepbanum Pariftenfem y ibi, ftcut omne y 
quod trreprebenftbile ejì , Catbolica defendit Ecclefta , ita ea , quae coa- 
tta Scita Canonum funt ( fi defendit ) aequi tatisy Ò" ju/litiae dejìruereni- 
titmr rationem-, Eugenio IVl.Epipoli Vili, ad Epifeopot Gtrmaniae y ibi. 
Cantra Dtum , Ò“ Sacrorum Canonum SanEionet nulli omnino petitioni 
fojfnmns praebere con/tafum . (b) Hifior. Eccl. Seeul. XI . , & XII» 
Cap. 7 . Arttc. XilL 
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noi abbiamo F EpìfMe di PaftfUéh IL , e fra eflè ni una ve a* è , che di 
quefb facoltk faccia motto alcuno. L’ ImpoOore , fe aveffe avuto no 
^ di Criterio , e di perizia della Storia Ecclefialfica , non avrebbe po- 
ftc in bocca di PafqutUe II. neila rifpofta , che fece a Sant' Anfelmo le 
fèguenci parole ,, Difpenfatioms màdut , ficut heatut Cyrillus, in Epif- 
tolà Ephefinae Sfnodi loquitur, nulli unquam Sapientum difplicuit : Ni^ 
vimus enim SS, Patrn noftns , 6" ipfas Apoflolos prò temporum Articulhf 
& tjnalitatìkus Perfonarum ^ difptnfatimibus ufot \ Imperciòcche t San< 
ti Padri , i Concilj, e gli predecelTori Pontefici difpenfarono airOfler- 
vanza de'Sacri Canoni , effendo flati in certi cafi gik violati , ma non 
mai, quando fi Volea la Difpenfa da taluni, per violarli*. L’Efempio 
delle Difpenfi! concedute era di oflacolo infuperabile alia pretenfione, 
che faceva l’ Arcivefcovo Sant’ Anfelmo ; Onde Paftfualt IL Tavrcbbe 
più toflo rintuzzata , che fecondata , fe mai Tavefle fatta . 

Vana la terza, perche le^uerre, che incominciarono ne’ tempi di Grego- 
rio VII . , e furono profeguire in tempo di Pafquale IL , e de’ di lui Suo- 
ceffori , fono (late , e fono una perpetua Macchia della Corte di Ro- 
ma : Arrigo Imperadore conferiva le Inveftiture delle Bad'ie, ede' 
Vefcovati per anulum^ CT baculunt , e fi ritruovava in queflo poflcflb la 
Corte Cefarea fin da’ tempi di Carlo Magno', Venne in telia aGrago- 
rio VII. di fpogliarla di quella prerogativa , e perche Arrigo non vol- 
le cedere , fciolfe i di lui VafTallidalgiuramentodi ligio omagio, ed 
avendolo depoflo dall’Imperio , gli adizzò contro! Principi della Ger- 
mania , che confèrirono'a Roi/eZ/ò la Coruna imperiale. Oggi non d 
più in centroverfia , che il fuddetto Pontefice fi aveffe arrogato l’ au- 
torità di depori;is i Rd , e gl’ Imperadori contra Patmm Dolhinam^ imi 
cantra verbum Dei , avendolo di mnflraro chiariffimamcnte il P.Natala 
i Aleffnndro , Teologo infìgne della Religion cofpicua di San Dome- 
nico (a ) . Onde le guerre , che furfero nella Germania per caufa fua, 
furono tutte ingiulle , perche ìngiuflo fù il motivo, che diede loro 
l’origine . Ma ciò non ofiante , il Pontefice Pafquale IL, e i di lui Suc- 
ceflòri continuarono nel medefimo Sentimento , e in confeguenza fo- 
rono elfi gli Autori di turbare lo Staro del Criflianefimo . Se poi fi par- 
la delle Crociate , inventate , e poftc in campo dal Pontefice t/rd4«o IL 
e con tutto impegno prefeguite da Coloro, che gli fuccederono nel Pa- 
pato , fi sii quel , che ne difTè Guglielmo Matme/burienfe , Monaco di 
profelTione f e Storico infigne de’ tempi fuoi , e ciò , che fe n’è fcrittoj 
si nel paflato , come nel corrente Secolo (b) ; Onde difbcilmente per 

le ve- 

(a) Hifior. Ecd. S'erw/o X/. , Ò“ XII. Di'fertathne IL Articulo IX.^ 

(b) Vedi Ermanno Corrigio in Adnoeat, ad Lampndium pag. 2 r a. 
<5* Epiftolé LUI . , eGian Francefco Buddeo nell’Efercitazione de C.i- 

I . • • I .. . ^ inferita nella Storia del Diritto Hatur» ' ■ 
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ie vere , e fode Maffime del Diritto Pubblico fi può dimofirare U di lo- 
ro giuftizia. Efièndodunquecois'k, ooDsòcapire, come i Romani Pon- 
tefici poterono acquifiare ìafàcoitkdiipenrativa fopra tutte le Materie, 
e Ibpra la TrafgreAione , non già feguita , ma feguenda , de’ Sacri Ca* 
noni , quando per lo fipazio di Undeci Secoli non l' avevano avuta , (è 

000 fopra certe Materie , e fopra i Canoni già violati , ma non violan- 
di . Or dove fi è intelb ancora , che la Corte di Roma , avendo atten- 
tato contro dell’autorità Monarchica, ed avendo promofiè quelle 
guerre , che non fono fiate ragionevoli , e giufie , abbia in premio 
acquifiato quella facoltà ,che non avea P Difpeiilàrono, è vero, i Pon- 
tefici Succclibri alla futura Trafgreflione de’Canoni , e (òpra le Materie 
non comprelé nell'antica Difciplina della Chiefa,ma è vero ancora, che 

1 Teologi dei Crifiianefimo , a' quali fpettavail conolcere , fe le Dif- 
penfe erano giufie , onò, ne fecero lagnanze grandilfime ( e con 
quefic lagnanze diedero aconofcere, che laChielà non avev’appruo- 
vata , neappruovava la di loro Condotta . 

XXVil. Fingali però , che il Romano Pontefice abbia avuta , ed abbia 
la facoltà di difpenlàre a tutte ie Materie, proibite (òltanto dalle Leg- 
gi Ecclefiafiiche ,e di difpenfareancora allo Stabilimento de'Sacri Ca- 
noni , non meno violati , che violandi , non perquefio ne fiegue, che 
la Difmsmbrazione delle rendite delle Cliiefe Parrocchiali deCafali di 
Avcrfa , e della Cittàdi Cafert* , fatta dal Papa , econlìderata , come 
femplice Dilpenfa alle Leggi Ecclefiafiiche , fù ragionevole , e giuda, 
e, come tale , fufliliente , e valida Imperciòcché convengono i Teo- 
logi tutti , che non fi debba tener conto della Difpenfa , quando fi è 
conceduta fenza necefiiià ,e lenza giufia , e legittima Caufii . La fiei- 
fa Congregazione de’ Prelati , e Cardinali zelaniiifimi , eretta dal Pon- 
tefice Paolo m . , per la Riforma della Corte di Roma , e dell' Ordine 
Ecclefiafiico , difie nella (ua Co'ifulta , che le Difpcnfe non fi poteva- 
no , nè fi dovevano concedere , lè non per una caufa urgente , e ne- 

ceflà- 


(a) Pier di Marca tle Concordia Sacerdotii , & Jmperii libr.IIl. Cap, 
XJl'. num. 15., ibi , Itatjue Venia Canonum , ifuae olii» ob publicam tan- 
tum Caufam privati! pojìviolatos Canone! conredebatur , indui geri coepit 
ante omnem àSum propter privatum perentium commodum , ft meriti! 
aiiunde juvarentur , tì" eorum opera bona publico infervire pojfet : linde 
profeHa ejì Difpenfationum Fretfuentia in Vota , in Beneficili , Irrcpula- 
ritaribu!, & Matrimoniis, ^UAE GRAVISS/MORUM VIRORUM 
^ERBLAS PROVOCARUNT i Ut euim de beato Bernardo taceenoj-^ 
Hildebertus Cenomanenfìs , Johannes Salisberienfis , Matthaeus Paris, 
Guillelmus Durandus , Nicolaus dvClemagiis, Johannes Gerfon «n/- 
*Ì! debacreeonqueJlifuHt, > 
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'^ce^rìa y e fenza pagamento alcuno n omnia ^ fonok 

„ di lei fzroìe t BeafiJ/ime Pattr,putamus Jiamemiam ej^y uftUrifAriO 
„ toteles infoliticis , Jìatf inmnaquà(j»e Republici^ ita & in bacEecla- 
,, fiafiici Gubernatione Etclefiae Cbrifti bmc prac omnibus itgem babtndam^ 
yy'Uty quantum fieri pote/ìy leges ferventut : Nec putemus nobis licere di fi 
yy penfare in legtbus , nifi urgenti de cauid , <ìr neceffarià ; Nulla nrtmqne 
yy pem 'ic'io/ior Con/uetudo inquavis Republicd induci potefty quam baec le- 
yy gum inobferoantia y quasSandas Ma/ores nofiriejfe voluerunt , earumque 
yy poteftatem venerandam , Ù" Divinam appellarunt . Scis tu baec omniay 
yy Optime Pentifex , legifti jampridem apud Pbilofophos y&T beologos : //* 
„ lud vcrb non tantum buie prouimum , fed longè prius , (5 * potius fuperiore 
yy putamuty « 0 » licere Pontifici , CT Cbrifti Vicark in ufu Poteftatis ( cla- 
yy vium PoteRsttis inquimus)a'Cbfifto ei eollataey lucrum aliquod compara- 
„ re: Hoc etenim eft Cbrifti mandatumy Gratis accepilUs, Gratis date. 

Veneranda Congrega di Trento y uniformatafi allo Spirito della 
Chiefa Cattolica , ed al buon Senfo de’* Teologi , volendo dar riparo 
ad uno abufo si mormoro, edenorme, decife, (a) yyDìfpenfatioyvel 
yy debet ejfe nulla y velraroy eaque eucausà urgenti yjuftdquCyCum aliqui- 
,, bus y cum Caufae cognitione , & fiummi maturi tate . 

Or qual necelfìt^ vi era , e qual Caufa urgente , e giuda dì difmembrare 
lererfdite delle fuddetteChiefe Parrocchiali , per formarne tanti Be- 
nefizi femplici , e conferirli a’ Chierici , relidenti io Roma y ed altro- 
ve, e di togliere a> Benefìzi di loro natura relidenziali l’obbligo indif- 
peniàbile delia Refidenza , e di difpenGire con ciò al Concilio Ecume- 
nico di ò/ir<*4,al Concilio Ecumenico di Calcedonia , al Concilio VIII.- 
Ecumenìco di Coftantinopoli , e a i Decreti de’ Pontefici Aleffandto IIL, 
ed Innocenzo Ili. f per iafeiar lènza Congrua i Parrochi , lenza limoli- 
ne *i Poveri didrettuali , fenza arredi i Sacri Altari , e fenza rifarcimeti- 
to le mura, ei tetri della Calàdi Dio, e per dir tutto in breve , per 
ifeemare il Culto alla Divinità, e tafeiare in abbandono la Cura tem- 
porale, e Spirituale dell’Anìme ? 

XXVIII. Se dunque la Difpenfa,che finre il Romano Pontefice alloStabilI- 
mentode’Sacrì Canoni; ed alle Coftituziòni dc’fuoi Prcdecetìbrì, quan- 
do. difmembrò le rendite delle fuddette Chiefe Parrocchiali , per ogni 
vcrfo,che fi riguarda, fìi infufrillcnte,enuiia, non atorto, ma con fomma 
ragione i Parrochi, e leUniverfità de’fudderti Calali fono ricorfial loro 
Principe, per ellere rilevati dalle Opprclfioni della Corte di Roma, e 
-per vcìler tolto lo Scempio,tehe fi è fatto , de’Srabilimenti Canonici. 
An legtt)tciè{[ri r Eferapio di Eufebio , Velcovo di Dorilèo , il quale , co- 
me fi-legge negli Atti del Conctiio Efefinoy inlèriti negli atti del Con- 
« • * cilio 

: r. ■ - 

(a) Seflione XXV. de Reformatione Cap. XT/, 
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cilio Ecumenico di CalcedonU^ eflendo Aato in varie maniere oppreflò 
AiDiofcon,, VitxiiiXCA Al Aleffandrìa y implorò il braccio poderofiffi- 
ino dell’ Imperador Mareianoy e si gli di/Te (/*) „ Xcorer 
,, THy clrdinuf fjLtn. Ttp ùrnitwr Tpoi-^n , ^ òpfynf drutn toTr 

, (AoiKtrm j nv ItftjiTuirip y aj «V iìJib ti 

jy ^fpaTluovJK tap « ti QecaO^lÓHi' ùfùp y zpoiTHp li» àÒM 

yy Ìit<k.pn-nLi y recpei rèireti/ cUo\isd'i<nf , Tlf>iriuip tJ ifMTipct tùrtQtitt y 
y. TÌi> itxcci'ui) d^iSyfK Tux^» i IntentioyÒ' Pro^fintmejl Majejitttisvef- 
,, rr4f mnivtrfis Cjuìdem fthi Subàitis prvuìdere , Ò" numnn porrigert omni^ 
,, bus inìujii opprejfisypretipuè tamen fungentibus Sacerdofie : In hoc DìxjÌ- 
,, nisMti placentn , a qud vobis imperare , CT dominari fub hoc Sete dotuf 
„ tumejì'y Ergo y xjuoniam multa y & diray Ò" cantra omnem confequen- 
yy tiam Fides , quae in Cbriftum eft , <JT ’ nosfumus perpejji a ReverendtJJì- 
yy mo Diofcoro Èpifcopo Alenandrino Magnae Civitatrs , adimus vefham 
yy Pietatem y fupplicantes fuftitiam promereri ; V Efempio di Baffi anoy 
Vefcovo di Eftfa , riportato nello fleflb Concilio di Calcedomay il qua- 
le rivolto al medefìmolmperadore » Omnisfalusy gli difle a) vio- 
yy lentiam patientium po/l Deum vejlra Trantfuillitas e/ì y praecipub autem 
y, Sacerdotum Cbrijìi ; ^apropter Ù" ego ad bas preces veni provtlutus vef- 
yy tigiis veJhisyUt in bis mci mifeream fy £ per non farla piò lunga, l'Efem- 
pio del Clero di Francia , il quale ricorfe a San Luigi , Monarca delle 
Gallie , per efler’efentato dalle gravezze del Pontefice Innocenza IP., 
il quale lotto preteso di Sufiidio Caritativo voleva obbligarlo al pa- 
gamento dì certe fomme . 

XXiX. Nè fi/ono ingannati, perchè il Rè noftro Signore, fi è mof- 
trato Tempre pronto ad ajutare i Tuoi ValTallì oppreÌTi , e molto piò 
perchè non folo è annefla , econnelTacolla di lui Ghrona la prerogati- 
va di mantenere TOifervanza de'Sacri Canoni , ma ben anche il Gius 
Comune, ricevuto, ed appruovato in quello Regno , l’hk dichiara- 
to Vindice , e Protettore degli fieflì Canoni (è) ; e rimperadorG/v/^ 
tinianoy feri vendo a D^r/eno , lè ne pregiò a Tegno , che non ebbe ri- 
paro di dirgli (f) „ Nos Tutores tantum Jumus Vetv/ìatis , Ó" Pìndicety 
yy nec deerit Ecclefia/lica vindiQa y vel no/ha in eos y ^ui y aut ambitiosi fu~ 
yy perbia , aut fnbreptitiìs pffiulationibus antisfuitatem temerajfe docelmn- 
yy tur \ J^uoniam ad Divinitatis tendit injuriam , qui Sandorum Patrmrn 
,, Con/ìitutacomtmnera^yacwolaae jmm metuit ; Quindi per la Cogitazio- 
ne 

1 ...^ j P 

(a) AQìotte\l.ConciliiCb/tlcedonenfit. (b) Novelht VL Gap. I. 
§.VIII. Novelli LVIII., & Novelli CXXpiI. (c)' In Epiftolà 
ad Daciantmoy Mttropolitnmtm Bgxaeii . Ve4i Pier dì Marca de Con- 
— f ordii Sacerdotii y & Imperli libro lP.cap,i.n.^. 
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r* ae^dtiriraperador ioferìu nel Oxlice Gluftiutanh {») y il 

1 quale codituifce una gran parte del Gius Coruune , ogni Monarca nel 
./fao Reame , oltre alla facoltà d’impedire la £recuzione a tutto ciò, 
< i«elie lì concede contea laStabilimento de’ Sacri Canoni, hk ancora 
n- l’autoritk di abolirlo , le mai è dato elèguito {b ) . 


X 


CAPITOLO 


VIIL 


Hen avendo il Pat>*y che fondi le Rettorìe celle Rendite delle Cbtefe Par- 
rocchiali de Cefali di Averfa ,, e della Città di Caletta , e che 
difpenib in tjuefla maniera a i Canoni de' Concili Ecumeni* 

ci, appofta nell a fua Bolla y o Referitto laCh\lfoliL • 

Derogatoria , non ebbe mai volontà vera , ed 
' efficace di privare i Parrochi delle 

JìeJfe Rendite . 

I ' . i 

LAN creduto , e credono i Rettori , refidenti in Roma , ed altrove, 
XX che in buona Cofeienza abbiano potuto , e poflano ufofruttuar* 
lì la maggior parte delle rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di 
Averfa^ e della Cittk di Cn/èrrtr, perchè il Papa fò quegli, chele 
difmembrò, ed i Romani Pontefici fono dati que’ ,. che colle Retto- 
rie le hanno ad edì conferite . Io finora, per difingannarli , hò dimof- 
traro ad evidenza,ficcome mi lufingo, che non poteva il Papa difmera- 
brarle, e che fece un atto nullo , ed invalido con fare la Difmembra- 
zione fuddetta . AdeHo tocco qued'altroToyloje m'impegno a far loro 
conofeere , che ne^^ure abbiano avuta , ed abbiano in loro favore la 
Volomk del Romano Pontefice . Forfè in queda maniera apriranno gli 
occh;, e s’indurranno finalmente a redituire alle fuddette Chiefe quel, 
che non polTono edi giudamente podedere , e che non mai per l’addie- 
tro hanno con giudizia podeduto . 

II. <■ Il celeberrimo Giovanni Lanno/o ^ uno de’ piò dotti Teologi della 
SorèoM/r di Francia , per dimodrare , che alcune Bolle di Privilegi , 
conceduti da’Romani Pontefici , erano date forrettiziamente fpedito, 
adunfe nel Tuo Libro intitolato, Ajfertio in Privilegia Sanili Medardi 
' (r),che il vizio della Sorrezione abbia luogo ne’Refcritti Pontefici, fem- 
'• pwche i Papi abbiano conceduto qualche colà, che lìa allo Stabili men- 
' F f .w to 

(a) Leg,6. Cod, de S.icrefanBis Eccleftis , ibi , Omni innovatione cef- 
fante Vetuftatem , & Cananei prijìinos Ecclefia/ìicoi , qui ufque nuric te- 
■ nuefunt^ etiam per omnes Illirici Provinciat fervori praecipimus . (b) Pier 
di Marca de Concorda Sacerdotù librdV, eap,U. per tetum, (c) Farteli» 
cap.i, & .feqq. , ~ . 
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to ée Canoni de Concili Ecumenici contraria : Pruovò il fuo Afliinto 
coir Autorità del Pontefice SzaLionrl.^ foprannomatonlGrandc , col 
Sentimento di Papa Simmaco , e con una Epiftola del Pontefice San 
Gre eorio Magno; Confermòllo poi con quattro Decifioni memorande, . 
la prima fatta dal Papa ZacberU , la feconda da San Bonifacio , Arcive- 
feovodi Ma^on^a , la terza dalConc^io, celebrato in Anfa nel 1014, 
e la quarta dall’ Accademia di Parigi nell’ anno 145^. 

III. Volentieri mi appiglierei alla Opinione di rinnomato Teologo, 
econelTa jjotreidire, che a torto i Rettori , refidenti io Roma , cd 
altrove, abbiano creduto, e credano , che l Erezione delle Rettorie, 
fatta dal Romano Pontefice colla Difmembrazionc delle rendite delle 
Parrocchie de’Cafalidi yfwr/»,e della Citt^ di C/»/rrriT,fia fiata veramen 
te fatta da lui,mentr’eflendo ella contraria a’di verfi Canoni de’Concil) 
Ecumeniciyaoa può non efl'cre orrettizia,e lorrettizia, e,come tale, fatta 
da quello lènza il confenfo della fua volont'a . Ma perche la Congrega- 
zione de’ Prelati , e Cardinali zelantiffimi , eretta dal Pontefice Pao- 
io III. y per la Riforma dell» Corte di Roma, e dell Ordine Ecclefiaf- 
tico , atteftò nella fu» Confulta , che alcuni Papi artatamente fi avea* 
no pollo a canto certi Teologafiri , i quali fuggerivano loro , ohe non 
erano di* Ammiaillratori , c Diipenlatori, ma Padroni alloiuu de 
Benefizi EcclcfulUci >Onde nc poieano fkre quel , che voleaao , per- 
ciò la lafcio da parte , e mi appiglio ad una ragione , che non può con- 
feffarfi verilfiraa anche da Chi è parzialifiimo della Corte di Roma. 

IV. Vogliono concordemente i Teologi , che, allora fi polla dire, che il 

Papa abbia dilpenfato a qualche Determinazione di Concilio Genera- 
le con ferma , vera , e rilbluta volontà , quando nella fua Bolla a^ 
bia appofia l’ efpreffa ClaufoU Derogatoria al Canone , o Canoni dello 
fìeflb Concilio, altrimenti, fc la tralafcia , rimangono in piedi gli 
fteffi Canoni , e U Bolla fi hV come fpedita , per inganno orditogli , e 
fenza la fua intenzione . Cofs'i fcrifiè il Tamhurtnoy Mona- 

co , e Teologo Benedettino del Monafierio di VallombroU „ Concilio 
Generali., fono le di lui parole («), non cenfttur derogatum per Clan- 
futam generalem y nifi enpreffa mentio fiat Cantilli GeneraiiS y dicendo y 

„ non obflante quivii ConfÌHUtione , feu Lsge in Generali Concilio editi . 

Cofs'i anche fcrifle il lodato Giovanni Launojo nel Libro, che s intitola , 
Enamen de certeim Privilegei , (T autres Pieces pour fervir &c . , e le 
fue parole fon quelle „ La necejfni de la Claufe derogatone fpecjale i un 

Concile generai tei ijuecelur de Cbaleedoine, qui a fournii les MoineSyCr 

tes eterei i la iuri/diBion /pirifuelle det Evequeseji indubiiable partovs 

„ letjureconfultesytantreguliersy que/eculiers . Indi foggi un fe, che, (e 

” ■* manca 


(a) De )ure Abbatum Tomo l. Difput.XV. ^aejìJiV. 
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ip3,aci li ClìixColi Derogatoria y fi ia Bolla ^ il Diploma, o il Refi- 
cri ttoPonteficio per fuppofto,o per orrettizio fecondo la GiurirpruJen- 
za della llefla Corte di Roma,, Maintenant il faut reduire tout ce dif- 
court en peu de tnats . Si dans te Frivihge de Saint Germain ( prettndu cottr 
,, tratte au Droit commun ) il n et a point de Claufe dhogatoire fpeciala , il 
„ doit pafj erpour /apposi ^ oufubreptice y fuivant la Jurifprudtnce de la 
„ Cour de Rome . 

Cofs\ finalmente , per non farla piil lunga , fcrifle il P. Arrigo Erriquez^ 
Teologo dottiflTimo , e lo fcrifie in maniera , che lo ftabiii , come ua 
Teorema incontraftabilc , c certo , mentre in poche oarole fe ne 
disbrigò, dicendo fa) „ Exprejfa mentio requiritur y ut derogeturDe- 
y, creta Cane ilii Generalis . 

V. Ne quella è Sentenza folamente de’ Teologi , ma Oracolo ancora , 
e Determinazione efprelTa del Faticano , paflata in Legge Comune Ec* 
clefiallica , perche dal Pontefice Crejorio /X. fù fatta inferire nel Cor- 
po delle Decretali {b) « 

Il Velcovo di Fernet Icriffe al Papa Onorio III . , che 1 ' Abate , e i Mona- 
ci del Monallerio di Rieux avevano ottenuta Bolla dalla Santa Sede , 
che andava a derogare aduno de’ Canoni del Concilio Ecumenico di ^ 
Lacerano IF. , fenzacchè fi fofle al medefimo efpreflamente derogato. 
O'joric III. gli rifpofe , che non poteva mai egli credere , che la lud- 
detta Bolla fi era dal Tuo Predecedbre conceduta , non elTendofi in ElTa 
fatta menzione del fuddetto Concìlio , e , qualora veramente conce- 
duta fi farebbe , dovelTe crederfi , che il fuo Predeceflbre , in altri af- 
fari occupato , non vi aveva badato ; Onde per ella non dovea mai in- 
tenderfi , cheavefle voluto allo fteflTo Concilio derogare „ Abbaty(y 
„ Conventut Rivenenfit y fono le di lui parole (r), Fenetenfit Dioeceftt 
„ occafionelitcrarum Apojfìoticae Sedit ajferunt y ftbiejfe concejfum y ut in 
yy fingulit ipforum Prioratibut fingali Monachi commorentur yfipluributFa» 
yy cultrttet non fuppetunt eorumiem . Cuna autem id obviet Lateranenfi Con- 
yy ciltOy D E ^FO NU LL A EST M E N F IO IN ANTEDICTIS LITE- 
yy RIS , Fraternitati tuae breviter refpondemut , quod hujufmodi literat ab 
yy ApofìolicS Sede non credimut emanojfe. ^wd fi per occupationem forfitan 
yy emanaverinty NOLUMUS PER HOC DEROGAR I CONCILIO 
., SUPRADICTO . 

In virtfi di quello efprefib della Giorifprudcnza Canonica, comu- 
nemente i Cj^iorr/yiiinfegnann, che le Bolle Pontificie , la quali fono 
contrarie agli Stabilimenti de’ Canoni de’ Concilj Erumenteiy le non 
derogano eiprelTamente a i medefiini Canoni , ancorché legnate dal 

F f 2 Papa 


(a) "Tomo l. Tbeologiae '^Jotalii libro FI. cap. XXFI, fb) Capit.j. 
pe Capotllit Monaeborum . (c) Citato cap. 3. de Capptiht Manaeborum , 


Di 


(cqxmi*) 

Papa) noe debbano cradeifi averi' egli &o em- 

fenfo , e di Tua libera volontà , ma più rollo ingannato , e forprefo («) . 

Ora ècertilTimo, che quel Romano Pontefioe, il quale difmembrò le 
rendite delle Parrocchie de’Calàli di Averfa^ e della Citta àxCafeTta^ 
e ae formò Benebzj fem^ki , che conferì aCherici , refidenti in Ro> 
ma, edahrove , eli diedeancheaColoro , che non erano Nazionali, 
ed avevano altri Benefizj, fece una cofa, che non era uniforme alla 
Pratica, eConfuetudineuniverlale dellaChiefa , la quale per il Co'»-; 

VI. del Concilio Ecumenico di non fi poteva in conto alcuno 
mutare, operò contro del Concilio Ecumenico Ai Calcedonia ^ e di- 
roccò finalmente il Concilio Ecumenico Vili, di Co[ìan$inapoli y non 
che le Determinazioni degli fleffi Romani Pontefici \ unifarmi agli 
ftefli Concili , fenz’ avcrfatia menzione di elfi , e fenz’ avere apporta 
nella fua Bolla la Claufola Derogatoria : Dunque non può dirfi , che T 
avefle fpeditadi fuoconfenfo, e di Tua libera volont'a , ma bensì cir- 
convenutoda’ Tuoi Cortigiani ,c Minirtri , e ioconfeguenza i Rettori , 
che fi an’ percepito, e fi percepifcono le fuddette rendite, non poflbao 
alfe verare, che abbiano avuta, ed abbiano a loro favore la di lui volontà. 

VI. Nel Secolo palfaro fi accefe un grandilDmo litigio in Francia fra i 
Monaci Premofìratcnfi , e l'Arcivefcovodi Tours . Pretendevano i pri- 
mi di elfer elcnti dalla giurisdizione dell’ Ordinario in virtù della 
Bolla del Pontefice Alejandro V. Diceva il fecondo , che di quéfta Bo/- 
/4 non porca, nc dovea tencrfi conto , perch’ era contraria al Conci- 
lio Ecumenico di Calcedoni, i , ed al Concìlio Ecumenico di Lioncy da In- 
nocenzo IV.celebratOjC non contenea la Derogatoria all’ uno, e all’ al- 
tro Concilio . I Monaci Premeftrateafi non ebbero lo fpìrito di negare s 
che le Bolle , derogatiti a qualche Canone di ConàVio Ecumenico , fof- 
fero nulle , ed invalide , e fi dovelTero avere , come concedute praeter , 
o contea vohntatem Romani Pontificis , quando non aveflero la Claufo- 
la Derogatoria , ma fortenevano,che, avendo il Papa conceduta loro la 
Efenzione colla efprefla Claujda Duro^iiror/d al Concilio Ecumenico di 
Lione y che avea rinnovata la rtefla Determinazione del Canone del 
Concilio Ecumenico di Cfl/cedowM, dovea perciò crederli , che avelie 
all’ uno ,, e all’ altro derogato ; Ma contro di elfi prefe la penna il 
lodato Giovanni Launojo , e nel fuo Libro intitolaco , Intfuifttio in Pri- 
vilegja Preemofhratenfis Ordinit (h) fortenne con forti ragioni , ed areó- 
menti, che, andando la loro Bolla ad incontrare TOilacolo di aue 
Conci i j doveva efpreflamente il Pontefice Alejfandro V. 

adaramendue derogare , per poterfi dire , che veramente’ egli di Tua 

> volon-., 

(a) Vedi il Vefcovo Agoftino Barbofa in Commentario ad Titulum 
de Cappellis Moaachormii rapir.}, (b) Capite 3^VI. §.V. ^«Vl. - 
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volontà libera aveva ad effi conceduta quella ePenzione, che vantavano. 

Noi non abbiamo bilbgno di entrare in quella Controverfia , sì perche di 
una colà parla il Concilio Ecumenico di di un altra il Concilio 

Ecumenico di Cif/rrJb»M , e di un altra il Concilio VIIT. Ecumenico 
àiCoflantìmpoli ^ onde ceda la rifleiTione , che facevano i fuddetti Mo- 
naci in fofìegno ^lla lor Bolla, sV anche perche il Papa non derogò 
efpreifamente ad alcuno de'luddecti Concilj . Perlocchei Rettori non 
hanno avuta mai in loro favore la volontà di quel Romano Pontefice , 
che fece la Difmembrazione delle fuddette renditele in confeguenza non 
poHonofare a meno di lame la reilituzioneall%.luddette Parrocchie. 

C A P T O L O IX. 

Jl Concìlio di Trento affolutamente abolì la Mutazione de Benefizi curati 

■' in Benefizi femplici , non fola per f avvenire , ma ben anche per lo 
pajfiato , e qualora non f avtjfie abolirà ajfolutamente , non può 
negarft^ che la meni buona fiotto una Condizione, la quale , non 
efifiendofit giammai verificata , lafii immediatamente fivanire\ 

Onde , avendo la Corte di Roma fiatre tutte le premure , 
che il Concilio di T tento fit accettajfie nel nofiro Regno, 
non pui'prcniidere,che fi fiojìengnno le Rettorìe, dal 
Papa erette colla Difmembrazìotif delle rendite 
delle Cbiefe Parrocebiali de'Cafali di 
e della Città di Cìkrta,eJfendo filate dallo 
filefifio Concilio abolite , e vietate . 

» 

I. TL Concilio di cogli ultimi Decreti della Riforma (labili in 
J. primo luogo , che i Benefizj Ecclefiadici Secolari , in qualunque 
maniera fi denominaffero , avendo per la loro Idi c azione originaria 
la cura deU’anime , o ritenendola per altra via , e per qnalfivoglia al- 
tro motivo, non fi poteflero in avvenire murare in Benefizj femplici, 
ancorché fi alfegnalTe al Vicario perpetuo , che nelle Chiefe Curate fi 
metterebbe , la fua congrua porzione , non odanrino qualfivogliano 
grazie , -ottenute in contrario dal Romano Pontefice, le quali non ab- 
biano confegaito il loro pieno effetto {a) . 

• Con 


(a) SelTione XXV. de Refiormatione capit. XVI. ibi . Statuir Sanila 
S/nedus , ut Ecclefitajìica Beneficia Seciilaria , quocumque nomine appel- 
lentuT, quaeCuram AnimarumenprimaevA eorum Infìitutione, aut ali- 
ter quomodocumque retinent , ilta deinceps in jimplen Beneficium etiam 
aJfiìgnatA Vicario perpetuo con gru A portione , non convertantur , non obfi- 
tanttbus quibuficumque gratiis,quae plenarium effeBum non fiunt confecutat. 
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Con quello Stabilimento i PP. T ridentìnì , ficcome condennarono la Opi- 
nione di Coloro y t quali credevano , die inranco era vietato il muta- 
re i Benefizi Curati in Semplici , inquanto fi colHtuivano Vicalj , am- 
movibili ad nutantyO fenza il convenevole fofteatamento,nelle Parroc- 
chie , cofsi ebbero percola incootrafhbìie , e certa., che il Benefizio 
curato fi converiilTe in Benefizioyc-»i/>/«-e , ancorché non tutta la ren- 
dita fi dafle al Benefiziano, ovvero al Rettore, e fi ponelTe nella Chie- 
fà Parrocchiale un Vicario perpetuo , eh’ efercitafl'e da Parroco , ed 
a cui fi alTegnafle la Tua congrua porzione . Pare , che avellerò voluto 
riguardar folamcnte J’,avvcnirc , perche dilfero „ Deinceps in fimplen 
„ heneficium etiam ajftgnatà Vicario perpetuo congruJ portione , non conver- 
„ tantur y ma avendo immediatamente foggiunro „ non ^nì- 

„ bufeumque gratin , quae plenarium effedum non funt confecutae , diede- 
ro chiaramente a conofeere , che non aveano per valide , e ferme an- 
che le Mutazioni per il pafiato fatte , e n’eccettuarono folamenre quel- 
le, che aveano confeguito il loro pieno efietco. Nafce qui giullamen- 
te il dubbio , fe per quelle parole fuum plenarium effeSlum intefero elfi 
di parlare di quella Elecuzione, che hanno talvolta avuta gli Ordini 
di Chi comanda , non gi^ ^ perche fono fiati ragionevoli , e giufii, ma 
perche i Sudditi per errore li an creduti tali,o perche an temuto, fe non 
li efeguivano d’incorrere nella di lui indignazione , e d'incontrare 
qualche dìfgraziaraaggiore, oppure di quell’ altra, che hanno avuta i 
comandi de’Superiori,efeguiti da’Sudditi lenza ripugnanzaalcuna , e 
con tutta la piena liberti dcJ loroconfenfo , non efiorto dal timore, 
ne regolato dall'errore. Trappocofarò io 1’ Efame di quello Punto, 
da CUI dipende principalmente la vera intelligenza dello Stabilimento 
fuddetto . 

II. Stabili in fecondo luogo lo (lefiTo Concilio , che , fe le Parrocchie fi 
foOTero mutate in Vicariato perpetuo , e in quello Stato fi ritruovaffero' 
da tempo immemorabile , non avendo il Vicario la fua congrua por- 
zione , do velie il Vefeovo Dioce Pano, quanto prima, ed almeno fra 
lo fpaziodi un anno, decorrendo dal giorno , in cui fi far^ ultimato 
elio Concilio, aHegnargliela a tenore del Decreto, che ne avea gik 
formato in tempo del Pontefice Paolo Ill.y ancorché il Vicario non^ 
col nome di Vicario , ma con altro nome fi appellaHe (a ) . 

Non 


(a) Sefdione de Reformatione cap.XVI, y ibi, In Ut veri y in 

quibus cantra earum in/ìitutionem , feu fundationem cura animarum in 
, Vicarium perpetuum translata funt , etiamfi in hoc Stata ah immemora^ 
bili tempore reperiantur y fi Congrua Portiofrubluum , Vicario y quocunt- 
que nomine it appellatur y non fuerit ajfignata y ea quamprimumy & ad 

minus 
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Non a torto di{Te^ quòeunquc nomine h appeUetur^mtMrt in alcuni luoghi 
. invece di fi denominava Praesbitero, ov'/aro Sacerdote perpetuo 

(/>) , e in altri fi appellava Ma^ro Cappellano (b) ; £ con ragione pref* 
criflc y che la congrua fi dovefle afleanare dal Vefcovo Oiocefano lena’ 
obbligo di chiamare , e di fentire ilRecrore , ovvero il Benefiziano 
fempfice , mentre ritruovandofi per lo più i BiMcfa] /empiici , in po- 
tere de’ Cardinali , e di altri Benefiziar) , refidenti nella Corte di Ro- 
ma , ed altrove , farebbe fiato lo fieflb ordinare , che quefii fi chia- 
maflero , e fi fentifiero > che non venirne mai a capo , mentre avreb- 
bono cofioro portata la Caufa a Roma > e la Corte di Roma non avreb- 
be mai decilò a favor de’ Vicari , 

III. StabiB in terzo luogo finalmente y che , fé fra il termine prelcrit- 
to il Vefcovo Diocefano non aflegnerebbe la congrua porzione al Vico» 
rio y 'o perche non fi potcffe comodamente aflegnare » o perche tralcu- 
raflc di aflègnargliela , accadendo la Vacanza ,o del Vicario > o del 
Rettore, dovefie iubiro ceffare il Vicariato, e la Parrocchia ritorna- 
re nel fuo prifiino Srato , cioè , dovefie avere il Parroco le rendite 
tutte della fua Parrocchia (r). 

Ben vedevano i PP. Tridentini , che nell’afiegnarfi la Congrua Porzione 
al Vicario delle Parrocchie, fi farebbe mofia ogni pietra da’ Rettori, 
affinché non fe ne folle mar venato a Capo. Aurebbono efii oppofio, 
che poco, 0 niente farebbe loro ri mafo, perche la rendita non era per 
ammertdue baftevole , Vedevano ancora , che ritruovandofi le Retto- 
rìe per lo più in manode’Cardrnali , non avrebbono i Vefeovi Dioce- 
fani avuto lo fpirito di far cofa , che li anderebbe a dilgufiare ; Onde, 
per non dar luogo ai riguardi umani , e per rimuovere ogni eccezio- 
ne. 


minus intra annum a fine praefentis Concilii , arbitrio Ordinarii juxra 
formam Decreti fub felkis rtcordationis Paulo II/, affìgnetur, (a) Con- 
cHiùm Avenionenfe, armo 1 232. celebratutn, Canove XX/X.,ibi , «i» 
fngulit Eerlefih per Monacbos /oliti} gubemariy in/ra /enmen/es Prio- 
re! earum /uh Dioecefanh ad curam animarum perpetuo! Pratibjftero! re- 
prae/entmt.CoT\c.ìll\im. Biterenfe, 20001233. con vo-:atum. Canone XII. 
ibi, VelutrtM! ighttr y G" difhiiìè praec'tpimu! y ut quaelibet Parocbiaiis 
Eecle/a proprsum baheaty Ò" perpetuura Sacerdotem , qui per/onaliter. 
de/erviat in eidenr . (b) Concilior. Tom.ll. Part.II.pag.x^oz.Tom- 
maSxno deVetir.G’ Novd Eccf. Difriplind Parte 1. libr.ll. cappCKVlI. 
ti.6. circa finem. (c). Setf\onc'H\V, de Re/ormationecap.XVI.y ibiy^uod 
yi eommodi fieri nonpojfity aut intra-diCtumterminum/affunr non /uerity 
cum primum perceffumy vel decef/um Vicariiy /eu Relforii , autquomo- 
dolibet alterum eorum varaverit , Beneficium curam animarum recipiat y 
oc Vicariar nomen cejfet , CT in anrìquum Statum reflhuatur . 


V 
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oe, chtavrel>beniaateÉatounoabaibs'kft»àdalo{4MwU!rì{Kiii«riaio^ > 
fiiqtaroao bene di troncare ogni dilazione , afinche fi foffe efio sbarbi* 
calo, e tolto. • '. <■ , , . 

1 V„ Ma con tutto quello una tal Determinazione non incontri l’appruo* 
vazione univerfale . Gli Prìncipi Cattolici della Germania non Iblo 
non ne tennero conto , ma non accettarono ancora tutti gli altri De- 
creti della Riforma (a) . In Francia, febbene aliai tardi li permife la 
Pubblicazione del Concilio Tridentino^ puraondimeno ne m accetta* 
ta foltanto Ìì Dottrina , come unlfijrme all’antica Dottrina della 
/a Gallicana , ma riguardo a i Decreti della Di/eipiina , tutti quelli, che 
non erano di Diritto comune, furono rigettati dall’ autorità del Rè, e 
del Clero, nonofiante, ch,e prelTanti , e gravi foflero (late le illanze- . 
di Roma , per farli ricevere , e pubblicare (h) ; Anzi eifendofi nel 1^14^ 
permeilo , che le ne accettalTe la Dottrina, e fi pubblicaflè per le in*' 
chiede, che ne facevano la Nobiltà , e l’Ordine Ecclefiadico , fiop* 
pofe fortemente il terzo Stato, cioè , l’Ordtne della Plebe (c) ; Ed al- 
lora ih , che fra le altre Scriyure , date alle Rampe , fi vide girare 
quella, che s’intitola. Silloge complurium Artkulonm Coneilii Tri^ 
dentini y qui juri Regum Galliae y hbtrtati Eccìefìoe Gallicanae y privi- t 
. legiis y & itnmun'uatibus Capitulorum , Monafteriorum , & Cotlegiorum 
repugnant . Quindi pili d’uno dilfero, che, lè il fuddetto Concilio 
aveva abolito!’ abufo di convertirfi in /empiici i Benefìz) curati y non-, 
dovea poi redringere l’ abolizione al tempo futuro, ed a quelli lolamen- 
te,- che non avevano ancor confeguito il loro plenario ^ettoy mentre 
le dclTe ragioni , per le quali fi era modo a fame il divieto heli’avvcni- 
re , ed a cogliere da mezzo tutte le grazie , fatte da’ Romani Pontefi* ' ' 
-ci, che non aveano avuta la loro perfetta efecuzione, Tobbligavano 
'acondennarelegiàelèguite, eiaConverfionegiàfatta de’benefizj oc - 
rurr in benefizi yéwp//rì ; Imperciòcche quedaConverfione, avendo il 
vizio intrinfeco, eia ripugnanza delle Leggi Divine , e Naturali, non* 
poteva non effereinfuindente, e nulla , ed il laflbdel tempo in fenti- . 
mento de’Santi Padri , non ifcufava la Corrottela , ma la'rendea mag- 
giormente detedabile , e criminola (d) . . « 

Per " 

(a) Vedi il Prefidentc Thuano libr XXXVI. Hiftor. (b) Pier di 
Marca de Concordia Sacerdbtity Ù" Imperli Itbr. IL Gap. XVII. rium. 6 . 

(c) Vedi 11 Continuatore del Prefidente Thuano rom. IV. libr. VII, . 
pag. 4da. (d) Tertulliano in libro de velandis Virginibus Cap, I . , ibi , 
^Hodeumque adverfus veritatem fapit , hoc erit haereftt , etìam vetut coit- 
fuetudo , San Cipriano Epifloli LXXIII. ad Job , ibi , Fru/ìra quidam 
qui ratione vincuntur , Confuetudinem nobìs opponuut , quaft Confuetudo 

major 
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Per Legge Divina era , ed è certifGmo , che Colui dovelTe , e debba.ri* 
cevere la fua Mercede dalle rendite dell' Altare , che fervirebbe y e 
ferve all' Altare medefinio , giuda 1 ' Oracolo di San Paolo , il quale 
fcrtflc, qui Altari fcrvit y Je Altari vivere deher . Lo delTo inculcava» 
ed inculca la Legge Naturale , per coi il Mercenario non può preten- 
dere di edere alimentato dal Padrone, fe non travaglia pe( lui. Non 
avendo dunque il Romano PonteHce la podedò di derogare, e di dif- 
penfare alle Leggi Divine , o naturali , o pofitive, perciò, fe Egli hit 
conceduta a Chi non ferve alla Chìeià , di cui fono le rendite , una 
porzione , o la maggior parte di effe, hit operato , ed opera ingiù- 
uamente , ed h^ paffato , e pafla i Confini della Tua giurifdizione , e 
della Tua autorità , e in confeguenza quel , che hà fatto , e quel, che 
fà , non può non edere dato, onon edere invalido, c nullo. Orco- 
ine il Concilio di Trento proibì , che i Benefiz) Curati fi convertifTe- 
ro nell’ avvenire in Benefizi Semplici , ed annullò le grazie , che non 
aveano avuto il plenario effetto , e noti pafsò poi ad abolire , e ad an- 
nullare le già ef'eguite , edendo date abufive , e concedute contro 
de’ Stabilimenti delle Leggi Divine , e naturali , e pofiti ve ? 

Nè G dica , che per le già ef^uite avea luogo il gius della preferizione, 
mentr’ è comune Sentimento della Chiela Cattolica , che niente fi 
podà preferì vere contro del Diritto della Natura, e contro della Leg- 
ge Divina poGtìva ; Imperciòcchè il Diritto della Natura per la Tua 
Edenza è immutabile, ed eterno , e lo dedb Dio non può difpenfar- 
vi , e la Legge Divina poGtiva non G può muure , fe non da Dio me- 
defimo '7 che l’ hà* promulgata. 

Oltre à ciò la preferizione anche immemorabile non G ammette, quan- 
do và a manomettetela Ecclefiadica Difciplina (4), e molto piò , 
quando il Papa opera per oggetto della pienezza della fua Podedà 

G g Non 

ma/or fit Peritate , aut non id fit in Spiritualibus fequendum , e nell’ 
Epijlola LXXP. ad Pomponium , ibi , . nec Con/uetudo impedire debet , 
quominus Veritas praevaleat , (ÌT vincat , nam Confuetudo fine Peritate 
vetuftas erroris eji . 11 Concilio di Tourr, celebrato fotto il PonteGce 
Alejfandro 11 ], verio 1 ’ anno 1 ipp. Art. 1 1 <5 Cap. VII. , ibi , ne fub 
obtentu cuiufquam Confuetudinis reatum fuum quii tueatur , ^uia diutur- 
mitas temporis non minuit peccata, fed auget. (a) La Chiodi tn Cap. cum 
inter 5. , verbo de confuetudinc , de confuctud. & in cap. non Itcet 1 2. 
verbo non obdante de praefeript. Felino in cap. accedentes num. 6 . de con- 
fuetudin. Baldo in traìì, dt prefeript. in i.part.ó.partis principali! num.y. 
Fagnano in cap. cum olim num. 24. de praefeript. (b) Innocenzo IV. in 
Cqp. bonae il fecondo de pojìulatione Praelatorvm in 2. colum. V Archi- 
. '• dia- 


i 
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Non è da negarfi^ che la Convcrfione d>:’ Benefìzi in /empiiti 
abbia manomefla , e manometta la Ecciefiaflica Dilciplina , perche 
hk tolto, e toglie da mezzo i Sacri Canoni, i quali inculcano la Re- 
ildenza, il culto di Dio, eie iimoftne a beneficio de' Poveri diftret* 
taali , e condannano la pluralità de’ Benefizi i ^ dal 

Romano e» plenitudine potcftatii ^ mentre convengono gli 

fleflì , che il Papa, mettendo mano ne’ Benefizi delle altrui 

Diocefi , e molto più mutando i Benefizi in /empiici^ non pof- 
Ùl farlo in virtù della Tua giurifdizione ordinaria , ma fia nell' obbligo 
di avvalerli della llraordinaria , eh’ è appunto quella , che plenitud» 
potejìatis eppellatur. Senzacche gli Uomini Cordati , non arrivarono 
mai a periuaderfi , come la Corte di Roma, compolla di Minidri £c> 
clefiafiici , i quali più di tutti debbono avere a cuore la veritk , e la 
giulHzia,- ricorrano all' afilo della preferizione , la quale non può 
aver luogo fenza il danno altrui , e fenza una certa iniquit'a (a) . 

V. Ma io , cbè hò avuta Tempre , ed hò una filma particolare per la 
Veneranda Congrega di Tre»/o, hò creduto, e credo, che tute al- 
tro fu il fìgnificato delle pitoii^uae pleaarium effechtmnon funt confe- 

cu tee , 

diacono in Canone volumus \6.quaefl.\^ il Cardinal Panormitano de pof- 
tulatìone PraeUtorumeap. bonae mentori, ìcnum. la. ibi , U mm tantenfin" 
gulariter nota e» diblit Innocenti! : Dicit enim inter Cererà , quod Papa 
utendoaliquo jure ex plenitudine potellatis, non acquirit pulfeiuo- 
nem illius juris , nec praeferibit . Ratio , quia Domìnus non dicitur pa- 
tì ■, cwn Papa iac faciat ex plenitudine poteflatif : Ergo praeferiptio non 
babet locum , cum folum currat cantra negligentem . Lo ftelìo ripete più 
diffulàmente nel cap. cum nobis de praeferiptionibus ; £d Innocenzo Ci- 
ronio in paratitlis de praeferiptionibus titulo "X.XVI, Decretai ium , ibi , 
Sicut è contrario cafusefi ^ ht quo centenaria praeferiptio locum non hahet 
in privilegio praelationis , feu Principatus ( di cui gode il Romano Fon» 
tence ) fupra alias Ecclefias , tu notat Gloflà in cap. cum vobts^quia otre- 
dientia nullo tempore praeferibitur Cap. cum nec liceat , cap. cum ex of- 
ficiis hoc titulo . Sicut infeudis Dominus , Ò" Vafjallus invicem non prae- 
fcribunt , quia quod unicum ejì in fu.i fpecie , a nullo dividi potefl , ftcut 
eji Ecclefta Romana &c. (a) Arrigo Amìfto de fure Ma/ejtatis libr. li. 
Cap. /y., an iura Majellatis fiat a Majedate lèparabilia num. 5 . ibi « 
S^uidquid Jit^ttet , praeferiptionem non confxfìere fine alien J ja£luriy& 
quidam iniquitate ; Ideoque m 'tror , quod Eccl^taflicae Potentiae Defen- 
fores quidam , cum eam aliter probare non poffint , ad praeferiptionem y 
tanquam ultimnm praefidium , confugiant , & fuper tam fragili , Ù" jm 
re Civili Cantra aequitatent-indubio fundamento rem tantam fuperjlruanty 
tamque cantra omne jus Divinum , Ù" humanum propugnare conentur , 
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ttast ^ adopentte Mila prima Parte della fuddetta Determinazione , 
che quello, in cui è Rato dagli C^pofitori nfurpato, eprefo; Im- 
perciocché non è , ne può eifere affatto verilìmiJe , cheiP/*. 
tini , i quali erano buoni Teologi , e migliori Canonici , non 
ave&ro làpnto , che le Mutazioni de’ fienefiz; turati ìa/emftliei y fàc- 
(e dal Papa , ancorché abbiano avuta la loro efecuzi<»e, fieno infiiITi- 
ftenri , e nulle, perche contrarie alla Natura d^U Rellì Beaefizj , ed 
alla Legge Divina pofiti va . Tanto maggiormente, che quello non 
era uno Punto di femplice l^iplina, ma di Domma, e ne’Dommi 
il Concilio Ecumenico non erra , ne può errare , perche hb 1’ alfiffen- 
za invifibile dello Spiritoffanto, cheche neabbiano detto in contrario, 
Citvanni j/rtmanmo (a) Giovanni Einnrcìo (Jt) , e Gian Framefeo Bud- 
ito (c), Ppoteftanti di Setta. 

VI.Moùomeno ò,ò può eflèr verifimile,cbe gii ftefli PP.Tridtntini avefléro 
ignorato, che non venga in confiderazione l’effetto, che hanno avu- 
to le Grazie , per lè fieffe irrite , e nulle , quando fono Rate efeguite, 
0 per errore, o per paura ; Imperciocché niente piò oRa al libero con- 
fenfo della voiontb , e niente piò l’ inficia , quanto T errore , (d), o 
il meco (e , . Qiiindi non avendo avute per valide le Mutazioni , fatte 
per r addietro dal Papa de’ Benefizi a«r«ri in/émplM-i, Tenon quelle , 
che aveano avuto il loro plenario effetto , è troppo chiaro , cn eccet- 
tuarono dalF abolizione generale le folamente efeguite , a cui non po- 
teffe oRare , o la eccezion dell’ errore , ola eccezion della paura . Or 
ninna , o quali ninna ve n* era , cheavefiè avuta la Ria efecuzione , 
fenzacche alla efècuzione oRaffe , ol’ una, o l’altra eccezione: Dun- 
que r abolizione rignardò nc» meno le fàclende , che le gib &tte. '' 
VII. Che le Mutazioni, fette dal Papa peri’ addietro de^ Benefizi 
rati in /empiici nelle altrui Diocefì, foffero Rate efeguite per errore , 
non credo , che vi fia Chi poffa richiamarlo nel dubbio ; Impercioc- 
ché nel Decreto di Graniant, e ne’ Libri delle Decretali de’Roman! 
Pontefici , s’ihcuicava , come cofa incontraRabile , e certa (/) „ quod 
» G g a /«per 

• (a) In DiiTertatione ^aemifsi Conciliis illujhrtait . (b) Ad Prole^ 
gomena Grotti de jttre Beili , Paris ^d.VJI. (c) Ifagoge lib.II. Cap,V. 

Vili, in notis pag. yoi. (d) Samuello Barone di Purendorff de jure 
Naturar y 6“ Gentium libr, /. Gap. V, §. X, Vedi il teRo nella lee. nibil 
confenfui §. ntbtl e/i ff, de regulis ruris , nella leg. errar in Eae^de }ur. 
tf'/aà, ignorant. nella leg. non /atetur ff. de con/tffis , e nella leg. non 
^ ideirco Cod. de Juris & /oBi ignorant . (e) Leg. t. & tato Digejlorum ti- 
tuia de eo quod metus cau/d . (f) Gap. cum nonnuUi . Gap. Juper Gentes 
entra de eon/uetudine : Canon. /olita de majoritate y & oiedientid: Cle- 

■ • ‘ ' ' meri- 



' ( CCXXXVI ) 

Centes, 0 " Regtu Romanus PontifcM ctnfihuitur : eft ht‘ 

terSoleniy & Lunam^ $anta inter Pont ificesy Ò" RegesDifferentis c®. 
gnofcitur ^od Imperaw fidelitatìt Jurnmentum Papae praefiare tute- 
tur : ^od Papaad Imperium fuptrioritatem babet.^ (T vacante Imperio 
Imperatori fuccedit : ''^uod Impcratorem ipfe deponere , quin & folut eli* 
gere t ft ipft videtur f potcjl: Curatoremeidare , Ò“ ceteris Ragibus y (T 
Statibus j Regnaqtte p» o arbitrio ab una ad alium tramferre , Ò" qui eorum 
ReRorJityÙ'CorrelIor'y quia omnisPoteJìasei data tu Coetoy Cy in Ter- 
ra y & ah uno Mari ufque. ad alterum dominabitur , 

£d iCanonidl , sx nelle Chiofe, si nelle DeciUoni della Ruota Romana , 
fpacciavaoo, come Articoli di Fede (<i) ,, Papa cenfetur Vicariatum 
yy Cbrijli gerert , non tantum in Terrenìs y Coelejìibus , CT Infernisy fed 
yy etiam fupra Angelos bonos , t 5 * malos : Solut babet potefìatem , < 5 * iurif- 
„ diSionem omnium inftmul Patriarebarum , ma/orem quatti omnes Angeli , 
adeo ut ipfot Angelo^ encommunicare pojjit : Mundus univerfus eft ei prò 
yy Dioecefty EX ^JADRATO ROTUNDUM FACERE POTEST y 
„ fUS ÈXJNJURIAy EXNIHILO ALl^JlDy Poteft ipfeCOS-. 
yy TRA JUS IjJ ATURALE , CENPIUM^CIVILE , H JMANUMy 
yy &DIFlNUMy & fameu JUSTEJ UDICARE . SUPR I y & CON- 
yy TRA OMNE JUS , SURRA , & CONPRA OMNIA DECRE PA , 
„ CANONES y & STATUTA CONCILIOR’JM ; ^ipp - cu,us Sen- 
yy lentia ftt fupra omnium Orbis Eplfcoporum Sentenriam : Ipfe , C-JM 
yy Srr CAOS A CAUSARUM y cu/ut nulla ratio , nift ipfa^ ut qui aliam 
yy quaeraty AltiJJimofeaJftmilare velie videtur Potejì difpenjare cantra 

À' 
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mentina unica de fure/urando ; Clementina Pqftoralis de fentent.i y & re 
judicatd . Cap. Venerabiltm de eleiiionibui . Cip. a. defententid y & re 
judkatd . (a) Agoftino di Ancona in librate Poteftate Ecclef. quaefl. jtf. 
artic, 2. & quaeft. 35. ante. 1. 37. 38. 44. 45. 45), De Referiptis 6 .ÌT 
ibi CloJJdy decifto Rotae . In Decretales Gregorii . Tit, 7. Cap. quante. 
Glofla Lanceloti in Tempio omnium /udicum libr, z.cap, i. part,^^\ào 
in leg. referipta Cod. deprecibus Imperatori offerendis . Agoilino di An- 
cona dcpotejlate Eccleftae quaefi. 1 8. artic. I. 2. 3. 5. 1 Canonici ad Cap. 
quanto de translatione Epifeoporumy Ò" cap.propofmit de con:eJ[.P raebend. 

LaCbiofa D//7i»A.4.C«n.4.Ago(Hno dì Ancona /oc.r/V.L’ 01 tienre/»c«^. 
cum venijfent de judiciit: Cra vetta conf. ^ 66 . voi. a. Rollando co»y^ i. 
num. \ 30. Baldo conf.^^^. Cravetta conf. 241. n. 3. La Chiofa in 
Canon. 4. deroneejf. praebend.Si Canon, ^.quae/ì. 6 . Caufa 1 5.DecÌlìon. I.) 
re/ 447. m rom^/L/tW RebufS Editionis Lugdunenfis anno 155^.^. 
27* Baldo in leg. ultima- Cod. de Sentent. refeindend. Lanceloto libr, i, 
cap, i.part.^de refponfts Pontificum , Lanceloto Corrado in Tempio om- 
nium judicum libr.2.cap.v.^».ìdQÌncap.tum fuper de caufts propr.O' pojfejf' 
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^ Apojhìum^ tmtquam fuptrior^ & ctmtra vetus Ttjiamentuni ^ eo quod 
„ major ftt omnibus eius Audoribus ; imi cantra Evangeiium ipfum . VO- 
„ UUNTAS NEMPE PAPAE EST OMNIS JUSTITJAE REGU- 
y, LA: FACIT , DEUS PRO BENEFACTO HABET : 

y, Idem ei Concilhrium cum Deo y idem Tribunal cvm Cbri/ìo y cumSlMI- 
y, LIS SIT PAPA DEO , eaeepro peccato , adeouty SI SENTENTI AM 
yy MUTET; DEUM MUTASSE PRAESUMERE OPORTEAT . 
yy Item ab eo ad Deum appeliari non potejì , cum ipfe in terris ftt Deus y prò- 
yy inde/udicaty ut Deus ipfe'. Denique mandat Angelis y ut animas in Pa 
yy rad tfum transfer ant y Daemonibus y ut eafdem in vim fuarum indulgen- 
yy tiarum ex Purgatorio , Ò" Inferno retrabant . 

Oltre a ciò la Cbiofanvez chiamatoli Romano Ponteficc,Pr/»f;^.*«frori«t 
Mundi (a) , c Pier Betrando nell’ MA'izioatiVlEJÌravagante di Bonifa- 
cio Vili., che incomincia unam Sandam y aveva detto, che Jefus 
yy Chriflus Jìlius Dei , dum fuit in hoc Mando , O” etiam ab aetemo natura- 
yy lis Dominus fuit y & de iure naturali in Imperatoretn y Ò" quofcumque 
yy alias y utpote in perfanas , qua\ creaverat , Ò* donis naturalibus , Ù" gra- 
yy tuitisdotaverat y & etiam con fervabat : Eddem ratione e/us potejì Papa y 
e in Conferma delia fua Propolìzione avea foggiunto( il che non può 
fentirfì lenza racc.ipriccio , e lenza orrore ) ,, nam non videretur Do- 
yy minus dtfaretus jyifje{ ut cum reverenti^ ejus loquar) nifi unicum pojì fe 
yy talem Vrarium rehquijfct y qui haec omnia pojfet : Fuit autem ijìe Tica- 
„ rius e/us Petrus y & idem di'-endum e/i de Petri Siiccejforibus y La Chio* 
la niedelima li era .tnclte avviozua a dire (b) Papam hominem nmeffey 
con avereaUresi fuggiunto di lui „ Tu Maxime rerumy aec Deus es y 
„ necHomoy f d Intermedium quid y e gli avea parimente dato il cogno- 
me di ammirabile admirabilisy Titolo , che il Profeta Ifaia avea dato 
al futuro Mefs'la (r) ; e nel Proemio delle Clementine avìvì aflèvera- 
to, che il Papa noncrat purus Homo ; ed un altra C^/o/àshl Capitolo 
cum inter nonnullos nel Titolo”XIV.deiri^r<»vtf^/iflr/ di Giovanni XXII, 
non aveva avuto ritegno di fcrivere , che Chi credeva , che il Papa, 
Dio in Terra, non potelTe fare quel , che avea fatto, fi dovefl'e fra 
gli Eretici annoverare,, Credere Dominum Deum nejìrum Papam ita Jìa- 
,, tuere nonpotuijfey baereticum ejì . Ovindi non mancò , Chi àvefle alfe- 
rito ancora , che il Romano Pomence era impeccabile ; Il che dilfì- 
cilmcnte crederei , fe non venifTcatteftato , e riferito del celebre Gra- 
va;; Gelatine , Maedro della Vita Spirituale, e Cancelliero della Uni- 
verfuk di Parigi {d) . 

. - Or 


(a) In Cap.periculojo de fiata Regularium in 6. (b) In Cap. funda- 
menta de Eledion.inó. (c) Efajae Cop. iX. (d) In Sermone ^«4mor 
Confderationum de pace Confiderai. 1. 
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Or MifTime di quella fatta, che rendevano it Romano Pontefice Arbitro 
affoluto de' Benehzj Ecclefiaflici , llavano cofs'i altamente imprese 
nell’ animo degli flelD Pontefici , quando s' incominciò a parlare di 
un Concilio generale ne* tempi di Paolo HI . , che la Congregazione 
de’ Prelati, e Cardinali zelanti , da lui eretta, per la Riforma della 
Corte di Roma, e dell' Ordine Ecclefìaflico , non iflimò di poterne 
venire a capo , fé prima di ogni altra colà , non fi fofle ella cancella' 
ta, efpenta. Permerramifi , che di nuovo ne traferiva le parole , 
perche fono teflimonianza irrefragabile di quella verità, che mi hò 
prefìfla di prvovare „ Spiritus ilU Dei , colsi canta la lodata ConfuU 
,, ta , quo virtus Ceelorum firmata e/i j ut m Profeta y LABANTEM y 
„ immo ferì COLL APS AM ECCLESIAM CHRJSTI per te refi aurate , 
,, ET HUIC RUINAE MANUM , ut videmus , fupponere decrevit , 
„ Eamque erìgere ad prifthtam fublimitatem , decorique pn/ìmo re/lituere : 
,, Certi ffimam Divinae bujus Serttentiae ton}eiluram rtos facete valernus , 
„ quibus SanBitas tua ad fe vocatis mandavit , ut nullius , aut commodi 
,, tuiy aut emù fpìam alterius babitd rattorte y tibifignificaremut AB'J^US 
„ ILLOS y CRAVISSIMOS videlicet MORBOS y quibus iam pridem 
„ Ecclefia Dei laborat y ac praefertim baec Romana Curia: Quibus eff-dum 
„ propeejìy ut paulatimy oc fenfim INGRAPESCENflBUS PESTI- 
„ FERIS HIS MORBIS HANC RFINAM TRAXERIT , quam 
,, videmus . 

Lo Stato del Crìflianefimo adunque fì era fcolorato j (.’gno, che gih mi* 
nacciava rovina, e, per poterfì rimettere in piè , era neceflàrio , che i 
Confuitori fi calaifero la vifìera ,e con liberti efponeifero quegli abu* 
lì, ovvero quelle malattie graviAìme, perle quali agonizzava la 
Chiefa di Dio , e che deturpavano la Corte di Roma . Appoco appo* 
co , avendo prefo forza, e vigore le fuddette peflifere malattie , avea* 
no ridotta la CrifHanitk in quel precipizio , che fi vedea cogli occhj , 
e fi toccava colle mani . 

Ma donde mai era derivato , e derivava, che la Santa Chiefa aveflè po* 
co men naufragato , e naufragaffe fra le Marèe di tanti abufi, e di tan* 
te pefiinenziali infermitlt.^ Lo fpiegò iafieflà Congregazione, diceo* 
do „ Et quoniam SanBitas tua Spirttu Dei erudita ( qui , ut inquìt A»- 
ìi guflinus loquiturin Cordibusnullo verborum flrepitu ) probe noverai y 
>, PRINCIPIUM HORUM MALORUM INDE FUISSEy quod nonmuF 
>, li Pontifices , Praedecijfores tui , prurientes auribus , ut inquit Apoflo* 
» lus Paulus , coacervawrunt fibi Magifiros ad deftdtria fua y non y ut ab 
» eh difeerent y quid facete deberent y fed ut eorum ftudio y & calliditate 
» inveniretur ratio y ^UALICERÉT JD y fiWODLIBERET ; inde 
» effedum ejì ( praeterquam quod Principatum omnem fequitur Adulatio , 
»> ut umbra Corpus y difficillimufquefemper fuit aditus Veritath ad aures 

„ Prin- 
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y, Prìncipwn ) qued nnfcftìm proJirCyUf DoSorcs , (jui docerent , PQìfTI^ 
a F1CEM ESSE DOMIN JM BENEFICIORUM OMNIUM , ac ideo » 
yy cum Dominus iure vendat id y quodfuumefly neceffarih in Poatifi- 
ff cem non poffe cadere Simoniam : FTA ^UOD VOLUNTAS PONTI- 
yy FICJSy qualìfcumque CO fuerìt y SIT REGULA, qua e/us operationesy 
,) & ailiones dirigantur ; Eu quo procul dutio effici , UT ^UID^UID 
JUBEATy IDETIAMLICEAT. 

Sicché dall’ avere i Teologi , e Canonici , Adulatori della Corte di Ro* 
ma, infegnato, edivolgato, che il Papa , non era gik Difpenfato- 
re, ed Amminiftratorc , ma Padrone afl'oluto de’ Benefizi EccIcGa- 
ftici , erafi incominciato ad introdurre la Maflìma di poter fare il Ro- 
mano Pontefice de’ fuddetti Benefizi quel , che gli pareva, e piaceva: 
Mafllma, eh’ era fiata, ed era il Bulicame di tutti.gli abuli , e la 
Origine vera, ed immediata dì quella rovina , in cui fi vedeva la 
Chiefa . E perchè ella fi era creduu, e tenuta per vera , non ofian- 
te , che forte erronea , ed empia , perciò n’ era avvenuto quel danno 
' gravìrtimo, che affligeva il Crifiìanefimo tutto , e che avea dato mo- 
tivo di mettere in derilione la nofira Santa Religione agl’ Infedeli me- 
definii . Non fono io, chccofs'i la difeorro , mi lì fteSi Congregatio- 
»e , la quale foggiunfc nella fua Confulta „ Ex hoc fonte y SanBePa- 
„ ter , tanquam ex Equo T rojano , inupère in Eccleftatn Dei tot abufus , 
,, ^ tot gravijftmi morbi , quibus nunc confpicimus eam ad de/per jtionem 
„ yerè falutis laborajfe , & manaffe barum rerumfamam dd Infidelet ufqut 
„ ( credat SanfHtas vefira fcicntibus ) quiobbanc praecipub caufam Qbri- 
,, Jìianam Religionem derident, adeo ut pernos( inquimus ) Cbrijìi mmen 
, blefpbcmetur inter Gentes ; Onde il primo Configlio, che diede al Pon- 
tefice Paolo IJl, fi fìi , chefmentirte la fuddetta Martima , e facerte cre- 
dere in avvenire al Crifiianefimo, ch’egli non era giH Padrone aflblu- 
to, ma femplice Difpenfatore, ed Amminiftratore de’ Beni delia 
Chiefa, ficcome fi eragili dichiarato, mentre non poteva, nè doveva 
altronde incominciar la Riforma,che del togliere di mezzo uno abufo, 
eh’ era fiato il principio di tutti gli abufi , che aveano la Giufiizia, e 
^la Difciplina Ecclelìafiica manomerta „ Tu veri y SanEHJftme Patety 
yy fono le di lei parole , & verè SanEliJpmèedoBusa Spiritu Dei y praeter 
„ veterem iliam euum prudentiam-y cum totus in banc curam incubueris y ut 
yy fanatis aegrirudinibu! y Chrifti Ecclefta^tuac euraecommifja y honam va- 
yy Utudmem recuperaret , vidi/li , ac probe vidijli , inde inciptendam me- 
yy dicationem , unde prhnìtm ortus efì morbus , fecutufque doBrinam A po- 
yy ftoii Pauli y vis effe Difpenfator y non Dominusy & fidelis invaniti a 
yy Domino \ im status et iam fcrvum illuni y quem in Evangelio Dominus prae- 
yy fteit Fam iliae fune , ut det illis in tempora tritici menfuram , ac propte- 
tea dccrevifti nelle , quod non liceat . t 


. Vili. Se 
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Vili. Se<iunque pochi anni prima , che lo nefFoPoateiice P 0 OU III. ra- 
dtnalTe , ed aprifle il Concilio di Tj'exro , le Mutazioni de' Benefìzj ci»- 
raiiìa fem/>lici y fatte da’ Papi, aveano avuto il loro effetto , perche 
A era creduto, e A credeva erroneamente, cheli Romano PonteAce 
potelfeiare de’ BeneAzjEccleAaAiciquel , che gii pareva, e piaceva, 
e, ferverò, com’ è verifAmo , che le grazie , efeguite^er , 

non poffadirA, che Aeno Rate legittimamente efegui re , e che ab- 
biano avuto il loro plenario effetto , il quale pereAer p/enario , non 
dee foggiacere ad eccezione alcuna , che lo renda irrito , enullo, e 
in confeguenza h'a da andar' efente dall’ errore , il quale rimuove ogni 
confenfo dall’ atto , ne Aegue perciò , che il Concilio di Trento, a ven- 
do menate buone quelle Mutazioni , che aveano avuto il loro piena- 
rio effetto , noti intefe mai di aver per legittime le graziedel Romano 
PonteAce, le quali erano Hate eleguite per l’erronea credenza, eh’ 
egli foilè Padrone , e non già Difpenfatore de’ BeneAzi Ecclefiaflici, e 
che di loro far poteffe quel , che gli farebbe piò in grado . 

IX. Piacefle a Dio, che anche dopo il Concilio diTren/o , A foifero con- 
tentati i Teologi , e Canonifli , c molto più la Corte di Roma di ri- 
guardare il Papato , qualò , fecondo c’ infegna la Chiefa Cattolica , 
perche almeno non s’incontrarebbono in tanti Libri , dati alle Stam- 
pe , Opinioni (IravagantifAme, che andato, e dan motivoagli Ere- 
tici di trattare il Romano PonteAce da vero Antìcrìllo, e da Inimico, 
giurato della noHraSantilAma Religione ! Il celebre Martino Navarro 
racconu , che il PonteAce San Pio T., il quale colla fua Bollai» Cae- 
na Domini s'innoltrò dentro i ConAni della Podeflà Monarchica, con- 
fefsò , ciòoonoflante, che i Dottori aveano foverchiamente ingran- 
dita l’ autorità del Papato (o), ed egli medeAmo ci accena , che vi 
erano nel tempo Aio due Valentuomini , l’uno Teologo, e l’altro 
Canonifla , i quali non avevano ritegno di dire, che volonticrl ac- 
cetterebbono tutt’ i BeneAzj Ecclefiaflici del loro Re ime , fe ad effi A 
conferiffero dal Papa (^). Alcuni Canonifli ,eflendofì vergognati dell’ 
JÌddizionCy che avea fatta Pier J3rrr/»»do all' Eftravagante ìi Ronifa- 
(io Vili , , da mè poc' anzi traferitta , la cancellarono , e la rafero in 

occa- 


(a) De Spoliis Clcricorum 111. num. 3 . ibi , ^od forti , vel alia 
ftmili/i fuerunt in Caufd , tjuod felicis recordationis Pius V. mibi femel di~ 
•urity J urifconfaltos fot itos effe plus fatis poteftatis tribuere Papae. b) Lo- 
co citato , ibi , adeo quidem , ut duo Viri doBiJJimi , egregid virtutealio- 
quipraediti y alter Tbeologus y alter Canonifla y quorum nomina caufi ho- 
noris taceoy publici docuerunt eam ( cioè la fentenza di potere uno ave- 
re più BeneAzj EcclefiaAici nel medefimo tempo ( dicentes fe aceeptu- 
ros libenter omnia Beneficia Regni , fi ea Papa eis conferet . 
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occaGone di eflèrfene fatta la Riftampa ; ma la Corte di Roma , avea* 
do iatrapprefo il Pontefice Crr^crio X///. di riformare il Corpo del 
~<jiu$ Canonico, volle, che fifoilè di nuovo imprelfa , come canta- 
va (a). Nella Edizione del Corpo del Gius Canonico, fatta in Pari- 
gi nel 1 5 20. prcfTo CUudio Cbcu , fi fupprede la Cbiof » , che full' 
EJiravagtnte di Giovanni XXJI. avea fcritto „ Crederi Dommum Di' 
„ um nojìrum Papam ita Jìatuere non potuijfe , bereticnm eji J ma la ftefla 
Corte di Roma la volle ritenere neH’Edizione, chefegu'l dopo la Ri- 
forma , fatta dal fuddetto PonteGce Gregorio XIII,^ nella Citt^ di Lm- 
ne (b) . Pretendere , che il Papa ralTa colie Tue indufgenze , e colle 
Tue orazioni liberare un Dannato dalle pene eterne delP Inferno , non 
i da Cattolico , che lànamente crede , e s^ per mezzo del lume della 
ragione , e molto piti per il lume fopranna turale della Rivelazione 
Divina, che immutabili Geno i Decreti della Divina GiuGizia ; On- 
de G ebbe , e G hi per fàvola , che San Gregorio Magno , come riferi- 
[qs Giovanni Diacono (c), avelTc colle Tue orazioni liberata dalle pe- 
ne deir Inferno 1 ’ Anima dell’ Imperador Tra/ano , il qual’ era Gato 
non meno un Principe Idolatra, che Sodomita, e Perlecutore della 
ReligionCriGiana (d). Ma, ciò non oGante , Fn Alfonfo Ciaconit 
nel fuo librode Trajani liberatione ab Inferii^ la prefe a f( 5 Genere , co- 
me Storia incontraGabile , e certa , e quel , eh’ è piò , la Corte di Ro- 
ma, permife , che nel principio del paGàto Secolo 1 * a velfe Gampato 
in Roma, acciòcche G riteoeGe l’ idea della potenza Germinata del 
Romano PonteGce. Sudò non poco Gnalmente ( pernon farla piò lun- 
ga ) ì\P. fiatate S Alejf andrò y Teologo, e Storico infigne della Re- 
Dgione cofpicua di Domenico , per dimoGrare in una intiera Dif- 
fertanione , inferita nel Secolo XI. , e XII. della fua Storia Ecclefia/ìi- 
ca , che il Dettato , il quale girava fotto il nome del PonteGce Grego~ 
rio Vll.y era Gatq dato alla luce da qualche di lui Nimico , per ren- 
derne efofa a’ PoGeri la memoria , e fudò a ragione , si perche in eOTo 

H h G con- 
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(a) Filippo Momèo Duplefs'i in libro ^ cui Titulus , HiGoria Pa- 
patus ,/<•« Myjlerium Iniquitatis pag. pp 3. Editionis Salmurii , ibi , & 
borum verborum ( Petti Bertrandi quia nonnuUos Canonijìas buius Se- 
culi puduerat , ea itli in quibufdam Editionibus eraferant : Sed Gregorim 
XI Ù. y refotmandi praeteutu y ea rejfituit . (b) Filippo Momèo Du- 

plclsl loc, citato pag. pp 4 > ibi , AJverte veri ab ifiis bominibu ! , quae- 
nam Reformat io enpetianda fity cum Greoorius XIII. banc Glojfam in ture 
Canonico , a je recognito , intafJam , & integram reliquerit , ab atiis 
: explofam re/lituerit . (c) Libro I. de viti SanSi Gregorii Cap. XLIV. 

(a) Il P. Natale d’ AleGàudro in Hiflorii Ecdefi^ic^ novi Tejìamenti 
Siculo L Di /Ter tot. I. ^ 
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11 contenevano Propofizioni eterogenee , si anche perche i Protedanti 
avevano fopra dieflb fondata la gtan Macchina di elTer Roma una ve- 
ra Babbiionia , ed Anticrido il Romano Pontefice . Ma ( Chi '1 cre- 
derebbe ? ) Domenico Berninoy Scrittore, e Storico Romano, aven- 
do dato in quello Secolo alle Stampe la fua Storia dell’ Eresìa ^ in 
quattro Tomi divifa, non hit avuto ritegno di fmaltirlo per parto ge- 
nuino , e vero di Gregorio VII. , e con permeinone del Papa 1’ hS (iara- 
para in Roma , affinché Ognuno s’ imbeveflc delle, Maflime llravagan- 
tìlTime , per le quali il Romano Pontefice fi rende Arbitro alToluto d^ 
Beni della Chielà , e de’ Regni altrui ; 

X. Nonè lòloperò, che le» Mutazioni de’ Beneffzj curati in femplici ,, 
fatte dal Papa, furono elcguitep«rcrrrorev;, ma, fé mài in taluno non 
cadde quello errore, dee dirli , ch’ ebbero la loro efecuaione per la 
pura; Imperciòcche ciacceru il Gioitan Gerfona (a) che 

ildifputar lolamente della podeltà del Romano Pontefice , per acycr* 
tarfi taluno le poteva, o nò fare tutto quel > che faceva , era riputato 
poco men , che un Sagrilegio ; On^e ninno potea dirgli cur ita fach ? 
ancorché aveflc polla inano nel temporale, avelTi mutaro il Domi- , 
nio de’ Beni Ecclcliaftici , e lo avelfe diffipaco , e dillratto . Pieni fo- 
no i Libri, anteriori, ed anche poflcriori al Concilio'di Vrento delle 
Malli me, che inculcavano , ed inculcano, che fi do velTe, e fi debba al 
Papa ubbidire alla cieca, che niunppotellè , e polli giudicare, fe tac- 
cia bene , o male , e che ogni Fedele foflè, e fu tenuto a mettere in 
efecuzione la di lui volontà. Cenfure, Scpmuniche, Anatemi fi 
fulminarono dalle Drrrrra/i de’ Romani Pontefici contro di Coloro , 
che per le Caufe Benefiziane avelTero ricorfoalla Podellà fecolare , e , 
dewe non arrivarono i Soporìferi dalli Corte di Roma {b ) , fi diè di pi- 
glio alle vendette trafveriili : Innocenxo IV, , per non aver voluto Ro- 
iertOy VefeovoSantiffimo, cZclantillirno di nell’ /«g^i/rer- 

ra, dare elècuzione a cene Collazioni di Benefizi, da liti fatte, per i mo- 
tivi giullillimi , che gli aveva efprelli io una l'uà lettera , non avendo- 


(a) De Potellate Ecclefiallici Confideratione XII . , ibi , De cujut 
potejìate difputare., inflat Sacrilegii tft I Cui ncque quifquiam dicere po~ 
teft , cur ira facis ? ft etiam temporalia omnia , Ji EcclefxafUca bona , <rr- 
que Dominia 'mutaverit y diripuerit y dìjhamrit^ mentioryfi non inve- 
'niuntur baec /cripta ab itlis etiam , qui fapitrttet funt in oculis futi , fs 

' ’ pr aeterea no» inven 'tuntur fuijfe per aliquos fummos Pomifices baec eredi- 
ta, hotum ejl iìlud Satyrici . 

? ........ Nil tfl y quei credete de fe 

Non poJJit\cum laudatur Diit aequa ponzai . , * 

(b) Vedi U Rolwi»chi»T<j^if»/»rew/wria>i. ‘ ‘ . 
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lo potuto in vita (comunicare , perche vi fi opporero i Cardinali (<*), 
come ne Teppe la morte) ordinò , che il di lui Gadavero fi foITe dif- 
fottcrrato, e le oflà , ò le ceneri Tparfe al vento > ut Etnicut ^ rebet- 
Ih^ (r ìnobediem per rorum Mu»dumecci<misrei»ry ed intanto non ebbe 
effetto la di lui Vendetta , inquanto Iddio con un Miracolo ne impedì 
la efecuzione (b) . Si si quel.che avvenne al noftro Rejjgente 

S eraverfoftenute le Regalie del Tuo Monarca,e quel, che poi accad 
c a Ferrante Pallavicmejt Fra Poeto Sorpi^d Edmondo RJcèerio^z Lo- 
dovico Matburgo,e ad Altri, che tralafcio perl>revitìi . Se altrimenti non 
potò la Corte di Roma vendicarli di Coloro,, cheaveano fatto argine 
alle pretenfioni (Iravaganti del Romano Pontefice , non lafciò per 
o per mezzo de’ Tuoi Partegiani di fmaltirli per Eretici , per Mifcre- 
denti , per Empj , affinchè il Volgo diforrevole, e fciocco li avefle eoa 
occhio bieco riguardati . Anche in quello Secolo illuminato , e colto 
della medefima maligniti fi è avvaluto Monfign. Fontonini contro del 
pììffimo Lodovìro Antonino Muratori perlaDifelà, da cofitti fatta tt 
prò dell’ Augufiillimo Imperador Corto P^I. per il Dominio di Comoe- 

H h a cbìo ; 

(a) Matteo Paris , Storico , e Monaco di Montalbano tn Compen- 
dio Hi/ioriae Angtiae inno 1250., ibi, Non empedife , dilTeroi Car- 
dinali , utaliquid dmrunt contro ipfum Epifeopum jìatueremus , ut enint 
•uera fatcomur y vera fune y quasdiciti Non poffumus eum condemnare y 
Catbolicus ejì , ìmb Ó" SanBiJJimut , nobit Religiojior , nobis Ò" Sandiory 
Encellentior y & encellent'uris Pitney ito ut non credatury inter omnes 
Praetaros majorem , aut perem babere : Novtt boc Gatticana , Ò“ Angli- 
cana Un'tverfitat , ttojlra non praevateret Contradidio < 5 V, (b) Vedi il 

Rolwinch in Fafciculo temporum . 

(c) Matteo Paris loc.cit.\ bi , Sed Node fequenti apparuit eìdem Epi- 
feoput Lincolnienfts y Ponti^calibns redimitus y vultuque fevero y intui- 
euque auftero , ac voce flebitt ipfum Papam in ledo , fine quiete quiefeen- 
tem y aggreditur , & affatur , pungens in latere idu impetuofo fui cuf- 
pide bacuii , quem ba/ulabat , pajìaralis , & diuit ti ,, Senebalde Papa 
,, miferrime , propofuifii ne olla mea in mei , ScEcclefiac Lincolnien- 
„ fis opprobrium extra Ecclefiam projicere? Dignius foret, ut tuaDeo 
„ fublimatus, & honoratus Dei Zelatores, licer defunèlos, colere?: Nul- 
„ lam potéfiatem in me habere te Dominus amodo patietur. Scripfi ti- 
„ bi fpirituhumilitatis, &dile£lianis , ut errore? tuos crebro? corrige- 
„ res , ied tu monita falubria fuperbo oculo , & fafeinanti corde con- 
„ temlifii . Vae qui fpernis? Nonne & tu contemneri?^ Et fic recedent 
Pontifex Robertus , ipfum Papam y qui , quando ut didum efl y ab alto 
ingemuii , quqfi lancei trarfverberatus , dereliquie feminecem , (T voce 
ficbiliy cum fufphrih ingemifecentem ; Unde Camerarii e/ot baec sud ien- 
tes y attortiti interro^àverunt y quìdnam boe ftbi veHttt ? ÌTc. 


• 
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ti^t; Onde , che maraviglia è , fé quando fi fecero le fuddette Muta* 
2Ìoni , ì Vefcovi Aier/fl/i», che fono immediatamente (oggetti alfa 
Santa Sede 5 c i Parrochi de’ Cafali di Awrf » , e della Città di Caftr~ 
toy che aveano più degli altri timore della Corte di Roma , noaòfa* 
rono di opporfi »e di ricorrere al Trono del toro Monarca ? 

XI. Non effendo adunque verifimile, che il Concilio di Trrffre avelie . 
voluto menar buone le grazie efeguite > oper errore, o per paura , 
perche farebbe ciò far torto alla Etottr'made' Vefcovi , ii> cflTo inter- 
venuti , e dar materia uberrofa agli Eretici di malignarne le Sinoditi 
Determinazioai , dee perciò ferntamente crederli , che , intantoavef’ 
fe appofte nella prima parte del Suo Decreto quelle parole , qnae fu- 
mm^eyutr'mm effefdumnon funt nnfccutae y inquanto volle dinotare , 
che non dovefrcrofulfiftcre le Mutazioni efeguite, o per errore , o per 
paura; Edelfendoeertiinmo, chele Rettorie furono ne’ Cafali di 
Averfay e nella Città di Ce/èrr» efeguite , perche la Gente credeva 
erroneamente , che il Papa fòHe l' affoluto Padrone de’ Benefìzj Ec- 
clefiaftici , o perche i Velcovi, e i Parrochi temevano d* incorrere nel 
Sagrilegio, fe mai fi opponevano, e dicevano , che egli non avea la 
facoltà di mutare I Benefìzj curati iti f empiici , t molto più temeva- 
no d’ incontrare la indignazione della Corte di ?oma , non può perciò 
non dirfi , che furono effe dallo fteifo Concili’o abolite , e fpente . 

XII. Ma fi finga , che i PP. Trìdmrini aveflero colle fuddette parole ec- 

cettuate le Mutazioni già efeguite . «ncorche fi (blTero efeguite, o per 
errore, oper paura, non per quello ne fiegue, che S. M. a tenore 
dello IlelTo Concilio non polfa , ne debba abolire le fuddette Rettorie , 
e reintegrarne le rendite alle Chiefe Parrocchiali de’ Cafali di Averfa 
e della Città di Caferta ; Imperciòcchc , avendole eccettuate , non 
r eccettuarono certamente i PP. pzrch e f ebbero per le- 

gittimamente erette ma foltanto perche la Circollanza de’ tempi non 
permife loro di fare una perfetta R.iformai\ tutti gli abufi , clic ingom- 
bravano la Corte dr Roma , e che aveano dato motivo a’ Novatori di 
ribellarfi dal Romano Pontefice ; Onde fi lufingarono, che gli fteffi 
Romani .Pontefici , impegnati a rimettere in piè la Difclplina Eccle- 
fiafUca , leavrebbono, ie non tutte in un tempo, almeno, fecondo 
farebbono vacate , abolite , e fopprelfc . 

XIII. Che quella debba crederfi di cflcre (lata la loro mente, fi rica- 
va primieramente da ciò , ch’ellì medefimi in altra occafione aveano 
detto nel Capitolo delia Riforma delle Commende , che Uà appunto fol- 
to la lleffa Sejftone XXV. , in cui fi paria delle Mutazioni de’ Benefizi 
curati in femplict , fatte dal Papa „ Ferum, fono le di loro parole (a) 

,, adco 


(a) Seffione \yLdc Reformathnt C0p.XXl.de Regularibus O" Monialikm. 
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ff ajetiiura^ difficilìfqiu eft praefeotium ttmporum nnditk ^ HtntcfUt'm 
yy omnibut , nec commune ub'ujue , quod optare* y rtmeduun po^fadbìbert . 
Si ricava in fecondo luogo dalla ragione intrìnfeca , che là vedere la 
irregolarìtiigrandilllmadi lìfiatte Mutazioni , le quali ripugnano al- 
la Legge Divina , e naturale , e pofitiva , allo Stabilimento de’ Sacri 
Canoni , ed alla Dilciplina Ecclefiailica . Supporre, che i PP. Tri- 
dentiqi le aveifero approvate , farebbe lo (ledo , che dar loro una tac- 
cia indelebile d* ignoranza , edi crederli di sì poca levatura , che non 
aveffero arrivato a conoiceme la dillbnanza < Il che non fi può , ne (ì 
debbe ammettere da Chi vive nella comunione della ChielaCattolica 
Romana . Si ricava in terzo luogo dalla dedà fmodal Determinazione 
del Concilio di ; Imperciòcche , fe quello le avelTe avute per 

valide , e ferme , avrebbe riconofciuta nel Romano Pontefice la libe- 
'ra facoltà di difporre de’ Beni della Chiefa , e de’Bcnefizj EccleGalli- 
ci ; Ma eflb proibì , che fi folfero fatte , e volle , che , anche perfet- 
tamente eféguite , non fulTideflbro , qualora fra il tempo dabilito, 
o non fi poteffc comodamente , o fi tralcurade di dare a’Vicar) la con- 
grua porzione : Dunque non 1’ ebbe per valide , e ferme , e in conlè- 
guenza fìitutt’ altro il motivo, per cui non le abolì alTolùtamente , 
che quello di elfere (late già eleguite • Si ricava finalmente in quarto 
luogo dalla Prote/ia , che fece il Cardinal di Lortna, inferita negli atti 
del medeftffloConcilio di TreutOyC trafcrittada) P.Naraleà' Aleffandro 
nella lua Storia Bcclefiaftica (a). Diife CoAui in nome di tutt’i Vefeovi 

« della 

(a) Secalo XV. , & 'X.VÌ.’Differtatione Xll.Artkulo XIV. §. VIU, 
ibi , cum Hudiu/ìertius meant de PUtformationis Artteulis dicerem fenten- 
tiam ^^raefatus fnm etiam me vAdè cupere , ut prifea illa Ecdeftaflìca 
reftitueretHr Difàplina : SeJ cum bis corruptijjimis temporibus , & mori- 
bus intelligimt non poffe ea , quibus mannnb opus eft , protinus adbiberi 
remedia , interim ajjentiri , & prtbare , O" quae nunc funt decreta ; non 
quod e» judicem fatis effe ad integram aegrotanth Reipublicge Cbtjftianae 
eurationem , fed qttod fperem bis prius lemoribus fomentis adhibitis , cum 
graviora medicamenta pati potuerit Eeclejia y Poirtifires Maximos y Ò“ ma- 
ttimb Sandiffimum Dominmm mfhmm Pium > prò fui infi^ni pittate , & 
prudentti dtligenter curaturum , utea y quae defunt , imptens , & effi- 
caciora inveniens remedia , in ufuqf veteribm , iamdiu abolitit , revoca- 
fis Canonibus , (7 maxim^ quatuor veterum illorum Ccmc 'diórum , quae , 
quantum ferì poterit , obfsrvanda cenfeo ; Vel , f expedire videbitstr , 
frequenriori Oecumenicorum ConciUorum celebraeitme , morbum ab Eceie- 
fii propulf im y eam fuae prifiinae reftituat fanitati . Hnnc autem meam 
mente m y Ò" ftntentiam y cum meo y tum omnium Galltae Epifeaporum 
m nine in Ada rrferri volo y (7 ut id fiat a tìotariis peto > Ò" pofiido . . 
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della Francia, ch'egli appruovava allora 1 Decreti della , 
farti dal fuddetto Conciììo Tridentino , non gi^ perche foddisfacevano 
alle bramosìe, ch'egli avea,di vedere in tutto riltabilita la Ecclefìadi- 
ca Difciplina , ma perche la Corrottela de' tempi non permetteva , 
che fi palTafle pih oltre, quantunque fofle neceffarìo , che fi paffade ; 
Sperava però, che , mettendofi in ifiato la Chiefà di ricevere efpediea* 
ti piò forti, non avrebbono mancato i Romani Pontefici , e partico- 
larmente Pio IV. , che in quel tempo era Pontefice Malfimo , di ado- 
perarli, affinché fi foflero refiituiti nella loro prìfiina odervanza i Sa- 
cri Canoni de’ primi Quattro Concili Generali , o, refHmavafi efpe- 
diente, fi convocaflero piò fpelTo i Concilj Ecumenici , per abolire to- 
talmente gli abufi , che aveanofcolorato il bel fembiante della Santa 
Chiefà. 

XIV. Il Concilio di Tre«re adunque , fe non abolì le Mutazioni de’Be- 
nefizj curoti in /empiici , le quali avevano già avuta la loro efecuzio- 
ne, non è , che avefle mancato di abolirle , perche l’ebbe per legit- 
time , e valide, ma unicamente perche la Circoflanza de' tempi, e 
laCorrottela de' Cofiumi nell’ Ordine Ecclefiafiico , e nella Corte di 
Roma,*non permifero, che fe nefacelTe la Condanna , e fi lufingò,che 
il Papa , allora regnante, o ì di luiSucceflori le avrebbono, o tutte in 
un tratto, oippoco, appoco efiinte, Ma non avendole Pio IV. , e 
molto meno i di lui Succeffiori fra lo fpazio di due Secoli , e piò aboli- 
te , efpente, forfè peri foliti giri, e rigiri de’ loro Miniflri , e Cor- 
tigiani , i quali li difiuafero , efeguendo S. M. , che Iddio guardi , la 
pia mente , ed intenzione de’ PP.Tridentini , dee, come Vindice , e 
Protettore della Chiefà, farle ceflare affatto , e reintegrarne alle Par- 
rocchie de’ fuoi Cafali di Awr/u-, e della Città di Caferta le rendite 
dismembrate , acciòcche fi convertano negli ufi , da’ Sacri Canoni 
prefcritti. 

Giovanni Ger/one, pilffimo Teologo, confiderando , che il Romano 
Pontefice andafle a reflrìngere la giurisdizione , e i diritti de’ Vefeovi 
Diocefant , non ebbe riparo di fcrivere, che potrebbono ragionevol- 
mente Cofforo portare le loro querele, non (olo allo fleflb Pontefice, 
ed al Concilio Generale , ma ben anche agli Principi Ortodoffi , eoa 
implorare il loro foccorfo (a) . Or qui non fi tratta folamente, che 

i Papi 


t (a) ìa TriRita de Statibus Eccìefiafticis de Sfatu Praelatorum Con- ' 
fideratione IX . , ibi , Status Epi/copalis , fi nimis arHetur in fuis turi- 
bus t/[ejttialibus , quotd rejìridionem ufus.^ vel euercitii pajjìm cow- 
munttrr per Papam ab/tfue utilitate meiori Eccleftae , ftve hoc ejfet in 
tuemtionibus Subditorum ab e»., /ve in refervationibus cafuum in Foro Poe- 

niten- 


, a V. . . ( CCXLVn ) ; , 

1 Papi con aver diùnembrate le rendite delle Chiefe Parrocchiali de’ 
Calali di Averf^^ e della Citt^ di Cnfertny e con averle convertite in 
Benefìzi fempliciy ofielèro i Diritti > e la Giurisdizione de’ Velcovi A- 
wr/ani , e Ca/erttniy ma fi tratta bensì, che tolfero a’ Parrochi il loro 
congruo fofìentamento , a’ Poveri Dillrettuali, Sudditi, e Vafìalli del 
Rè di Napoli , le loro limofìne , t quel , eh’ è peggio , inferirono al- 
le Univerfitk della (leda Cittk , e degli AelTt Cafali un gravame in- 
tollerabile , perchè fono fiat’ «ITe obbligate a contribuire , a quel , 
eh’ è bifognato per il convenevole mantenimento de’ Sacri Altari e 
fi tratta altresì , che potevano , e doveano i Romani Pontefìci , abo- 
lire le Rettorie , per uniformarfì alla mente del Concilio TrìJentmoy 
e non fi fon curati di eltinguerle ; Onde , minacciando rovina le fab- 
briche delle Chiefe Parrocchiali , le povere Univerfidi fon quelle., 
che ne fentiranno il danno ; In quello Stato adunque da dura necelli- 
th collreite le lled'e Univerfuk, e i poveri Parrochi non an potuto 
fere a meno di ricorrere al loro Monarca , afifìnche col Tuo paternale 
amóre li follevi dalia opprelfìone , in cui languifsono , e , non a^ven- 
do i Romani Pontefìci voluto fra lo fpazio dt due Secoli , e pih abo- 
rre le Tuddette Rettor'e , com’ era lor obbligo precifo di fare a teno- 
re della mente dello (lelfo Concilio , è troppo giudo, e ragionevole, 
che S. M. , facendo ufo della foa poJeliX economica , le tolga via , e 
le Opprima. 

XV. Ma che dilfìa tenore della mente dello (lelTo Conci lioè Doveva anzi 
dire, a tenore della efprelTa Determinazione, dà elfo fatta; Imper- 
ci&cch’efpreilàmente dabilirooo 1 PP. Tridentini , che il doveiTe fra lò 
foaziodi unanno , decorrendo dal giorno , che fi fìtrebbe podo fìnq al 
fttddetto Concilio, aifegnarela Congrua a' Vicarj delle rendite, date 
a’ Rettori , onon potendofi ciò comodamente fare , o trafeurando^i 
Veicovi Dtocelanì di farlo, colsi nell’ano,come nell’altro cafo,le Parroc- 
chie tomaflcro al loro pridino Stato, ed i Parrochi godoflero dieirintiere 
rendite di etTe.Oraè certiifimo,che i Veicovi Ai Averf/iytiàiCafertii^ 
dopo un anno, cherermtnà ilConcilio Tridentino , nè mai piùin ap- 
preiTo penfarono ad aifegnare a’ Vicarj la loro congrua porzione : Duo* 
qiie, non edendofi da’ Vefeovi di Averfny e di Cafèrta. adempito alU 
Volontlt efpreila del luddetto Concilio, S.M., reintegrando le Parros- 

''f ' .A? j t \ fihie j 

— HM.'à .» .. Il,' ip — 

'nirenriacy feu in reflriSìone flipendiorum temparalittm y fot in re/erit^- ^ 
rione Benefitiomm Ecchfiajìicorum fnb eo yfeu per mduBionem onerofam^ 
privile gi atornm y autmodis ftmilibus', itlcy inquìnif Stnent Epifcopalis ^ 
poffet rmionabiliter deferre qaeMei ì , nedum ad Papatn , Ò" Generale 
■tCo neitiwn , qnod eft canvenientijjirrmm medhnn , fed nel Primipe* ortio» 
Àonosy implorando fuvamen opportnnnntt • >> : 
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chie de* Cafali di Averf» ^ e della Cittk di Caferta , nelle rendite dif 
membrate , non fk altro, ch’efeguire , e far efeguire ciò, che il me- 
deCimo Concilio efpreiramente prcfcriire. 

XVI. Nò può fame a meno , anche perche il Pontefice Pio IV. fìt quegli, 
che affordò la Corte di Madrid , e per mezzo di lettere , e per mezzo 
della voce viva de’ fuoi Miniftri , affinché il Re Filippo IL aveffe ordi- 
oatoal Duca di , Tuo Vecerè in quello Regno , che il.fuddetto 
Concilio n accettafle, e pubblicale. Sarebbe moftruofa Cofa a fen- 
tirfi , che la Corte di Roma fi avvaleffede’ di lui Decreti , che Rima 
a se favorevoli , e non offervafTe , nè faceffe ofTervare quegli altri , che 
andarono a correggere gli abufi , da effa introdotti in quello Regno. 

XVII. Ma fi dirk da’ Rettori , che non tutt’i Vicarj delle Chiefe Parroc- 
chiali de’ fuddetti Cafali non abbiano ducati cento di rendita in ogni 
anno per le loro Congrue , ed io rifpondo , che quella lor’ Oppofizio- 
ne non regge afiatto , mentre Chi hk detto ad elTi , che la Congrua del 
Vicario debba eifere nella fomma di ducati cento ? Il Concilio di Trem- 
to, quando parlò de’ Parrochi , che non aveaoopihdi ducati cento 
annui , e de’ Velcovi , che non aveano piò di ducati mille annui , non 
fi fognò di llabilire , che la Congrua de’ Parrochi , o de' Vefcovi coO'‘ 
fiflelfe nelle fuddette Somme, ma, avendo confi derato , che vi erano al- 
cune Parrocchie , ed alcuni Vefcovati s'k tenui di rendita, che 1’ une 
non oltrepaliàvano i ducati cento, e gli altri i ducati mille , ordiqò,- 
che non fi poteifero, e quelle , e quelli di penlìoni gravare (d). Con 
quello Decreto non fè altro, che raffrenare l'abufo, che commettevalt 
da Roma nel darle penlìoni anche sòlle Parrocchie, e Vefcovati di 
tenue rendita ; Abufo, che avea partorito de’ fconcerti gravillimi net 
Crillianefimo . Ciò è tanto vero , che quello Decreto fi fece ne’ tem- 
pi di Fio IV. , il quale riapri il Concilio medefimo , fofpefo , ed in- 
terrotto da’ fuoi I^cdeceffori . All’incontro , quando Rabili , che t 
Vefcovi Diocefani doveffero affegnare la Con^riM a’ Vicarj , efpreffa- 
mente diffe,che quella Congrua lì doveffe regolare a tenordel Decreto, 
che ne avea formato fotto il Ponteficato di Paolo III. , iuxta formant 
Decreti , fono le di lui parole , fub feticit recordationis Paulo III. ajji- 
gnetur . Ora il Decreto fatto da lui fotto il Pontehcato di Paolo 111. fi 
legge nel Capitolo Vll.della SeJJioue Wll.de Reforrnatione,eoiMì cofsl, 

„ Beneficia Ecclefiajtica Curata , ^uae Catbedralihus , Collegiatii , feu alih 
„ Ecclefiis y otel Monajlcriif^ Berteficiii^ feuCallegiis y aut piis lodi quì- 
,, bii/cumque perpetui unita f dJ" armena reperiun tur y ab Ordinariii locorum 
„ annii fingulis vifttentur , qui folicitì providere procurent , ut per idonees 
„ Vicartoi etiatn perpetuai , nifi ip/ti Ordinariii prò bona Ecclefiarum Regi • 

„ miite 


(a) Sellione XXIV. de Reformatione Cap, XIII. 


Diyitized 
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„ tmitu bitter $tipedir« vùitlntur , AB EIS CUM TERTIAE PARTIS 
„ FRUCTUUM , AUT MAJORI , VEL MINORI , arbitrio ip/o- 

,, rum Ordinariorum ^ portiotu ctiamfuperurtS re ajjignanda y ibidem de- 
y, putandot ) anhnarum cura laudaiiliter exerceatur ; appellatienibuj , prì- 
yy vUegiis y euemtionibus y aiam cum Judicum Deputatione , & illorum inbi- 
„ bitionibus quibufcumijue in praemijjit minimi fuffragantibut . Dunque 
none vero, che il Concilio di Tre»»» (talari, che la de’ Vi- 

cari dovelTe afeendere a foli ducati cento . 

XVJII. Quefta-Verià fi rende m^giormente incontraftabile , e certa, 
ièfi conhdera , che debba praticarli, e riguardarfi nel doverli taflare 
\ì.Congrua, là fentiraento de’ C4»o«»/?», e dello ftelTo Pontefice 
fandro IV. ella debb’ eflere in tanta quantità , che badi al Parroco , o 
al Vicario , non folo per il Tuo fr ugale-fodentamento , ma per pagare 
ancora i giuffi Vefcovali , e per fopportare gli altri pefi della Parroc- 
chia, o, come dilTe , il Concilio di Tren/o , fia fulììciente al conve- 
nevole mantenimento del Parroco , e della Parrocchia («) . 

X|X. Prima adunque di ogn’ altra colà fi debbe aver confiderazione del 
Parroco,ovvero del Vicario,atiùiche quelli poffa avere il fuo frugale fo- 
. dentamento . Or fi può dar meno ad un Sacerdote , che dalla matti- 
aa alla fera dee dare addetto alla Cura dell’ Anime della fua Parroc- 
chia , di ducati cento per il giornaliero fodentamento della fua vita ? 
In fecondo luogo bili a conliderare per più riguardi il bifogno , che tie- 
ne la Parrocchia . Primieramente , £; queda è $1 fpaziofa , ed ampia, 
che non badi il folo Parroco , o il folo Vicario alla Cura dell’ Anime, 
è neceflàrio , che il Parroco , o il Vicario aflbcj con $è uno , o più 
Sacerdoti, che lo ajutino nel Sacro Minidero (^), come ordinò an- 

1 i cora 


(a) Zegero Bernardo Van Efpen de iure Ecdefiajlico univer/o Pare. 
11 . Tit. XXXJV. Cap. IL num. i. ibi , ^antumvis Canones de hoc con- 
grui portione loquenteSy non eifdem verbis eam eMrimant , in hoc ramerò 
omnes cenveniunt , quod tatua ejje debear , ut fu^ire queat , «r „ exin- 
„ de Vicarii five Reflores Ecclefiaruin Parochialium coinpetentem 
„ fudentationem habere , Se Epifeopalia jura folvere valeant ,, aliaque 
„ debita onera fupportare , ut loquitur Alexander IV. in cap. z. §. i. de 
Decimis in 6 . , vel ut Synodus Tridentina SeJJione 24. Cap.x 3. de Re- 
formatione exprimìC yy Tantum redigatur y quod ReBoris y ac Parochiae 
„ necelJitati derenter /ufficiai . (b) Zegero Bernardo Van Efpen loc. cit. 
num. II., (JT* 1 2. ibi , Non tantum ipjìui Vicarii perpefm ratio babendoy 
ftd etiam ipftus Parochiae ; idejì , ut Portio congrua tanta Jit , ut non 
tantum ipfms Vicarii neceffitatibus y/edÒ" PjirozWxìe necedìtati fufficiaty 
Ufi loquitur Synodus Tridentina, vel ut dicit eadem Synodus , Cura ani- 

roaruoi 
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cora il Conoilio di Trento (a) , ed in qiieflo cafg dovendo egli maffto^ 
nerli a fuc fpefc , perciò la Congrua debb’efier corri fpondén te , non 
meno al fullentamento fuo , che de’ fuddetti Sacerdoti (b) ; Quindi « 
ragione fcrive il dottiflimo Zegero Bernardo Van Efpen (f)‘„ Et quo^ 
yy modo ex mente Synodi Tridontinaé , erit Congrua , Jive Sufficientia, ut 
yy cura animarum lìudAhìWtCT exerceatur y fi non Juffiriat tot Sacerdotibut 
»» f'tfientandis , quot requiruntur ad Sacramenta exhibenda , aut Caftum 
yy Divinum celebraadum y cum Cura Antmarum praecipub confijìat in 
)) convenienti y & debirù adminijìratiove Sacramentorum y 0 “ ut ad ea fa- 
yy feipìenda Populus convenieneer in/ìruatur y dy difponatur y quoJ fine piu- 
yy ribus Sacerdotibut frequentar in uni Parocbìi fieri nequir ? Ma , (e av- 
viene, che il Popolo non fia noverofo , ed abiti bensì difperfo perle 
Campagne, e le Famiglie, che vanno comprelè fotto la Parrocchia, 
ftiano in notabile didanaa l’una dall’altra, allora è neccirario ancora, 
che il Parroco non lia folo, ed abbia altri Sacerdòti, che lo ajuino 
ncH’Amminillrazione de’ Sagrainenri , c nell’iftruire il Popolonelie 
MaflTime della nollra SantiUima Religione ; Perlocchè ìàCongrua debb* 
efler tanta, che badi al fofteatamento dell’uno, e degli altri {dj . Inol- 
tre ' 


marum laudabiliter exerceatur; Siergo LatitudoParocbiaey autPa- 
rocbianorum namerus exigat plures Sa'-erJo~'es , ut Cura animarum lauda- ' 
biliter exerceatur, Portio congrua non tantum congruere debet necejjita- 
tibusyy fujìentationi ipjius Vicarii perpetuiy fed & horum Praesb/teroruniy 
qui requiruntur y ut Cura animarum IzìidMlitec exerceatur , fa) Seffio- 
ne XXI. Cap. II. de Reformatione y ibi , Epifeopi etiam tanquam Sedis 
Apofloiteae Dtleaati in omnibus Ecclefiis Parocbiatibus y & Baptifmali- 
bus y in quibtts Populus ita numernfus fit , ut unus ReSlornon poffit fuf* 
ficere Ecrlefiaflfis Sacrnmentis adminiffrandis , & Culrui Divino peragen- 
do y copent Reblores y vel nlios y ad quos pertinet y fibi tot Saeerdotes ad 
hoc munus ad/ungere , quot fufjl'iane ad Sacramenta exhibenda , dT cultuno 
D 'rvinum edebrandum . (bj Zegero Bernardo Van Efpen loc.cit.num. i 3, 
in fine y ibi , Si Redoriyfeu Parorbo incumbat y fibi tot Sacerdotes xd/ua- 
gi rcy quot fufficiant ad Sacramenta exhibenda y & cultum Divinum ceU- 
brandum , ca debet ejje congrua Portioy five Cómpetens , quae oneri illi fu- 
fiiuendojufpciat y idefl, fuffìriar tot Sacerdotibut intertinendis . (c) Lo- 
cocitato »fcw. 14. (d) Zegero Bernardo Van Efpen /oc. ip. 

circa fnem i bi . ^in Ò" potejì coiithgere , ut Populus quidem non fit adeo 
numerofusy ftd lamcn tanropere fit /Jifperfus , ut folus Parochus y iis ritb 
injìruer.dii , C" Sacramentis adininiflrandis effet infufficiens ; ‘quo cafu non 
dubiurn.quin dtbeatfihi eliof Pracfhrteros adjungere', imòò" cogl queatem 
Decreto ConciliiT f tdentini y CX conjcquenteraugumeneum Portionh con- 
' ■ ■ gruae 
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tre tiene cgniParrocctùabifi^node’ Sacri arredi « e della convenevo- 
le Suppellettile per gli Aluri ; Onde nel ufTarfi la Congrua al Parroco, 

000 è da badarfi folamente al di lui ibdentaniento , ma fk duopo anco- 
ra , che fi badi alla fpefa, che ricerca il mantenimento de* Sacri Alta- 
ri . Le Fabbriche finaloMQte delle Chiefe Parrocchiali non fono im- 
mortali, e immarcefcibili , ma da tempo in tempo fi debbono acco* 
modare, erifiircire, affinchè il Teippiodi Diohonfi riduca ad una 
Spelonca di Ladri ; Òr quella Spela come fi pu^fàre dal Parroco, quan* 
do gli fi fiabilifce una Congrua , che appena è fufficiente per i di lui 
alimenti ? 

In terzo luogo, nel taflàrfi la Congrua dee rilletterfi alla Circollanza del 
luogo , e del tempó , mentre di una maniera fi talTa , dove i Come- 
llibili vanno a buon prezzo , e di un altra dove vanno a caro prezzo, 
diverlamente, quando è. tempo di penuria, e diverfamente, quando è 
tempo di abbondanza (o).Perciò, come TÌfeTÌCce Broudeo ad Lovetium 
Ut. D. n. 8., Ù' -50., e come attella l'erudito Francefeo Pinzonio nel fuo 
Trattato de Beneficiis , fù dapprincipio in Francia per laCoftituzione* 
del Rè Carlo /X.taflata la Congrua a’Parrochi in centoventi libre annua- 
li, immuni da ogni pefo,indi con varj Arrejìi del Parlamento accrefciu- 
ta a cencinquanta , e finalmente, elTeòdo crefeiuto il prezzo delle mer- 
ci , fb aumenuta in trecento libre. 

In quarto luogo vengono in confiderazione nel talTarfi la Congrua al Par- 
roco i Poveri della Parrocchia, de’ quali fono le rendite, e i beni delle 
Chiefe (è). Lo fteflb Concilio di Trento volle , che la Cura dc^ Pove- 
relli Ipettaffe principalmente a’ Parrochi (c) . Or come poflbno i Par- 
rochì foccorrerli , quando , o non Iianno per se la Congrua , o l’ han- 
no, che appena baili per i loro alimenti? ^ 

XX. Tuttociò , ficcome chiaramente dimofira , che non potè mai il 
Concilio di Trento flabilire , che la Congrua de’ Parrochi , o de’ Vi- 
cari peroetui, che hanno in cura le Parrocchie, foife di ducati cento, 
colii ci tb meglio capire , perch’ elfo ordinò , che, non potendo i Vefi 
covi Diocefam comodamente taifar la Congrua a tenor del Decreto, che 
ne avea fatto in tempo del Pontefice Paolo III. , con cui prefcrilTe, 

Il 2 , che 

gruae eorum fufìentationi conveniens pofìularc poterli J Imò quacumtjue oc- 
rajtone' contingat -, ut folus Parccòut non fufficiat ad Sacrame/tta admini- 
flranda , & cultum Divinum ritè eubibendunt , con^ruae portionis au- 
gumentum pctcre poteft. (a) Zegero Bernardo Vjn Elpcn /or. r/'w/o ««»». ' 
6.& "J. (b) 1 Cannnidi fopra ilCap. ^. de praebendis : Rebuffo nel 

1 raitato da Portìone congrud . Zegero Bernardo Van Elpen /oc. cit. 

num.i. (c) de Rejartnaiiinc Cap. i. 
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‘ cIm U Cttgm» doveffe eflère pià , o meoo della tem pine deHe rai« 
^tedella Parrocchia ad arbitrio del Veicovo , ritomaflè quefta al Aio 
priflino Stato. Coodarfi pih > otneoo della terza parte al Vicario, 
làcilmenre queAi non avrebbe avuto quel , che gli bifogoava per sé , 

{ ier i bifogui delia Parrocchia, e perlelimoAne a’ Poveri DiArettua* 
i i Onde non poteudoA comodamente taflkre dal Vefcovo Diocefano 
' ^ h fiiédetta Cofi^ru/f , dovcfTero Parrocchie ritornare al piede anti- 

co, e rellare abolite le Kettor'ie. Fh , ed è la mente del Aiddetto Con- 
cilio, che i Vicari perpetui abbiano, non lòlo una idonea, ma ben anche 
una pingue porzione delle rendite delle Parrocchie, che amminiftrano. 
Colsi fcrive fia gli altri il P. Lodwteo TonmtfiHo , Teologo , e Cano* 
nifta parzìaiiflìmo della Corre di l(onia:Egli dopoaver trafaittele pa- 
roIedelTri</r»t<eo,immediacamente roggiugne(tf)„j^»*ad ad Vkarias aif 
„ tem perpetnat-^uae bétllemts inflitutae fune ex huiufmod't Parocbiarum ini- 
„ qui deflieutìfpe (inìqua chiama la Murazione de'BeneRzjrmi7rf in fent' 
„ pUci ) Omni virium cometniene eiihentifr E pi/copi , ut idonea , (T LAR- 
„ GAFRUCTUUMFlQRTIOdtk decidatur . 

XXL Se A bilancia lacofa, come dee bilanctarA , avendoA in conAJera- 
. zìone catte le CircoAanae, le quali anfi a riguardare nella riffa della 
Congrua^ cioè il SoAentameuto d$l Vicario, il Bifogno della Parroc- 
chia , e ’l Soccocfo de' Poverelli , non può dirfi mai, che alcuno de 
Parrochi , o de’ Vicarj ricorrenti abbia avuta , ed abbia la Congrua ^ 

. « , quel , eh’ è più, fé taluno di e(Ti ricava dalla Aia Parrocchia du- 
cati cento adelfo, A ricava, perch' è crefeiota la coltura de’ Territo- 
fj, e fé n'è aumentato il prezzo degli affitti ; Onde cento , e molto 
più dùgento aonr addietro non aveano neppure la net& , o il terzo ; 
Ali’ incontro fé la rendita è arrivata a unto, non può iregaffi , che 
ì ComeAibili Reno awanzati di prezzo-, e k nrerci , neceifarie alla 
Conlervazionre della Vita Umana,abbiano patita un’zlteraziooe nota- 
bile per i pefi, che fono crefciuti,e per i dazj,ctreda allora in poi A fono 
aggiunti ; CircoAanze tutte , le quali convincono ad evidenza, che i 
Parrochi , ovvero r Vrear) non abbiano afiàtto la loro Congrua, 

XXIL In tanto, eflerrdo certo, eom’è certifiimo, che il Concilio di Two- 
to , per cui fece tutte le premutela Corte di Roma , che A foife accet- 
tato, e pubblicato in queAo Regno, preferiffe efprefTamcme , che, 
/e per io fpazio di un anno non aveikro i Vefeovi Diocefani taffata la 
Coif^ree a’-Vicarj perpetui, o perche non potefl'ero comodanaente taf- 
Tarla a tenore del Decreto , da effo antecedentemente fatto, o perche 
iolTero tralcurati , e negligenti neltaAàrla, do veliero reAare aboli- 
, - ' te le • 


(a) Parte I. de veteri , & novi Eeeieftae Diftiplini Cap. XXEII. 
nnm, lo^ infine. 
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■> «eie Rettori, e ritornar le Parrocchie a! ^tìiiiW'lof Stato; Ed 
f eflendo altresì ceniflTimo, che fra irtermine'ftabìtke , anzi fra l’ia* 
tervallo di diigemo,e piùanni,non abbiano curatoiVefcovi di Avtrfoy 
e di Caferttty di aflegnare la Congntn a’ Vtcar; ibpra le rendite delle fud- 
dette Rettorìe , è troppo chiaro , che quelle fieno andate a fvani» da 
sè, e in confeguenza può, 6 dee S.M., come Vindice , e Protettore de’ 
Sacri Canoni , ordinare , che fi relHtuifcano alle I^rroccbie de’ Ca 
iàli di Averfa , e della Citth di CeJeTtia le rendite , ingiufiacnente dif- 
^ membrate . ' , 

XXIII. Replicheranno forfie i Rettori, che, fe i Vefeovi Averftni^ e gli 
altri Vefcovi Diocefaìii , dove (lavano , ellanno le Rettorie, non 
fecero la talfa della Congrua a beneficio de’ Vicar) perpetui , la fece il 
Pontefice Ph V. , che oggi adoramo siigli Altari , con quella Bolla , 
ovvero Colli tuzione , che promulgò nell’ anno 1 5 , e chelnco* 
lincia ad euerfutndum . Ma lo replicheranno invano, perche sòlla fud* 
detta Bolla non (b mai dimandato, e conceduto il Regio£xr^H(ir»r; 
Onde non fu mai ricevuta , ed accettata in quello Regno , e quel ^ 
eh* è piò, non fi potea per giufiizia ricevere , ed accettare , ancorché 
fi foffe dimandato il Regio Euequatury mentre concorrevano contro 
di efla piò , e diverfe ragioni , l’ una pih foda , e più convincente 
dell’ altra. 

XXIV. La prima , perche nónera delta Ifpezione dei Pap il taflare U 
a beneficio de’ Vicarj perpetui , ma de’ Ve.fi;ovi Dioesfani a 
tenore del Concilio di Trento , il quale non poteva altrimenti deter* 
minare , percb' eflèndo (lata la Corte di Roma quella , che per mez- 
zo di uno, odi più Romani Pontefici aveadifmembrate le rendite del- 
le Parrocchie , per formarne BenefizJ femplici , e per conferirli a’ 
Cherici , refidenti in Róma," ed altrove , farebbe (lato Io ftelTo il ri- 
mettere la taffa delle al Papa , che ’l non venirne mji aCapo, 
oppurefarlafeguìreadifcrezionedella fleifa Corte di Roma;Ed allora 
tì, (he avrebbero potuto dire con ragione ! Proteflanri , iìccome io 
éilTero a torto per leIXecifioni Donurraticèe , che non poteva, ne do- 
veva il Romano Pontefice «(fiftere, intervenire, e decidere in quel 
Concilio per mezzo de’ fuoi Legati alatere , m >n«re faceva la figura- 
di Querelante riguardo a’ Dammi , e la figura tU Querelato riguardo, 
agii abufi della Efilciplina Ecdefiallici , introdotti, promoQì , e(b- 
llenuri dillacH lui cùria . Fecero elfi quillt oppofieione a torto , a 
la fanno tuttavia a torto per le Materie di Fede, mentre, febbene Uo- 
tKX,y Sommo Pontefice, avea condeonate , com’ereticafi , diverfe 
propjfizioni di AfirrT/no Lutero , purnondimeno per quella condann- 
non era mai diventato Accufatore il Papa , ma era rellatoGiudice ^ 
qual’ era , delle Dottrine I>r?r7»7f/V^e , e, come pi mo Giudice del 
la nollra Santiflàma Religione , potè beai.limo il Pa pa aifiltere , inret- 
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venire > e votare per mezzo de’ Tuoi Legati nel faddctto CopciUo 
Ma, effendo certo, ed indubitato, s\ per le Storie ^ come per la Ter 
ftimonianza , di ogni eccezione maggiore , della Congregazione de* 
Prelati, e Cardinali zelantilTimi , erotta dal Pontefice ///. per 
la Riforma della Corte di Roma , die i Papi appunto avevano intro^ 
dotti tutti quegli abufi , per i quali dava poco inen , che agooizzante . 
laChiefa, afin’difarfi galere la Malfì.na , eh’ erano e(G Padroni , e 
nongik Amminillratori de’. Benefizi EcdeGa^ici , la Corte di Roma 
in quedo cafo , ed il Romano Pontefice , che mantenevano i fiiddettì 
abufi , non potevano non fare la figura di Querelati , e inconfeguen* 
za farebbe fiato lo fielTodar la facoltà al Papa di taffare la a’ 

Vicari perpetui , che riconofcerlo nel medelimo tempo Querelato, e 
Giudice , e dare al Q;ierelato la facoltk di giudicare ; Il che ripugna- 
va, e ripugna al lume della ragione, ed allo fielloSenfo comune . 

XXV. La feconda , perche , toccando a’ Vefeovi in virtù dèlia lor* 
ordinaria giurifdizione,e molto più per laefprelTa Determinazione del 
Conciliodi Trento il far la talfa delle Congrue , dovute a’ Parrochi , 
ovvero a’ Vicari perpetui delle Parrocchie delle loro Dìoccfi , non po- 
teva il Romano Pontefice ingerirfi in quefio affare , fé non in cafo di 
legittima appellazione, che fi farebbe da’ Benefiziati prodotta avver- 
fole Determinazioni , da quelli fatte, qualora fjtte le avelTero non 
uniformi allo Stabilimento dello fiefib Concilio; Ma il Papa non pro- 

cedè 

(a) Natale d’ Alpflandro Hi/ìor. Ecchf. Secul. XI '. , & XTI. Dif- 
fertatione Xll. Articulo XVL num. 17. ibi , ^od verò Molinaeus , & 
Genti Ictus objkiunt , eumdem ( Ponrificem ) non potuijfe perfonam fuf- 
tinere Judicis , Ò" Partii Difpenfatricii : Pontificem autem Romanum 
Partem fuiffe , utpote de multit Fidei , fandtortfque Difciplinae Corruù- 
telis pojiulafttm , prorfus frivolum eft \ Non enim Romani Pontifici! , /ed 
Religioni! , & Fidei Caufa agebatur , cuiu! fila prò fui Primati»! officio 
conjervator^ CT cufÌ0!eft\ Et fi locum.babcrct illa Obiebitoy nullus viola tx( 
Legum , Hullut Reipublicae Psrturbator , nullu! Majeftat»! reu! a Prin- 
cipe. , vel a fi udicibu! e/ui auiloritate confi itutis in judicium vocari , ac dam- 
tfaripoffet, quia Rei eucipere pojjent , ipjiui Caufam agi ^ Ò“ aequitati 
repugnare ^ utfiudicii^ Ó" Parta Difptnfatricì! Perfonam ftidem fufii- 
neant. Nullu! Novatory uemo Haerefimrrba . & cujufcumque ScHae per- 
fidae Auiìor damnari unquam/egitimè potuijfiet . eniw Arius, Ma- 
cedonius,' Nefiorius , Eutyches? ^uii proflremì! temporibui Serve- 
tur, Socinus expofiuiare non potuit adverfius Ecrlefiam, Concilia , Potui- 
fifei , vel alio! quoficumque fiua errortbui infefio! , ipfoi fi udirei legitimos 
in eorumCaufid ejje non pojfie y cum Etclejigm .. quae ipfoi damnavit yua- 
vitatis y (y corrupiel.ae circa Fidem pantcr pofiularent ? , . 
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cedè pervia di appeltazioné legittima , procedèin quella guifa appun- 
to , che procedono i Signori Avvocati Fifcali , quando fi tratta di 
delitto^ pubblicò, o per le leggi comuni, o per le leggi delPaefe : 
Mancando gii Accufatori , ed avendo elfi notizia del delitto coinmef- 
fo, dicono, aJ aures Regii Fi/ci pervenir &c.\ Con quella notabili!^ 
lima Differenza però, eh: <{\ìe\[o aJ aures Regii Fife» pervenir non ie- 
cìde il piato criminale , ma apre la llrada alla informazione legittima; 
All’incontro il Roitìano Pontefice per mezzo del pcrvenit ad awres no- 
^ras d'edie aflblutamente fenz’ atti , fenza informazione^ e fenz’ or- 
dine giudiziario . 

Ne fi creda, che io ufi della Efagerazione, mentre la fuddetta 
canta cors"! , *c le di lei parole fon quelle appunto , „ Hinc eft , quoi 
„ ]Siot ad quorum aures ( quod non fine animi nofiri mole/iid re/erimus ) per- 
„ zenit , ro ;/ ulloi ex venerabilibut Frafribus nojìris , Patriorebii . , Arcbie- 
j,, pifeopis y Ò' Epifeopis in deputandìf Vicarih^acin ajjtgnatione portionum 
„ J'irariis perpetua Paro'-bialium diRis Ecclefiii ^ Monajferiis, Beneficiìsy 
,, Collegiis t lel Loris piis perpetui unitarum' exConrUh Tridentino fa- 
■ „ cienda , ita rtiodum exteJjtJJe ^ ut parum ^ auf nibii ex fruRibus ^ reddi- 
„ ribus , Ò" proventibus Paroibidtum Ecclefiarum fie unitarum Ecclejiiit ^ 
„ Monajleriis ^ Beneficiis , Collegiis , ali tfve Loris piis remanferint ^ ob 
„ idque multae ortat jint fuper hoc controvcrfiac cirra interpretationes De- 
„ cresi di(h Condì ii . 

„ Nos ad eas tollendas animum intendentes y confiderantefque Uniones ipfas 
yy'ideo a Praederejforibus no/Iris faRaì ej]ey ut ex reddiiibus , Ò" emo/u- 
„ mentis Bene jictorum unitorum Ecclefùs , Monafleriis , Collegiis , Bene- 
„ ficiis , 6" Lods piis , quibus illa uniuntur , fadlius onera e 'tfdem inrum- 
„ bentia fupportentur y & promtius a Miniflris Ecclefia/ìicis in eifde>n 
yy Divina Officia celebrentur , Hofpitalitas fervetur , aliaque Caritatis 
„ opera exerceantury ac etiam ut nihilominus cura animarum diflarum Paro- 
yy chialium laudabiliter euerceatur , motu proprio y & ex certd nojlra feien- 
„ tid AuRoritate Apoftolicà hac nojìrd perpetui valiturd Conffitutione fta- 
„ tuimus y Cr ordinamus , ac derlaramus quemodmodum etiam de ipfus Con- 
„ dia mente fuijfe colligimus , Patriarchas , Arebiepifeopos , Ò" Epifeo- 
„ pos praefatos in ajjignatione portionis ipfis Vicariis perpetuis ex praedi- 
yy (io Concilio ip/orum Praelatorum Arbitrio jadenda y ita fe continereyÒ' 
yy arbitrari debere , ut major centum , nec minor qtfinquaginta feutorum 
yy annuorum fumma , computata omnibus etiam incerta Rnolumentis , CT 
,, alia obventtonibus communiter. percipi folitis eis omnino afpgnetur & r. 
XXVI. La terza, perchè la talTa della Congrua non fole riguardava l’inte- 
reffe de’ Parrochi , ovvero de’ Vicarj perpetui , ma ben anche l’ inte- 
relfe del Pubblico , il quale non è bene alfillito , quando i Parrochi , 
o i Vicarj perpetui non hanno il loro convenevole foftentamento. On- 
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de come poteva il lodato Pontefice ftabilirla fenza taccia cTiagiulUzia, 
non avendo Intefi , nè citati gl’ InterefTati ? . 

XXVII. La quarta, perche la Bolla fi fondò fopra un prefuppodo noa 
vero : Credè San Pio V . , che la Mente del Concilio di Trento , fofla 
fiata , che la Congrua non eccedelTe la Somma di Icudi cento , ne fof- 
fé meno di cinquanta ^ quemadtnodum etiam de ipfiut ConcUii mente 
fuijfe coHigìmus . Ma il Concilio di Trento fi era chiaramente fpiega* 
co , mentre avea deteritiinàto in primo luogo , che la Congrua lì do* 
vefle talTare piò , o meno della terza parte delle rendite, che avea* 
no le Parrocchie prima della lor Difmembjazione, ad arbitrio del Ve* 
fcovo Diocefano , ed in fecondo luogo avea (labilito, che, fe comò* 
damente quello ÀlTegnamento non fi poteva fare , operche niente re* 
flava a’ Benefiziar) , o perche la terza parte delie (uddette rendite, 
non era (ufficiente per La Congrua , dovelTero le cofe ritornare al loro 
prillino Staro ,come (è mai Difmeoibrazione alcuna fi foife fatta. On- 
de in que’ luoghi , ne’ quali il piò , o ’l meno della terza parte non 
badava per la Congrua , dovea cedare la divifion delle rendite , e i 
Vicarj perpetui aflumere il nome de’Parrochi , e con quedo goderli 
i frutti di tutt’ i beni delle loro Parrocchie . I.a falfitb del preluppo* 
fio , ficcome rende nulla qualfivoglia difpofìzione (a) , colsi modra 
ad evidenza , che San Pio V. fò da’ Tuoi Miniftri , e Cortigiani In* 
gannato, eforprefb. 

XXVllI. La quinta, perche non ifpiegò il lodato Pontefice}, quali era* - - 
no (lati i Velcovi , gli Arcivefcovi , e i Patriarchi , i quali aveano t ' 
ecceduto i termini , dal Concilio di Trento preferirti , nell’ alTegna* 
re a' Parrochi , ovvero a’ Vicarj perpetui la Congrua , ed a qual nu* 
mero accendevano ; Cir^danze., die fi doveano in ogni conto fpeci* 
ficate , mentre in Materia di fatto è troppo noto l’ adagiò dc'ForenJì^ 
che ncc etiam Pontifici credaiur , qualora l’ aflerifee , e non ne adduce 
chiare , ed evidenti le pruove . Tanto piò , che trattavafi di priva* 
re in quedo cafo della loro Autorità i Velcovi tutti del Cattolici!^ 
mo . Or dove fi è intelb ancora , che fenza faperfi Chi abbia eccedu- 
to , fi fpogli della Tua giurisdizione ordinaria il Ceto tutto de’ Vefeo* 
vi? Dove fi è praticato , che per un Eccedo commedo da due , da/ 
tré , da cinque ( nel fuppodo , che fia dato commedo ) debba perde*'’ • 
re la iua autorità 4’ intiero , e noverofo Drappello de’Prelati di.San* 
ta Chiefa ? • * 

XXIX. La feda, perche colla fuddetta Bolla fi obbligarono i Vi* 
carj perpetui , non oflante la tenue taifa della loro Congrua, a pagare 

1 ’^»- 


(a) Butngario , Salyceto , Fulgofìo , Decio , Cravetta , ed altri 
Dottori predò il Prefidente Gian Francefeo Andreoli contr, xp 7 
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r Annat* a beneficio della Camera Appoliolica (o) ; 11 che vedere 
maggiormente , che San Pio V. fù attrappolato da' Tuoi Cortigiani y 
a’ quali difpiaceva amaramente la Determinazione del Concilio di 
Trento . 

Le Annate non incominciarono ad efigerfi da’ Romani Pontefici prima 
del XlV.Secolo . Clemente V. fh il primo , che le introduffe, per imi- 
tare , ficcome ci accertano i Storici di quell’ etk (b)y la infaziabile in- 
gordigia di certi Vefcovi dell’ Inghilterra . Ma non 1 ’ eGgè , fe non 
per due anni , o per tré , fecondo il Walftngamo , nè in tutte le Chic- 
le del CrifiianeGmo, ma nell’ folamente. Indi il Pontefice 
Giovanni XXIL inventò una nuova Specie di Annate y mentre vojl’efi- 
gerle Gotto nome di annuo tributo da pagarfi da tutt’ i Bcnefizj , che 
non erano Elettivi, per foccorrere ai bilogni della Chiefa di Roma, e 
per tal’eifetro fi riferbò per un triennio le rendite di tutte le Prebende, 
delle Chiefe Parrocchiali , e delle Cappelle , che (àrebbono fra quello 
Spazio di tempo vacate (c) ; Ed è degno di rifleflìone, che quello Papa, 
il qual’efàgerò ibifogpi della Chiefa di Roma , lafciò un grandiflimci 
tefòro , che alcuni Storici fanno afcendere a quindeci , ed altria ven- 
ticinque millioni. I di lui Succefl'ori refero perpetuo un tal tributo, 
e v’incluferoanche le rendite de’ Vefcovati , e delle Bad'ie : Secondo 
la teflimonianza di Teodorico da Niem , il quale vifie per molti anni in 

K k Ro- 

(a) Bulli Pii V. quae incipit ad exeifuendum ^-Ill-y ibi , l(atameny 
quoà Ficarii perpetui , cjui prò tempore deputabuntur , teneantur accipe- 
re a Sede ApoflolicÀ novam provifionem fuae Deputationis , Ù" SOLVE- 
RE ANNATAM prò pontone frulìuum y reddituum y & proventuum 
certorum fibi ajjignata , CT enpedire litcras Apojìoliras , nec alias ad pof- 
fejjìonem diSarum Ftcariarum perpetuarum , & fervitium earumdem 
Parochialium admitti pojfint y NISISOLUTA ANNATA, & cape- 
ditisliteris Apojìol 'tcis novae provijlonisy ut praefertur y alioquin ime- 
grum quindennium folvi debere , nec Ficarii praediài antea tuta Confcien- 
tid fruSus percipere pojpnt . (b) Mattheo Wellmonallerienfe ad an- 

num 1305., ibi , Clemens V. videns infatiabilem quorumdam Epifcopo- 
rum Angliae avaritiam , importunò pojìulantium primas vacantes Eccle- 
ftas per annum in fuis Dioerejìbus ftbi concedi , advertenfque , quia quod 
pojìulat Inferior , potefi Ò" Superior , approprìavit ftbi ipji per biennium 
omnes proventus de primi vacantibus in Anglià , videlicet de primo anno 
primos fruSus de Epi/copatibus , Abbatiis , Prioratibus , Praebendis , 
Redoriis , dT Ficariis , quam de caeteris minutis Beneficiis . Vedi il * 
Walfingamo, Storico, c Monaco EentAettìao in Tpodigmate Neujìriae. 
(c) Capite f«a» nonnullae 3. libr. Extravagantium Communium , 
tituio de Praebendis , Ò" Digniratibus . 
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|Lo^a,quefta perpetuiti sMntrodufle dai Pontefice Bonifacio IX*., eper 
* coldflrv la Simonìa, pofe in Campo lo ftefTo prctefto del bifogno,che la^ 
Cfaiefa Romana avea (o) . Nel Concilio Ecumenico di Co/fanzali Na* 
zione Francele fece tutto lo Crepito ponTibile,a (in di far togliere quello 
abufo, come Simoniaco; Ma, elTendofi oppolU il Cardinal di 
il Cardinal Piero Alliaco , e ’l Cardinal di Fiorenza , ebbero CoHoro 
agio,' e tempo di non farlo abolire, non ottante, che la maggior par- , 
te de’ Giudici , depurati dallo tteffo Concilio , fodero inclinatifliinl 
a sbarbicarlo. I Rapprefentanti della ftefla Nazione Francefe ttefero 
una Rifpotta molto lugofa, c forte alle vane , ed efimere oppolizioni 
de’ fuddetti Cardinali , la quale fi legge fra le Pruove JSa Ltbcrtkdel-^ ‘ 
la Chiefa Gallicana (b) . Ma quel , che non fi potè decidere dal Conci-. ^ 
liodi , fu dccifo con due Decreti dal Concilio Ecumenico di 

Baftlèa-t (c) , econtermatodaCflr/oVIII.RèdiFrancia coHafua/*;a- 
matica Sanzione; E febbene i Teologi, incaggiati per la Corte di Roma, 
non riconofcano per Ecumenico il luddetto Concilio di Baftlla^ perchè ^ 
il Pontéfice IV. lo fciolfe, e lo traporiò altrove prima , che 

aveflTe terminatoli fuocorfo, purnondimeno, tralafciando di dire, eh’ , 
egli operò centra la Fededelgiuramento dato, hidimollratp chiarilTi- , 
mameifte il P. Natale (T Alejfóndro {d ) , che fìi Ecumenico, e,coui’Ecu- 
nieniche fi debbano venerare le Determinazioni, da elfo fatte, fino alla 
SejffioneXXV.; Anzi h^dimottratò ancora, che lo Itello Eugenio IV. 
confermò le prime ledici, fra le quali fi comprendono quelle, die proi- 
bifeono le Annate . Quindi a ragione Giovanni L u’io/Oy Tf^p- 
logoceleberrimo della5'or^ffr;/i di Francia, nelfuo aureo, ed erudito’ 
libro de Veneraiidi Romanae Ecclefiae Traditione ^ che diede alle Stain-" 
pe dopo la meta del pattato Secolo, fcritte, e pruovò , che la Elezio- 
ne delie fuddette Annate non fi potta fare fenza manìfefla macchia di 
Simonìa. Ora è credibile, che il Pontefice Pio FI , adorato da noi per 
Santo, fenon fotte ttato da’ fuoi Cortigiani ingannato, avrebbe obbli- 
' gato i Vicar) perpetui a pagare le Annate fopra quella miferabrie tallà 
di Corrermi , ttabilita da lui ? . 

' - ' XXX. 


(a) Libro XÌ.Cap. XVI. ^ ibi , Boni/acius Nonut circa decimum 
annum fui Regiminis , ut cautius ageret in hac parte , palliaretque Si~ 
moniem , quam exercuit , quodam Neceffìtatis colore pritnos frufìus uniut' 
anni Omnium Eccleftarum Cathedralium , Ò" Abbatinrum fuae Camerae 
refervavit ; ita quod quicumque ex fune in Arebiepifeopum , Epifeopum., 
aut Abbatem per eum promoveri voluit , ante omnia cogebatur folvere ^ri- 
mosfrulìus Eccleftae vcl Monaflerii , cui praefici voluit . (b' Titu* 

lo XXII. Capit. XIII. fc) Seffione XII. , & XXI. (d) Hiftorià Ec- 
clefiatticà Stcul. XV . , & XVI. Dijftrt. Vili. 
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XXX. Ma G Gnga quel , che non è , G Boga , che la Bolla , da eGb fat- 
ta , fia ragionevole, e giuGa , non per <juefto ne fiegue , che G poG 
fa adattare al Cafo noftro . Parla Ella di quelle Parrocchie , le di cui 
rendite erano ftate aggregate a qualche Monafterio, o a qualche Luo- 
go Pio , 0 a qualche altro BeneGzio EccleGaftico ; Ma non gii , com’è 
ilCafonoGro, delle Rendite Parrocchiali difmembratc, per formarne 
BeneGzj femplìci. A rifpetto de’Vicarj perpetui delle Chiele Parrocchia- 
li, le rendite delle quali G erano convertite in BeneGzj fcraplici, non fè 
tafla alcuna di Congrua^ne innovò cofa intorno alla Determinazione del 
Concìlio di Trento ; Onde, non avendo! Vefcovi di Ca/ertayS di j 4 ve>-‘ 
/<! dopo un’anno dal di , ch’era gii terminato il fuddetto Concilio, aG> 
regnata hCongrua a’ Vicarj delle fuddette Chiefe Parrocchiali , o per- 
che non G vollero difguGare la Corte di Roma , o perchè non la pote- 
rono comodamente affegnarc , le Cofe ritornarono al primiero lor Sta- 
to , e in confeguenza i Vicarj diventarono Parrochi, e, come tali, 
acquiGarono gius , e ragione di averne per intiero le rendite , 

CAPITOLO X. 

Non effendo Jìato mai conceduto il Regio Exequatur fopra la Bolla della 
Èrexione delle Rettorie , fatta dal Papa colla Difmetnhrazìone 
delle rendite delle Parrocchie de' Cafali di Averla , e delta 
Città di Caferta , non pojfono perciò effe ftjjtflere , 
ed aver vigore nel nojho Regno . 

I. TL Regio Euequatur , che G ricerca neceGiiriamente sòlle Determì- 
J. nazioni, che G fanno dalla Corte di Roma, affinchè abbiano vi- 
gore nel noGro Regno , a ragione viene chiamato la Pupilla degli oc- 
chjdelRè da’ noGri Scrittori, e ’l Fondamento della Regia Autori- 
tlt(/>); Imperciòcchè dov' è più la Sovranità? Dove la Indipendenza 
de’ Principi, connaturale al Sommo Civile Impero, chedaeffiGefer- 
cita , quando il Papa può far valere le fue rifòluzionine’ Regni altrui, 
fenzacchè i Monarchi , dcGinati da Dio al di loro governo, le fappiano? 

IL Pretefero gli Adulatori della Corte di Roma di far credere al Volgo 
diforrevole, efciocco, che le Bolle, e i Referitti del Papa non avef 
fero bifogno di acccttazione , odi pubblicazione alcuna, eccettuatane 
quella , che il Papa medefimo fa feguire in Roma ; Ma dii Geffi , aven- 
do conofeiuto , che appoggiavano la lor pretenGone fopra un piedef 
tallo di arena , mentre l'accettazione , e la pubblicazione fono di ef- 

K k 2 fenza 


(a) Vedi Pier Giannone nella Suria Civile del Regno di Napoli li- 
bro XXXll, Cap.V. TomJF. p<rg,ipp»della prima Édizione di Njipoli. 
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/ iéaza ajtatte ^oeile Le^> che fi Vogliono £tf valere ne’Domln; al* 
. trai in confeguenza neceflàriamente in eflefi ricerca il Beneplacito 
; Regio, affinchè abbiano la loro efecuzione, inventarono una ragion 
particolare riguardo al noflro Regno , e confondendo l ’ Afjtnfo Regio^ 
che prima inoflri Rè davano all’ Elezioni di tutt’i Prelau del Regno, 
col Regh£xequattir y il quale s’impartìlcea tutte le Bulle , e Refcrit* 
ti del Romano PonteSce , ed a tutte le Provvifioni , chi ci vengono 
da Roma, dilTero, che , fìccome ì’Affev/o Regio era andato a cdTare 
per le Inveftiture , che .({ijecjmo date da' Romani Pontefici a i Rè della 
Cafadi e che delU^Reflà maniera fi erano continovare a dare 

agli altri Sereniffimi Rè del noflro Regho, cofsi il Regio Ex^quatur 
dovea per il medefimo motivo riputarfi abolito, e fpcntu , non efTcn- 
do quello altro,cbe fono diverlb nome loftbflb, che quello. Il Cardi- 
nale Alejfandrino , mandato dal Pontefice Fio ^ luo Zio , Legato a la~ 
tere in Madrid al Rè Filippo li . , fra le altre Cole , eh’ efpofe nel Me- 
moriale («) datogli , fficeva querelandoli , che nel Regno di Napoli 
non fi offervava in moltiffimi Capi il Concilio di TrentiKy. ed in infini- 
,, te maniere s'impediva laefecuzione delle lettere , ed efpe iieioni Ap- 
„ pofloliche , a iquali abufi , e particolarmente a quello Ex:quatur 
„ Regio, è obbligata la M.V. per propriogiuramentu a rimediare, e 
„ rimuovere , come potr^ vedere dalle Chufpk dell' Invellituradi Gìm- 
« Ito IL in perfona di Ferdinando il Cattolico , e di Giulio ili. in perfoni 
4, dellaM.V. , da lei giurata . Parole, chechiaramente additano , che 
il Kegio Euequator non fi faceva punto differire dal Regio AJen/oy tol* 
to , ed abolito per mezzo delle fuddette Invelliture . 

111. A fin di confondere l’uno coll’altro*, e di non farne apparire la Tufi 
tanziale diverfitli, affegnarono gli ftelTi Adulatori della Corte di Roma 
una Origine affai favolofa al Regio Ondedilfero, che quef- 

to fi era introdotto nel Regno di Napoli , ed incominciato a pratìcarfi 
nelle Prowifle de’ Prelati delle Chiefe Cattedrali , unicamente per 
faperfi , fe i fuddetti Prelati foffero nimici , e malaffetti del Rè, acciòc- 
chè dentro lo Stato non fi riceveffe Perfbna, di cui potev’averfi forpet- 
to, che non portafTe in quello delle trame, delle congiure, e delle 
rivoluzioni: Differo dippib , che il fuddetto Regio RjfÀpùirMr avèì|i 
avuto il Tuo incominciamento , quando il medefimo Regno' flava tut- 
to fconvolto per le Concefe de’ Principi pretenfori, e quando, guer- 
reggiando effi reciprocamente, l’uno cacciava l’altro . Quella Origi- 
^ ' se appunto gii diede il Pontefice Clemente Vili, iti quella lettera, che 
di proprio pugno fetiffe (òtto i cinque di Ottobbre del i Jpd.al noC- 
%ro Vecerè Conte Olivaret , e con cui pretefe di farlo tt^liere in que’ 
. . . -, tem- 


(a) Archi v. Caffi S. Angel. Ci/. iX. , num, ij. 
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tempi tranquilli , fenza guc^ Ì « fenza fofpetti (a) . 

IV. Ma il voler confondere do* Cofe feparate, e diftinte , le ^pilU han- 
no avuto principi , totalmente di verfi l’uno dalfaltro, edftnrtndOri- 

S ine al Regio eNafiMMir, il quale nacque ne’ Reami de’ Ftiocipi Cri- 
itti col medcrimo Principato , e colta ftelTa Autorità Regia clie nè 
poco, nè punto della coerenza , e della connelTione con effo , o è 
una troppo affettata , e grolfolana Semplici^ , oppure una fottile , e 
Hudiata Malizia . ‘ ^ 

V. L’ jf/liri»/» Regio , 'che prima richiedevali in tutte 1 ’ Elezioni de’ 
Prelati del noilro Regno, non nacque principalmente per la cagione, 
telfè rammentata , ma da un altro principio , cioè , dall’ aver’ pri- 
ma i Principi avuta parte nella di loro elezione , ovvero, come feri- 
ve il Dwdrem) (^), dal rapprefentare le ragioni del Popolo, il quale 
. trasferì nella peribna del fuo Monarca ttitta la podeftà , che avea ; On 
de, ficcome il Popolo dapprincipio avea col Clero parte nell’Elezioae 
de’Vefcovi, cols'i il Principe, fucceduto nelle di lui ragioni, dovea 
concorrere col luo confenfo alla Elezione Otedefima , oppure dall’ave- 
re i Monarchi rizzate dalle fondamenta le Chiefe, o rifattele, ed ar- 
richitele di varj fondi, con averli rilerbiio il Padronato fopra di effe;per 
il qual’effetto in velHvanoi Prelati col Ba(lone,e coirAnelìo,non giìi pet 
la Spiritualità della Carica, che non fi appartaneva a loro, ma per i be- 
ni temporali , eh’ elfi , o i loro Maggiori, aveano alle ftelfe Chiefe do- 
nati . Colsi nel Regno de’ Njrmanni , che furono lìberaliffimi verfò 
le Chicle , da loro, o da altri edificate , non viera£l»zione,chean- 
dafTc dal loro confenfo efente ; Cofsi parimente fi praticò finto il do- 
^minio de’.('oevr,e fìnaitantoche,per avere Angii acquiflata la 

, ’f Corona del Reame di Napoli per fin vico, e favore del Papa,non fi ftabi- 
li il ctttiario colla Inveiti tura, che gli fi diede; Onde fi contentò, che 
in avvenire non fi richiedelTe il fuo Aflenfo nell' Elezioni de’ Vefcovì; 
^Ma ciò non tolfe il Regio E»;tfuatur , e molto meno tolfe il Diritto , 
^ che aveano i noftri Serenilfimi Monarchi d’ impedire le Provvilte , che 
, fi facevano in Roma , quando i Vefeovi , e Prelati provveduti, era- 
no lor’ fofpetti, onimici, Imperciòcche il Regio dipende- 

-4 va, co^fi è detto , da un'altro principio , e la ragion di efeiudere 
I', iProvvèduti, o,come nimìci , o,come fofpetti,' nafeeva dalla legit- 
r tima difefa,che provveniva , e provviene dal Dirittodella Natura . Lo 
f Jfeffo Pontefice Nicolò IV. y avendo conofeiuta quella Venti , dichia- 
lòlla in una Bolla , che fpedi fotto i XXVIII. di Luglio 1 288.,quan- 

* • • ■ ■' A-, ... do 




^a) Quella Lettera è rapportata dal Chioccarello fot. 1 5. 4 tergo 
ieì Tomo IV. de’ ALS.GiurifditùoaaJi . (bj De Sacris EccleJtM Mi’ 
mijiris . 
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^ do regnava il Rè Carlo II. ai Aagii , nì^atrediflè in eflà , che non po- 
tevano in modo alcuno eifere alTunti alla Dignità , o Vefcovale , o 4f* 
civefcotmie, o a qaalfi voglia altra Prelatura del Regno, Coloro, chef 
farebbono al Rè fófpetti (a) , Anzi neppure tolfe la ragion di prefenta- 
re f odi nominare, che avevano i medefimi Monarchi per quelle 
Chiefe , che , come fondate , o dotate da elTi , o da loro Antenati , 
eranodi Padronato ; e perche continui erano i contraili , che per 
quelle Chl^e nalcevano fra la Corte di Roma , e la Corte di Napoli , 
perciò SI fé quel Concordato tra l’ Imperador Carlo V. y e ’I Pontefice , 
Clemente VII. , che da Ognuno fi si . , 

VI. 11 Regio Enequatur y il quale fi dà nel nollro Regno,s\ alle provviP- 
te .delle Prelature , e degli altri Benefizj del medcfiino Regno, sfalle 
Bolle , e Refcritti tutti del Papa stanche agli Brevi di Giubilèo , e 
delie Indulgenze , finalmente a qual^voglia Provvifiooe , che fi fpe- 
dilce da Roma , liòn nafce , tomo a ripetere , dalla ragione , che 
avevano inofiriSerenilTimiRèdi afTentireall’ Elezioni ’de’^ Vefcovi , 
degli Arcivefcovi , e degli altri Prelati , e molto meno dalla Circoftan- 
za de'tempi perle guerre torbidi , e fconvolti, quando contendevano 
i Pretenfori fra elfo loro , e 1’ uno era impegnato a cacciar 1’ altro ; ma 
la di lui Origine è antichilfima ; Nacque non folonel Regno di Napo- 
li , ma ben anche in tutt’ i Reami de* Principi Criiliani col Principato 
medefimo, ed appartiene a cadauno Monarca Wrjt/i /;>/ Pnncip.itus y 
ovvero fare Regaliae y ficcome a lungo , econfommi erudizione, e 

• dottrina hà ditnollrato il celebre Zf^cro Sfr»ar<yo Efpen^ infigne 
Canonìlla delle Fiandre , e Teologo rinnomatifiiino della Vniverlità 
di Lovanio (J>) ; Nacque per la Conìervazione dello Stato , affinché non 
s’ introducefiero in eflb da'Paefi llranieri Occafioni di tumulti , e <U 
difordini ; Onde fh lecito Tempre mai a’Principi , ed è proptio della 
loro commendevole vigilanza, che, capitando ne’ loro Regni Scrit- 
ture da fuori , per le quali fi pretenda di efercitare ne’ medefimi giu* 
rildizione, o temporale, oSpirìtuale, o di mutare l’Ordine dellqco-^ 
fe, l’elàminino prima, che fieno efie polle in efecuzione . Tanto 
maggiormente , che la CoAe di Roma avea cercato , e cercava di ar* 
rogarfi quell’ autorità , che non avea ne’ Regni altrui, Torpaflànddì 
Confini del Sacerdozio , e decidendo Punti , che fpettavane$illa podaf-^ 
tà temporale de' Principi . Per quello motivo fò introdotto ancora io < 
Stile , che , 'fe mai le Provvlfioni , k quali vengono da Roma , .àn£^' 

f •' . >.y V . ' 

(a) -♦''La Bolla vien rappertara dal Cbioeearello nel tomo IV, de MS. 
‘Ciurtuihàotudi fotto il titolo de Regio Ettequatur . (b) Eccl. 

Unnxrfo in Traflato de Promulgotioaa Legum Ectlefùfiuarmn Parta 


b '-‘liti .‘il - j'K 


1 



• ^ ( ca.xrii ) _ ' 

ad efeguire contro de’ Laici , debbafì dimandare la implorazione del 
braccio da’ Magillrati Reg;, i quali, non come femplici Elècutori, 
ma, come veri Giudici , efaminano rx la Caufà , ed, efami- , 

natela, fe ccnofcono, chefiafi proceduto a dovere , lefanno collo* 
ro braccio efeguire , ma fe vi traevano della irregolarità , o dell' in- 
giuliizia , le lofpendono affatto . Quindi le Bolle, i Brevi , ei Referir- 
ti del l'apa , qualora riguardano il foloaffare degli Ecclefiadici , o le 
colè meramente Spirituali , fenza far novitli in pregiudizio delle Re- 
galie della Corona, delle Leggi del Regno, e della Pratica ferma, e co- 
llante ricevuta in effo, fidlilorodal Rè, e in fua affenza dal Vecerè 
il Regio , ma fe per contrario innovano contro de’Diritri 

Regi , contro delle Leggi , c contro del Coftume inveterato , allora 
fi nega , e f'afll reodi elemplargaftigo Chiunque tenta di efeguirle,fic- 
come non è meno delinguente Colui , che li mette in efecuzionc fenz’ 
aver prima dimandato, ed ottenuto il fuddetto Regio Exequatur. 

Ne fi opponga , come per altro oppofero gl' Adulatori dèlia Corte di Ro- 
ma , che in quella maniera il Principe Secolare disfaccia quel, che 
h'i tatto il Papa , c che il Papa nelle Caule EcclefiafUche , e Spiritua- 
li abbia bitt.gno peri' eferci zio della Tua giurifdizione , comunicata- 
gli daCi/ 7 D, dell'autorit'a del Principe (a): Imperciòcche il Regio 
Exeovrrvr non li richiede, perche il Monarca è Giudice competente 
del Romano Pontefice, o perche la Giurifdizione Spirituale abbia la 
fua dipendenza dalla Temporale , ma bensì perche il Monarca , il 
quale ha obbligo precifo d’invigilare, c di Ilare attènto , acciòche 
non fia perturbato il governo del fuo Reame , dee fapere quel, che 
viene da fuoridei fuo Dominio, affinché lotto quello pretello, e co- 
lore non s’ introduca cofa, la quale pofla nuocere alla quiete, e tran- 
quillità dello Stato , ed alla ficurezza della fua Corona . Orperquef- 
to Fine s’introdulTe , e fi ricerca il Regio Exequatur , ficcome hà pruo- 
vato a lungo , e dottilfimamente il lodato Van Efpen nel fuo Tratta- 
to rie P/acrro (^) , e loatteflano il Vefeovo Covarfuviat {c) ^ il 
Beiluga (d ) , e lo Hello Cardinal de Luca (e) . 

VII. Ed effendo quello il Fine , perciò ogni Bolla, Breve, Referitto, 
Decreto, e qualfivoglia altra Scrittura , che vienedaRoma, debb’ 


effer munitadel Regio £x?^«a/ar , acciòcche abbia vigore nel noflro 
Regno, e vale un frullo , ed'tssi per un attentato enormiffimo, e 
degno di efemplar galligo , fe mai fi efegue fenza di cflò . Perciò anco- 



(a) Vedi Salgado »« Trafla/a de Retentione BuHarum^ & Regi 4 
Protei} iene . (b) De Promulgaiionc Lejjam £ff/e/iay 7 /raram , ubi de 

Vìacìto Re^ìo parte II. Cap. JJ, per toium , (c) Praflicarum Quae- 

(lìonum Cap. X. ttum. 55. (d) In Speculo Principis Rubrica XIII. 

Verbo r^a/. (e) De Relation. Romanae Cutiae Di/àrr/. /i. tram. 35* 
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rafi richiede non meno nelle Bolle de’ GiubiUì, e delle Indnlgei^ 
(a), che nelle (leffe Bolle Dommatiche (^), non gi^ perche fpetti al 
Principe il difhnire i Dommi , ma perche le Claufole , che fi Togliono 
in quelle apporre , e delle (|uali fecondo lo Stile moderno della Corte 
di Roma fogliono edèr fornite , polToncrtecar del pregiudizio alle Re- 
galie della.|prona , ed alla Ragione de' Sudditi , e molto pià , perche 
il modo, il tempo, le circoltanze , e le occafioni di pubblicarli le 
fuddette Bolle, debbono elTere alla notizia del Principe : Potrebbe an* 
che darli il cafo , che oltre al Domma in elfo dilHnito , vi fofle cofa , 
che offendefle la temporalitli de’ Monarchi , come farebbe per efem- 
pioy se oltre alle pene Spirituali fi mettelfe mano ancora alle tempo- 
rali, o non conveniOe per altri motivi rilevanti dello Stato , che (I 
pubblicaflero in un tempo, ma fiafpeuaflTe occalione piò congrua , o 
vi fodero in contrario altre cagioni, che ne diifuadeflero la pubblica- 
zione , fìccomea lungoè andato il lodato l'anEfpe’t divilando. Qiiin- ' 
di il Regio vien ricercato ancora in tutt’ i Decreti, che (ì 

ianiux in Roma dalle Congregazioni del Santo Ufizio , e dell’ Indice in- > 
torno alla:proibizionede’Libri, avendo la Sperienza dimollrato , che 
que’Li bri fieno pià feverafnente dalle fuddette Congregazioni vietati, 
chtvanno a fodenere le Regalie de' Principi . 

Vili. I C/»/ì^i, e certi infulli C4«»>»jr/?i , credendo, o per meglio di re, 
fingendo di credere , che nell’ efàme , fe debba, o non debba darli il 
Regio Enequatur fopra le Bolle , Decreti , è Refcritti del Papa , fi 
proceda pervia di Ordinaria Cognizione , e con giudizio autoritativo, 

' an’gracchiato , e gracchiano ne'loro Volumi (c) , ed an’ pretefo, e pre- 
tendono, che non fi pollano elfe, edelTi ritenere , e molto meno efà- 
minare da' Magidrati Secolari, ì quali non hanno giurifdizione alcuna 
nelle Caufe Spirituali , ed Eccleludiche ; Onde an’ trattau, e trat- 
tai queda Materia a modo loro, e cou termini d’ immiifione , di giu* 
rìfilizione , e d’ altre inedie forenfi . 

IX. Ma fidoveanofar cafi^, che non colsi la difcorrea San 

(</) , non cofsi Giova» » Teologo infigne DomeAkano (e) , non 

, ' - cofsl 


(a) Van Efpen loco citato Part. III. Gap. i. i. 1 1 . (b) Van 
Efpen loco citato Part. V. per totem. ' (c) Marta de jurifdiflione part. 
IV. Cap. IV. Tommafo del Bene de immunit. Cap. Vili. dub. X . , nam, 
6. Ò" i6. Diana part. IV. trail. t. reJol.IX. §. . Acoda i» Bai- 

IJ Cruciar, qaae^. LXIX. Bellet Di/quijit. Cler. part. i. de CKemtion. 
C/rr/V. 1 u. 25. , & zy. (d) £ pi d olà VII. (e) In T«£b- 
tu de Potejìatt Regià , & Papali Cap. XI L 



•' ; (CCLXV) ^ 

cofs'i il Cardinal Pim iliaco (a) , ilii}Wltf nel Concilio di Coilaaza 
fik uno di quei , che acerrinutnente fodennero Irpretenfioni della Cor- 
te di Roma , non cofsi finalmente CiovanXìerfonc , Maefiro di Spiri- 
to , e Cancelliero della Univerfitk di Parigi (^) . Tatti colloro , ed 
Altri, che tralafcio per brevità, infegnarono, che non fi debba ub^ 
bidirealPapa , quando fi ferve della foa podeftb , non in atdificatìo^ 
ncm, miinde/iruHioncmEcclefiae; Opinione, che hU il fttO^fiegno 
nel Vangelo , e in quelle Parole di San Paolo , refliti infaciem Petti , 
auia uprtbtnfibilis eratAà i appoggiata ancora sitila efprefla Dilbofizio- 
ne dal Diritto Canonico-(r) . 

X. Itoveano anche farli carico , che , nel concederli , o nel negarli al- 
le Bolle, Decreti, eRefcritti del Papa II Regio Eneqnatnr, non fi 
procede per la via della Cognizione ordinaria , *e con giudizio autori- 
tativo, quafi il Principe voglia punire , e galligare il Romano Pon- 
tefice , fé nell’ Elame dell' une , e degli altri io truova trargrefibre de' 
Sacri Canoni , o delle Leggi Divine , e Naturali , ma della Cognizio- 
ne ftraordinaria , non già da Gi udice , ma da Difenfore , e Protetto- 
rede’ fuoi Vallàlli , e da Cullode vigilantiICmo della quiete . e tran- 
quillità del Tuo Reame . Lo fielTo Cardinal Giovanni T orrecremata , (J) 
nonché il Cardinal Gaetano (e ) , ammendue Sofienitori acerrimi dell' 
autorità Pontificia , ebbero per vero , che niente fi mancherebbe ai 
dovere di buon Crilliano, quando fi efaminairero le Determinazioni del 
Papa a fol’ oggetto d’ impedirne la elècuzione per motivo di naturai di- 
fela , e per non far nafcere qualche difordine nel propria Regno. Maf- 
fima, che prima di loro inculcò , e praticò iiwae , Vefcovo piiflimo 

L 1 di 


(a) In libro de Ecclefiae , & Cardinaìium AuQoritate part. II, ' 
fui Operis . (b) In "rraiflatu de Statibus Ecdefiafticis de Stata 

Praclatorum Confideratione IX. (c) Il Pontefice Lione IV. , fijri- 
vendo a Lodovke Imperadore gli dice ( in Canone nos Ji incom- 
petenter 2. quaefi. j. ) Nos Ji incompetenter aliquid egimus, & in 
Subditit iujlat legis tramitem non confervavidsus , vejìn , ac Mijfo- 
rum ve/hrorum cunSa volumus emendati judicio ; ^uoniam fi nos , 
qui aliena debemus corrigete peccata^ peìora committisttus ^ certi non 
Veritatis Difcipuli , fed ( qsiod dolentet dicimus ) erimus prae cete- 
ris errotis Magiftri : Inde Magnitudinis vcflrat magnoperè Cltmen- 
tiam imploratnus , ut tales ad baec, quae dinimus yperquirenda Mif 
fos , in bis partibus dirigatis , qui Deum per omnia timeant , Ò* 
cunSa ( quemadmodum fi prae/ens fuiffet Imperialis Gloria ) dili- 
genttr enquirtnt < 5 V. (d) In Cap. fi Papa num. 3. «Ir 4. Di/linB. 

XJL , fSr in Traflatu de Ecclef. libr, HI. Cap. CVJ. (e) De Au- 
Aorìtate Papae , Ò' Concila Cap. XXVII. 


Digitized by Google 



*: * _ ( ccLxvr ) 

^ di Scìartres , e ’I pili dotto Canonifta de’ tempi Tuoi (a) ; Onde a ragio- 
ne P/’er //»' Mare.! , Arcivefeovo di Parigi , (cri(Te(^)„ ^idagtndum' 
» f'^ > f* Canones j ' & Dffciplinam violent , ut in apertunt' 

„ Reipublicae Chrìflìanae detrhntntum cedati ? Referendam duuì torum fen~ 
,, tentiam , quae adeo apud ìllos certa e]ì ut in eam et tequa conjentiant 
„ utriufque opinionis Vindice ! , tum qui pra Pontifice fìant in controverftd 
„ de Concilìorum aufloritate , tuni illi , qui Concilium Pontifici praeferunt ; 
,, Ajferunt omnes eo cafu reverentur arendum cum Roman. i Sede^ IT A T A' 
„ MEN,UT EXECUTJO RESCRIPTORUMSUSPENDAUJR . 

XI. £d è cofs'i giudo, e legittimo loSciledi eraminarli qualunque Ordine 
del Papa , che capita nel noftro Regno , cha Antonio Charla!., il qua- 
le fcrilìe in Roma , c per la Corte di Roma nelle Controverfie , che al-' 
Iota vertevano fra il Romano Pontefice , e la Corona di Francia, non 
potè fare a meno d’ infegnare , che non foloi Refcritti del Papa , ma 
ben anche le leggi fi debbano efaminare ne’ Reami aftrui , c nel cafo, 
che fi trovino dilformi dall’ oneflo, dal ragionevole , cdil giudo, o 
non è cfpcdiente , enecelfario, che fi efeguano , poffanll rifiutare , c 
la loro cfecuzione fofpendere(r) . Corsi ancora opinò, e Icriffe Andrea 
Duallio , Teologo di ogni eccezione maggiore per la Corte di Roma, 
perche impegnò tutt’ i J'uoi talenti , per lòllenere i diritti , eie pre- 
rogative del Romano Pontefice (i/j . 

XII. Ne quella è data , ed è Regalia de’ nodri Serenidimi Rè folamen- 
■ te,come da talunofi ècreduto,efi creJj:Comu.neclIa è dara,cdèa tutt’i 

Principi, i quali ne’ loro Dominj an praticato, e praticano lo deflb . 

In 

(a) Epidolà CCXXXIII. (b) Libro III. De Concordii^acer- 
■dotti., tr Imperii Cap. XV. num. p. (c) Libro II. De Lìbertati- 
bus Eoclefiae Gallicanae Cap. III., ibi, Pojfunt igitur dijfnnulan- 
ribus etiani Summis Pontificibus , expendi , novae leges , antequam 
recipiantur , ut fi quae prodiefint , quibus non fit neceffe , ve/ expe- 
diens parere , fufpendatur exerutio , ac fufpenfionis ceufae fi gni ficea- 
tur , dummodo id cum bona fide , reverentid debita , (JC intentione 
ftneerd fiat . (d) De Suprema Romani Pomificis in Ecclcfii Po- 

tedate Parte IV. ^aejìtone ultima , ibi , dices , Principe! , & Refi- 
' publicas , graviter nonnumquam conquerì , fe i Pontificibus graroes 
injurias pati , nullumque ad has depeUendas efficacius remedium effe, 
piaeter provocationem ad Concilium Generate: Refpondeo , non licere 
propterea ad Concilium provocare, cum Principe! fibi, fuifque rebus 
pojfint alia vii confulere , fetlieet , non obediendo Mandetis Pontifi- 
cis \ Imh fi alitey non poffiunt J'ibi fuccutrere , ftrenue , prudenter^ut 
reftflendo, fjT rum ei moder adone , quam fupcriori quaeflione de ini- 
qui! ,■ Cr Ecclefiae peruiciojii Difpenfiationibfts ajfignavimus . 


( CCLXVU > 

Inirpagaa, comeattefiano ilCoo;i}rr»v«i(t(a) il BeUuga{J>)y e’iCf' 
vallai (c) , le Bolle , e tutte le Provvi(loni,cìie colh arrivano da Roma , 
prima , che fi pabblichino , dal ConGglio Regio fi efaminano, e fbven* 
te, quando non è ragionevole , che fi efeguano , fi ritengono', Onde 
iì Salgado, per giuftificar quello Stile, ed inconcufla Pratica , compo- 
fe il Trattato de Retentione Bullarum , e l'altro de Supplieatiane ad San- 
BiJpmumÒ'c.TeHìfiiìi Ago/lino Manuel nella Storia di Giovanni IL, che 
lo fielTo fi cofluma nel Portogallo (d) . Non occorre mentovar la Fran< 
eia , e le Fiandre , perche ivi è colà notilfiina , che non fi pubblichi 
cofa , la quale viene da Roma , fc non è prima efamìnata dagli Ufi- 
ziali del Rè ; Anzi Colloro non fi avvalgono di quella , per altro affai 
modella , e rirpettofa parola Exequatur (e) ( ancorché pure fi foffe pre- 
tefo di mutarla in Obediatur)ovvero,come fi pratica in Milano (/'jdella 
parola Paretii,mi della parola /’/4crr, e quando le Provvifioni non piac> 
cioDO,fi ributtano (g ) , Il medefimo fi offerva nel Ducato di Brettagna, 
fecondo attella X Argentrìo (A), e nel Ducatodi i‘4v»»<»,riccome ne rende 
teflimonianza AntonìoFabbro (i) ; Nella Sicilia.corre la fteffa Pratica , 
e Mtrio Catello ne rapporta lo Stile, e le Formale {k) • Cofsl ancora di 
Venezia lo te(lificafr<» Pco/elarpi, di Fiorenza ^»gr/o (/) , e di tut- 
te le Regioni d’ Italia Antonio if Amato H- 

XIII. Nel noflro Regno non folo fiotto i Principi Normanni , e Svevi 
praticato inalterabilmente il Regio Euequatur , ma ben anche fiotto i 
medefimi Rè della Cafa di , ligj de’ Romani Pontefici, e che 
neWe Invefliture , che riceverono da effi , fi contentarono di rinuncia- 
re all’ Affenfo Regio nell’ Elezion de’ Veficovi , e de’ Prelati ; Io volen- 
tieri ne recherei gli Efiempj , le in ciò non mi aveffe provenuto 
Giannone, il quale , avendoli ricavati da’ Afia/x^/Vri Giurifdnionali 
del CAiorc4iv//9,li ha tutti tralcritti , ed infieriti nella fiua Storia Civile 
del Regno di Napoli (n) , 

XIV. Se dunque le Bolle , i Decreti, e i Relcritti del Papa , acciòcche 
abbiano vigore nel nollro Regno, debbono effer’ muniti del Regio 

LI 1 Exe- 


(a) Praèlicar. Quaellion. Cap, XXXV, num. 4. (b) In Spe- 

culo Principis Rubrica XIII. verbo reftat. (c) Commun. opinion; 
Cantra Commun. (d) Libro IV. (e) De Ponte M. S. Giuriidizi 
de Regio Exequatur num. za. (fi) Menochio in traSl. de juriidid. 
iib, I. Cap. XIX. (g) Vàn Efipen de Placito Regio part. ii. §. 
I. er 11. (h) Libro IL Hiftor. Caùit. XIV. (i) Codic.W.VII. 

Titulo<ie Appellatione ab abufu . (k) Ad Legem, Federici Notab. 

XLVI. & ad Legem Martini Notabili LXIV. ( 1 ) Confi!. XXIII. 

(m) Refiolut. tom. Jl. Refolut. XXVIII. , & LXXXII. 

(n) Tomo IV. Libro XXXIII., Cop. V, pagin, 104. ad zip. 
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EMiquatur^ altrimeiitt, la loro efecuzione (ì per ano Attentato 
enormilTimo t edegnodi efemplargalligo, es’è certo, coiti’ ^ cer- 
tillimo, che il Romano Pontcàce, quando difmembrò le rendite del- 
le Parrocchie de’ Cafali di Averfa , e della Citù di Cafena^ e ne formò 
Rettorie, e Benefizi femplici , alla di lui Bolla non fò impetrato, n« 
conceduto il Regio Eatqaatur , troppochiaro, e manifello (ì è , che le 
fuddette Rettorie, e Benefìzi femplici non poffano, ne debbano in con- 
to alcuno fuindere ; Onde S. M. per fodegno della faa Regalia è te- 
nuta ad abolirle . , 

* 

1 . ' • * 

CAPITOLO* XI. 

Ogni Prmctptyejfendo obbligaH in Co fcien%a seereare il Sollievo Temporale^ 
e Spirituale de' Poveri del fuo Reame y ed a confervare , e mantenere 
' tTempli materiali di Dio y dee pereti S. M. abolire le fud- 
dette Rettorìe , per le quali b mancato il Sollievo ,T èm- 
parale , e Spirituale a i Poveri de Cefali di 
Averla , e della Otti di Caferta y e le 
, Parrocchie non fola ftanno sfornite dì 
Sacri Arredi , ma minacciano 
, ancora rovina , ' 

, t. 

L > Titoli , de’quali fi adoma ogni Monarcha della Terra , il ^iò 

Jl fpeciofo, e ’l pihrimarchevorè quello di Padre de’ fuoi Suddi- 
ti, e particolarmente de’ Sudditi poveri^ e bifognofi. Nè puòdirfi, 
che lo alTuminoa torto, mentre Iddio gli comunica la podell^ di go- 
vernare i Popoli , non folo , acciòcchè i Popoli non tralignino dalle vie 
'■ dell’onedo, e del giudo , aia ben anche affinchè non vengano dall’al- 
trui malvagitli angariati , edopprefli, e,truovandofi in mezzo alle 
Sodratte della Povertà, abbiano a Chi ricorrere, e da Chi fperare il loro 
Sollievo (d): Quindi, fìccome ogni Padre per le leggi naturali delSan- 

f ;ue è tenuto per giudizia a foccorrere i ngli ne’ loro bifogni, e nelle 
oro anguille, colsi I Principi , attentala Natura del fommo Civile 
. Impero, ch’elèrcirano , non polTono fenza ledere la giudizia Natu- 
rale, e Civile, trafcurare il follievo de’ Poverelli., che fono una Par- 
te non picciola del loro Vaflallaggio. Onde a ragione ilConciiio Sedo 
di Parigi , nell’anno 8ap. celebrato , diflè ,, Rea enim debet primo De- . 
„ fenfir ejje Ecclefiarum f & Servorum Dei , yidttarum y Orpbanorum , 

Cete- 


■(a) Vedi il P, Ludovico Tommafìno De' vettri y Cr nova Ec- 
eleftae Difciplini Pare, li. làhr. IIL Cap, XIL tntm, 4. 
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„ P^pfrum,»ecmn&omnmmInJigentim».CoBobheaìie{‘~ 

«Perciò, affinchè non Ln. 
Mflèroleliraofiiwa Poveri daltuo Reame, impedì le novità , chevo- 

S°'"™“^o“t«fice , ne’ BeneRzj Eccle- 
halhci delU Chiele Anglicane . La conobbe ancora Carlo VII. Rè di 
Francia, Onde fra gli motivi,- per i quaU s’indulTe a fare b celebre 
PramancaSanxwne^ uno fìi quarto, acciòcche non reftaffero frodati i 
Poverelli di quella porzione delle rendite Ecclefiaftiche , che i Sacri 
C«ioniaveanode(tinata al loro giornaliero foccorfo . La conobbe fi- 

naimente , per non farla più lunga , l’Impsrador Carlo VI. di elorioIS 
memoria, ,1 quale , leccio hi dimoftrato l’ erudito Conriglier Gri- 
wa/i/» nelle (Bt R^cJf,omTeologico-PoliM^ fi morte principalmente 
ad ordinare , che i Benefiz, del noltro Regno f. conferirtero a’ Naziona- 
li , affinchè non rimanellero privi del loro follievo i Mendici di effo. 

II. Doyendo adunque per obbhgo lodifpenfabile della fua Cofcienza U Rè. 
noltro Signore , badare al loilievode Poveri di quelto Regno, non puà 
ferea meno di abo ire le fuddette Rettorie, perchè queftean’ tolto, e 
tolgono loro quelle hmofine , che i Benefiziar) fon coftretti a fare a* 
Dillrettuali in virtù della Difpofizione , c Stabilimento de^ Sacri Ca- 

^ noni , e della Volcmta de pii Defunti , mentre i Rettori a tutt’altro 

» lòccorrerh nelle loro Miferie . 

III. Ed invero, Cc le Parrocchie de’ Calali di Avcr/a, eia Parrocchia di 
Ca/erca averterò tutte quelle rendite , che ad effe lafciarono , o dona- 
rono 1 pii Defunti , quante povere Orfane avrebbono il lorò mante- 

fn '5" aderto non hanno , perchè i Rettori fe le confumano ^ 

in Roma , ed altrove ? Quante Donzelle avrebbono i loro Mariraggi, ‘ 

più ftretto hao- 

1!iV“ ^°“‘'''°/P"''t“ale de’ loro Vaffaìli ; Imper- ' 
«òcchè il Signore Iddio non conferitceadeffi il fomrao Civile Im^- 
ro, perinvigilarfolamente ai bifogni temporali della RepuitóliwL 
ma per promuovere principalmente il culto della fua Santiffima Reli- 
gione , e per far si , che la fua Divina Legge fia con o^ni efattezza ’ 
e diligenza ^crvata . Al che avendo adempiuto l’Imperador LodoJ. 
C^u\Tf' "‘'.eSant ^Wagl. tertelle il fegueote Elogio (A ^ 

» Cr Pirea, adm,raìda) t 

■ rjv’i <iebbe afcoltarfi, il Concilio di Tmtlf fe 

fidi luogo , come dee darli , al Sentimento de’ più celebrfTTzeìan! 




(a) 
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ti Canoni/isy t fc finalmente fi fegue, come dee fegairTi , laSperìen- 
za , Maedra delle Cofe , e Regola infallibile degli Utnani Avveni- 
menti, egli è certo, che, quando i Parrochi non hanno ìiCongruay 
ficcome accade nel Cafonoftrt) , per le Rettorie, erette dal Papa, le 
quali alTorbifcooo in maniera le rendite delle l'arrocchie , che alcuni 
Parrochi non hanno il congruo Sodentamento per sè (ledi , ed altri 
non r hanno proporzionato alla Necedith delle Chiefe , e de’ Poveri 
Didrettuali , ncftì poITano efTì attendere alia CuradcH'Anime , ed all’ 
Utile Spirituale delle ftefle Parrocchie ; Dunque non pu<\ nè dee fare • 
a menoS.M.di abolirle , e di far ritornare lecofeal loco piridino Stato: > 

Tanto maggiormente , ch’ella c tenutaad impedire i Furti , i Ladro- 
necci, e le Rapine, che fono delitti , c peccati enormilfimi, partico- 
larmente negli Ecclefiadici , i qu >li debbono elTere di £fem pio agli al- 
tri; Scrive il P.CriJìiano LupOy Teologo benemerito delia Corte di 
Roma, che tutte le Modruofiti , le quali deformarono un tempo la 
Cridianith , ed an’ dato forza, e vigore all’Eresia iMuram, deriva- 
rono, e derivano dall’ aver’ 1’ Ordine Ecclefiallico oppreffo i Pove- 
ri (a) V a’ quali doveanodare, e non diedero il fuperfluo delle rendite 
Benefìziarie; E lo feri ve a ragione , mentre G-»v/r»</o , Abate di 
ravallcy ci accerta, chefia un delitto fimile al Sagrilegio il non dare 
a’ Poveri ciòv cheavvanza al frugale mantenimento de’Minidri d-1- 
la Chiefa (^) ; E prima di lui TiniegnòSan Girolamo y le di cui parole - 
fono date regiflrate da Gr<»*/a«enel fuo Decreto , e cantan’ colsi (r), 

„ Amico rapere quidpiam , Furtum ejì ; Eccleftam fraudare , Sacrile- 
,, gium efl : Accepijje Pauperihus erogandum , tìT enurientibus plurimìi 
„ iltud refervare y vel cautum y ve! timidum eji : Aut quod apertijji- 
,, mi Sceìeris eft , exinde aliquid fubtrabert y omnium Prardonum cru- 
„ dcUtatem fuperat . Nè divcrfamente fcriflèro Jacco , Vefeovo Lincoi- 

nienfe 




^a-) hìbro 11. in Notis ad FUI. ConciliumCanone XF. y ìhìy Moda a 
non eJì baec rei : Pauperum a deridi , aut Epìfeopii praefertìm opprefjf 
clamai in Coelum : Exinde fuijfe in EccleJiJ , Ò" Cbrifliano Populo 
natat fui tempori! foeditatei omnei fcribtt ad Sicardum Aquiteenfem ^ 
Arcbiepi/copum Cregoriui FU. ( Libr. I. Epidolà XLII. ) Exinde 
Pfeudopraedieatio Lutberana , licei non primam Originem , certè ro- 
bujìijftma tucepil fomenia . (b) ^ XVII. Declamai, in Evangeliumy 
ibi , Rei pauperum non pauperihus dare par Sacrilegio crimen effe di- 
gnofeitur , Sanb Palrimonia funi Pauperum Facullaies Ecclefiarum ; 

^ Sacrilegi eh crudeliiale fubripilur , quidquid ftbi Mini/ìri , Ò“ 
'Difpènf aiorei , non ulique Domìni y & Polfejforeiy ultra FiRum ac- 
ciptunt y & veftitum . (c} Can. gloria Epifeopi l z. quaejì. z. 


_ 
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nitnft (i«) , San Bernafdo, Abate di Cbìaravalk (A), ed Arnolfa^ 
Velcovo di neirUrazione, che fece nel Concilio di Town , 

nell’anBO i lòj. celebrato, e negli Atti dello (lelTo Concilio regiftra- 
ta , e tralcritta : Le parole fon quelle „ Non poffumus liciti diviiias 
y, fondere , ji tamcn canon nos non rcpuraverimus Dominos , /ed Mi~ 
,, niflrof : Si intellexcrimus , Paerimonium Pauperum ejfe Patrimonium 
,, CbriQi ; Si pYovenfus Ecclefiae Pauperum necej/ttatibus erogantur ; 
„ ttiioquin Fures , <3" Latrones nos ratio manifejìa convincer , ft res 
,, alienai , invitti Dominis , noftro praefumferimus arbitrio contredare , 

V. Sopra tutto però debbono i Principi invigilare per obligo indifpenfa- 
bilidella loro GofcieneaalRìparamento delle Fabbriche delle Chiefe ; 
Imperciocché elléndo tenuti i Benefiziar) , ficcome prefcrivono i Sa- 
cri Canoni, a provvedere di Sacri arredi gli Altari , ed a riparare i 
Templi , dove tlanno fondar’ i loro Benefizj , qualora minacciano ro- 
vina (r): Elii, clielonoi Protettori, e Collodi degli flelTi ^Canoni , 
non polfono non obbligarli all’ adempì mento di un Opera si lodevole « 
e pia; Tanto maggiormente , che gli Stabilimenti Canonici ne an’da- 
ta ad elfi panicolarmente la cura „ Boni Principis e/l, Colsi fi legge 

„ nel Decreto di Graziano {d) y ac Retigiofi Ecclefias contritas , atque 
„ con/cij/as re/laurare . 

VI. Quando i Benefiziar) polfedono legittimamente i loro Benefizj , e 
folamente trafcurano 1’ obbligo di riparare le Chiefe, allora ogni Mo- 
narca nel fuo Reame licollringe, o colla minaccia del Sequellro delle 
rendite Benefiziane, ocol Sequeflroeffettivo alla Riparazione di effe, 
giuda gli Elénipj , che ne rapporta Aufrsrio nella Francia (e), 
e Bartolomeo Cbtoccarello nelnollro Regno'/) , Ma quando li polTedo- 

no 


(a) De Canone Miflae ad Joannsm Pidavorum Epifcopum , ibi, 
Nam qui Altari defervit , Ordinavit Dominus , de Altari vivere. Alio- 
qui , fi pofì oblatio'iein talem , iterum deliciosi , 0“ luxuriosè , quafi de 
m/ìroab/umimus , totum , quod offerimus , auferimus , Ò" de rapina /am 
pe/usvivimus . (b) E-fiiìoìà. Il.ad Falconem , ibi, ^uidquid praeter 

necejfarium Fidum , ac ji'mplicem Ve/ìitum de Altari retines , tuum non 
ejì , Rapina ejl , Sacrilegium e/1 ; Et Sermone XXIII. in Canticum Can- 
ticorum ». 1 4 . , ibi', T imeant Clerici , timeant Minilìri Ecclefiae , qui in 
T errii Sandorum , quas poffident , tdm iniqua gerunt , ut ftipendiii, quae 
/ufficcre debeant , minimè contenti , fupcrjìua ; 'quibus Egeni fulentan- 
ix^orenty inipib , facrilegèqucfibiretineanty (X in ufus fune fupetbiaty 
a ique luxuriae viduni Pauperum confumere nonvcreantur , duplici profee- 
ti iniquitate peccantes , quod Ò' aliena diriplunt , (X facris in fuis vani- 
tettbus y & turpitudinihus abutuntur . (c) Cìp.i.deEcrfe/. aedifìcan- 

dis, Cap.de bis cod.rieu!o. {à) Cxn.bmi Priacipn dt/lind.^S. l'c) De Po- 
tevate Seculati in Ecdejiajìicos Règul.i li, Fallentia XKFI. ( f) Tomo 
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no ingiul^amente , perche li hanno avuti per qualche Attentato delie 
Corte di Roma > allora il Principe tralalcia la via del Scqueftro, e fi 
appiglia all’Erpediente di abolire tutto ciò , eh’ è fiato, ed è Cagione 
di fiffatto Difordihe „ Stergo de reparattone Ecehfutrum , fcrivc Gugliel* 
mo de Benedlilis (r) Ken fe intromtttere poted ^ N'JLLI D'JBIJWI , 

„ q*\n OMNIA POSSIT REPELLERE , PROHIBERE, & TOLLE- 
„ RE y et! quibus ruinM Ecctefi'trum procediti argumento leg. Oratio ffi 
„ de Sponlalibus ; ut funt Penftonet , & cererà Onera , quae prò li- 
„ bìdine Voluntatis^ <5* ambinone aliquoru n confhtuuntur \ ^ae caufa 
funt , & per quas pervenitur ad ruinam ipftrum Ecrleptrum ; Ob 
„ quody Ò" non immeritb^ vìdemus Regem , & e} us Officiartos de ta~ 
fj ìibus fe intromirtere y eognitionem y dT enecutionem capere , cum fua 
yy interftty talia onera Eedefùt Regni fui non imponi ; en quo tbcft~ 
yy urus Regni in euteras migrat , afportatur Nationes , (T Regiones: 

,, Divinum minoratur Offirìum , Cura Animarum propter Ecclefiaruin 
yy paupertatem negligitur , Ercleftae prodrantur . 

VII. Ne diede rEfempio nel vecchio Teftamento il piillimo Gioas , Rè 
di Gerufalemme . Cofiui , avendo veduto , che il Pontefice , e i Sacer. 
doti non badavano a riparare il Tempiodi Dio, e fi appropiavano il 
danajo, eh’ e»a defiinatoa quell’ ufo , non folo li fgridò agramente , 
e tolfe loro f Amminifirazione del fuddetto danajo, ma li obligò an- 
cora a reftituire tutto ciò, cheneaveano e(àtto„ ^areycoki nella 
,, Sacra Scrittura fi legge teda Templi non infiaurath ? No- 

yy lite ergo amplius areipere pecuniam junta ordinem vejlrum , fed ad 
„ refìaurattonem Templi reddite eam: 

Vili. I Rettori, che fi percepifeono quafi tutte le rendite delle Par- 
rochicde'Gafalidi fwr/i, e della Citt^ di Cfl/èrra , fe le percepiC- 
cono per uno Attentato,comme(To dalla Corte di Roma, perche non 
poteva il Papa convertire in Benefizi femplici i Benefizi di loro natura 
refidenziali , e difmembrame le rendite; Onde noti eflendo legittimi 
Benefiziati, e facendo fiate lènza i convenevoli arredi i Sacri Altari , ne 
riparandole Fabbriche delle Chiefe, che minacciano rot^ina, è troppo 
ginfto , e ragionevole , che S. M. , non Iblo abolifca le fuddette Ret-^ 
torìe , e faccia ritornare le cole al loro prifiino Stato , ma li obblighi 
ancora a refiituire in beneficio delle fielfe Chielè tutte le rendite , che 
fi an’ confumate , affinchè fubito fe ne rifarcifeano le Fabbriche , fi 
adornino gli Altari degli arredi , ed utenfili neceflari , ed abbiano i 
Poveri degli fielfiCafali il loro Sollievo temporale, e Spirituale. 

F I N E . 


XVII. Variorum titulo de redditibus y Ò" fruRibus Eccleftarum y& prae- 
fertimCatbedralium fkjfu Regis fequejìrath y ac in earum reparationetHy 
aliaque necejjaria erogatis . (a) In Cap ,Raj>natiui Part.lI.WeihoJi abfque 
liberis de FideicommiJJarijl SubJIitutione «.3 5 .(b) Lib.IV Jiegum cap.XI' 


